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VITA 

DI 

DANTE  ALLIGHIERI 

SCRITTA 

DA  PIERANTOTQO  SERASSI. 


TtrACQVE  Dante  negli  anni  di  Cristo  1 2G5, 
J,\poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Fi- 
rcnze  ,  stati  in  esilio  per  la  sconfìtta  di 
Monte-aperto.  Nella  fanciullezza  sua  nu- 
trito nobilmente,  e  dato  a'  precettori  delle 
lettere,  subito  apparve  in  lui  un  ingegno 
grandissimo,  e  molto  atto  a  cose  eccel- 
lenti. Il  padre  suo  Aldighiero  degli  Elisci 
perdette  nella  sua  puerizia  :  nientedimeno 
confortato  da'  parenti  %  e  da.  Brunetto  La- 
tini valentissimo  uomo,  sccniìdo  quel  tem- 
po, non  solamente  alla  letteratura,  ma 
agli  studj  libera  li  si  diede  ;nieu  le  lasciando 
ì  ndietro,  ebe  appartener  potesse  a  rendere 
1'  uomo  singolare  ed  illustre.  Né  per  lutto 
questo  si  racchiuse  in  ozio*  ne  privossi 
del  secolo  ma  vivendo  e  conversando 
con  gli  alici  giovani  di  sua  età^costu,- 
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malo  ed  accorto  e  valoroso  ad  ogni  eser- 
cizio giovanile  si  trovava  ;  iatantochè  in 
quella  battaglia  memorabile  e  grandissi- 
ma ,  che  fu  a  Campaldino,  ei  giovane  e 
bene  stimato  si  trovò  nell'armi  combat- 
tendo valorosamente  a  cavallo  nella  prima 
schiera,  dove  portò  gravissimo  pericolo. 
Dopo  questa  battaglia  tornato  Dante  a  ca- 
sa, agli  studj  più  ferveolemenle  che  pri- 
ma si  diede,  e  nondiroanco  niente  tra- 
lasciò delle  conversazioni  urbane  e  civili. 
In  sua  giovanezza  prese  moglie,  e  fu  una 
gentildonna  della  famiglia  de'  Donati, 
chiamata  per  nome  Madonna  Gemma , 
dalla  quale  ebbe  più  figliuoli.  Beo  è  vero 
che  sin  da'  più  teneri  anni  erasi  inna- 
morato perdutamente  di  Beatrice,  figliuo- 
la di  Folco  Portinari,  donzella  di  singolari 
virtù  e  di  rara  bellezza  ;  la  quale  avendo 
nel  più  bel  fiore  dell'  età  sua  abbandonato 
questa  vita  mortale,  lasciò  Dante  in  un 
estremo  cordoglio  ;  nè  mai,  sinché  visse, 
si  potè  dimeoticare  di  lei  :  anzi,  per  eter- 
narne la  memoria,  la  introdusse  sotto 
nome  di  Bice  nella  sua  grand'Opera.  In- 
tanto cominciò  ad  essere  adoperato  negli 
ufBcj  della  Repubblica  ;  e  pervenuto  al 
trentesimoquinto  anno,  fu  creato  de' 
Priori,  non  per  sorte,  come  s'  usò  dap- 
poi, ma  per  elezione,  come  in  quel  tempo 
si  costumava  di  fare.  Da  questo  priorato 
nacque  la  cacciata  sua ,  e  tutte  le  cose 
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avverse  eh'  egli  dovelle  sostenere  nella 
*ua  vita,  secondoc-hè  egli  medesimo  scrìve 
ìq  una  sua  lettera.  Perciocché  essendosi 
in  Firenze  acceso  il  foco  delle  fazioni 
Bianca  e  Nera,  e  trovandosi  perciò  la  citta 
tutta  sollevata  e  sospesa,  si  tenne  cerio 
trattato  per  la  parte  de'  Neri,  che  per 
opera  di  Papa  Bonifazio  Vili,  si  facesse 
venir  Carlo  di  Valois,  de'  Reali  di  Fran- 
cia, a  pacificare  i  cittadini,  e  a  riformare 
lo  stato  della  Repubblica.  Il  che  scoper- 
tosi dall'  altra  parte  de*  Bianchi,  misero 
la  città  a  remore^  e,  prese  l'armi,  n'an- 
darono a'  Priori,  accusando  queBta  tWi- 
bfffjzione  fatta  con  privato  consigliò,  « 
dimandando  castigo  o?un  sì  presuntuoso 
eccesso.  Quelli  che  aveano  tenuto  il  trat-' 
tato,  (emendo  ancora  essi,  pigliarono  l'ar- 
mi ;  e  appresso  a7  Priori  si  dolsero  degli 
avversari,  che  senza  autorità  pubblicasi 
fòsseroarmali  e  fortificati,  affermando  che 
sotto  varj  colori  tentavano  di  cacciarli  ; 
«  però  dimandavano  anch'  essi  che  cos- 
toro fossero  puniti,  siccome  turbatori 
della  quiete  pubblica.  L'uoa  parte  e  l'al- 
tra dì  fanti  e  di  partigiani  fornitesi  erano  ; 
la  paura,  il  terrore  e  il  pericolo  era  gran- 
dissimo :  onde  i  Priori  vedendo  la  città  in 
armi  e  in  travagli ,  per  consiglio  di 
Dante  fortificatisi,  mandarono  a'  confini 
■  principali  delle  due  eette  :  i  Neri  al 
castello  della  Pieve  nel  territorio  di  Perù- 
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già, e i  Bianchi  a  Serazzana.  Questo  diede 
gravezza  assai  a  Dante  ;  e  contuttoché 
egli  si  scusi  come  uomo  di  niun  partito, 
nientedi  manco  fu  riputato  eh'  ei  pendesse 
in  parte  Biaoca,  e  che  gH  spiacesse  il  con- 
cilio tenuto  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a 
Firenze,  come  materia  di  scandalo  «  dl 
guai  alla  città.  Si  accrebbe  poi  a  dismi; 
sura  1'  odio  contro  di  lui  allorché  vid.es, 
la  parie  Bian,ca  ritornar  quasi  subito  a 
Firenze. e  l' altra  rimanersi  indegna  mente 
di  fuori.  In  un  tale  tumulto  venne  Carlo, 
il  quale  essendo,  per  riverenza  del  Papa 
e  della  Casa  di  Francia,  onorevolmente 
ricevuto  nella  città,  di  subito  rimise  den- 
tro i  cittadini  confinati,  e  appresso  per 
varie  cagioni  cacciò  la  parte  Bianca.  In- 
tanto si  fece  processo  contro  de'  Priori 
passati;  e  dal  Conte  de'  Gabrielli,  allor 
Podestà  di  Firenze  ,  fu,  citato  Dante,  che 
si  trovava  a  Roma  ambasciatore  al  Pap;> 
per  offerire  la  concordia  e  la  pace  de 
cittadini:  il  quale  non  comparendo,  fu 
condannato  estendilo,  e  pubblicali  isuoi 
beni,  contuttoché  prima  dalla  contraria 
(azione  rubali  e  guasti.  Sentita  Dante  la 
sua  rovina, «ubilo  partì  di  Roma  ;  e,  cam- 
minando con  gran  celerità,  ne  venne  a 
Siena.  Quivi  intesa  più  chiaramente  la 
sua  disgrazia,  non  vedendo  alcun  riparo, 
si  accozzi  cogli  altri  usciti,  i  quali  fer- 
maron  la  sedia  loro  ad  Arezzo;  e  quivi 
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fatto  campo  grosso ,  crearono  loro  Capi- 
tano il  Conte  Alessandro  da  Romena  ; 
feron  dodici,  Consiglieri,  del  nueraro  de' 
quali  fu  Dante  ;  e  di  speranza  in  speranza 
stettero  io  fino  all'  anno  mille  trecento 
quattro;  e  allora  fatto  sforzo  grandissimo 
d'  ogni  loro  amistà,  ne  vennero  per  rien- 
trare in  Firenze  con  grandissima  molti- 
tudine, la  quale  non  solamente  da  Arezzo, 
ma  da  Bologna  e  da  Pisloja  eoo  loro 
giunta  si  era  :  e  giugoendo  improvvisi, 
subito  presero  una  porta  di  Firenze,  e 
vinsero  parte  della  terra  ;  ma  finalmente 
bisognò  se  o'  andassero  senza  frutto  al- 
cuno. Fallita  dunque  questa  tanta  speran- 
za, non  parendo  a  Dante  più  da  perder 
tempo,  parli  d'Arezzo,  e  andossene  a  Ve- 
rona, dove  ricevuto  molto  cortesemente 
da'  Signori  della  Scala,  con  loro  fece  di- 
mora alcun  tempo  e  ridussesi  tutto  a  umil- 
iai, cercando  con  buone  opere  e  con  buoni 
portamenti  rÌ3cquistare  la  grazia  di  poter 
tornare  in  Firenze  per  ispontanca  rivoca- 
zione di  chi  reggeva  la  terra  ;  e  sopra 
questa  parte  s'affaticò  assai,  e  scrisse  più 
volle  non  solamente  a  particolari  citta- 
dini del  reggimento,  ma  ancora  al  po- 
polo. Ma  vedendo  più.  di  giorno  in  gior- 
do  venir  vana  la  speranza,  abbandonata 
l'Italia,  se  ne  andò  a  Parigi  ;  e  quivi  tut- 
to si  diede  allo  studio  della  filosofìa  e  teo- 
logia, ritornando  ancora  in  sè  delle  altre 
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scienze  ciò  cbe  forse  per  altri  impediraen- 
li  avuti  se  n'era  partito.  Ed  in  ciò  il  tem- 
po studiosamente  spendendo  ,  avvenne 
che  fu  eletto  Imperadore  Arrigo  di-fcu- 
zimburgo  ;  per  la  cui  elezione- prima ,  e 
poi  per  la  passata  sua,  essendo  tutta  Ita- 
lia sollevata  io  isperanza  di  grandissime 
novità,  Dante  nou  potè  tener  il  propo- 
silo suo  dell'  aspettare  la  grazia  ;  ma  leva 
tosi  coli'  animo  altiero,  cominciò  a  dir 
male  di  quelli  che  reggevano  la  terra,  ap- 
pellandoli scellerati  e  cattivi,  minaccian- 
do loro  la  debita  vendetta  perla  potenza 
dell' Imperadore,  contro  la  quale  diceva 
essere  manifesto  che  essi  non  avrebbon 
potuto  avere  scampo  alcuno.  Pure  il  te- 
nne tanto  la  riverenza  della  patria,  cbe 
venendo  l'Imperadore  contro  Firenze,  e 
ponendosi  a  campo  presso  alla  porta  , 
non  vi  volle  essere,  secondo  eh'  ei  scrive, 
contuttoché  confortatore  fosse  stato  di 
sua  venuta.  Morlo  poi  l'Imperadore  Ar- 
rigo, il  quale  nella  seguente  stale  man- 
cò a  Buonconvento,  ogni  speranza  al  tut- 
to fu  perduta  da  Dante  ;  perocché  egli 
medesimo  si  uvea  tolta  la  via  della  grazia 
por  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a'  citta- 
dini che  governavano  la  Repubblica  ;  e 
forza  non  ci  reslava,  per  la  quale  più 
sperar  polesse.  Sicché,  deposta  ogni  spe- 
ranza, povero  assai  Irapassò  il  resto  di 
*ua  vita,  dimorando  in  varj  luoghi  pei' 
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Lombardia,  per  Toscana  e  per  Roma- 
gna, sotto  il  sussidio  di  varj  signori  :  per 
infino  che  finalmente  si  ridusse  a  Raven- 
na, ove  da  Guido  Novello  di  Polenta,  si 
gnore  di  quella  citta,  fu  onorevolmente 
ricevuto  ;  e  con  piacevoli  conforti  solleva- 
to lo  abbattuto  animo,  copiosamente  le 
cose  opportune  donandogli,  seco  per  più 
anni  il  tenne,  anzi  sino  all'  ultimo  della 
vita  di  lui.  Mori  Dante  li  14  di  settem- 
bre del  1321,  nel  cinquantesimosesto 
anno  dell'  età  sua  ,  con  grandissimo  do- 
lore del  sopraddetto  Guido  e  di  tutti  i 
cittadini  Ravegnani,  dopo  di  avere,  se- 
condo la  religione  Cristiana,  ogni  eccle- 
siastico sagramento  umilmente  e  con  vera 
divozione  ricevuto.  Fece  il  magnifico  Ca- 
valiere il  morto  corpo  di  Dante  d'orna- 
menti poetici  sopra  a  funebre  letto  ador- 
nare, e  quello  fatto  portare  sopra  gli 
omeri  de'  suoi  cittadini  più  solenni  issi- 
no al  luogo  de'  Frati  Minori  di  Ravenna 
con  quello  onore  che  a  si  fatto  corpo  de- 
gno stimava,  in  un'  arca  di  pietra,  che 
ancor  si  vede,  il  fece  porre.  Fu  Dante 
uomo  molto  pulito,  di  statura  convene- 
vole, di  grato  aspello,  e  pieno  di  gravità. 
Il  colore  era  bruno,  i  capelli  e  la  barba 
spessi  e  neri  e  crespi,  e  sempre  nella  fac- 
cia malinconica  e  pensoso.  Parlava  assai 
rado  e  tardo  ;  ma  nelle  sue  risposte  fu 
molto  Bollile  e  piacevole.  Franco  Sac- 
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elicili  racconta,  clic  andando  Dante  per 
qualche  sua  faccenda,  udì  un  fabbro, 
che  al  suono  dell'  incudine  cantava  scioc- 
camente una  canzone  di  lui,  smozzicando 
e  appiccando  i  versi  in  guisa,  che  a 
Dante  pareva  ricevere  grandissima,  ingiu- 
ria. Onde  entrato  nella  bottega,  cominciò 
a,  gettar  per  la  via  le  masserizie  e  i  fer- 
ramenti di  quel  goffo.  Del  che  maraviglian- 
dosi il  fabbro,  e  dicendogli  che  diavol 
faceva,  e  se  era  impazzato,  Danle  gli 
dimaodù  altresì  che  faceva  egli  ;  e  il  fab- 
bro disse  :  Fo  l'arte  mia  ;  e  voi  guastate  i 
miei  ferri,  gettandoli  per  la  via.  AI  che 
Danle  rispose  :  Se  tu  non  vuogli  che  io 
guasti  le  cose  tue,  non  guastar  lu  le  mie. 
Disse  il  fabbro  :  Oh  1  che  vi  guasl'  io? 
Disse  Danle  :  Tu  canti  il  mio  libro,  e  non 
lo  di'  com'  io  lo  feci  ;  io  non  ho  allr' 
arie,  e  tu  me  la  guasti.  Ancora  racconta, 
che  passeggiando  Dante  per  Firenze, 
scontrò  un  asinajo  che  andava  dietro  a' 
suoi  asini  cantando  il  libro  di  lui  ;  e 
quando  avea  cantato  un  pezzo,  toccava 
I  asino,  e  diceva  :  Arri.  Il  che  udendo 
Dante,  gli  diede  una  grande  batacchiata 
su  le  spalle,  dicendo  :  Cotesto  arri  non 
vi  mis'  io.  Colui  non  sapeva  né  chi  si 
fosse  Dante,  ne  perchè  gli  desse  ;  se  non 
die,  dilungatosi  un  poco,  si  volse  a  Dante, 
cavando  la  lìngua  e  facendogli  con  la 
mano  la  fica,  dicendo  :  Togli.  Dante,  ve- 
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dulo  costui,  disse  :  Io  non  ti  darei  una 
delle  mie  per  cento  delle  tue.  La  quale 
certo  fu  savia  risposta  assai  a  un  così 
vile  uomo.  Dilettossi  Dante  ancora  di  mu- 
sica e  di  suoni;  e  dì  sua  mano  egregia- 
mente disegnava,  e  scriveva  con  caratteri 
bellissimi.  Praticò  ne'  suoi  verdi  anni 
eoa  giovani  innamorati,  e  fu  anch'  egli, 
come  dicemmo,  preso  da  simile  passione. 
Don  per  libidine ,  ma  per  gentilezza  di 
cuore;  e  sin  dalla  più  fresca  età  versi 
d'  amore  a  scrivere  cominciò,  come  si 
può  vedere  in  una  sua  operetta  volgare, 
che  si  chiama  Vita  Nuova.  Lo  studio 
sito  principalmente  fu  poes  (a,  non  isterilì 
uè  povera  ne  fantastica,  ma  fecondata  e 
irricchita  e  stabilita  da  vera  scienza  e  da 
molte  discipline;  onde  soverchiò  di  gran 
lunga  quanti  innanzi  a  lui  scrissero  in 
rima.  La  sua  Commedia  è  veramente 
roaravigliosa,  e  merita  il  litOlò  di  divina 
per  V  ampiezza  e  gravità  della  materia, 
per  la  grandezza  dèi  suo  dire  prudente, 
sentenzioso  è  magnifico,  per  la  varietà  e 
copia  mirabile  delle  scienze  e  delle  cogni- 
zioni che  vi  s'  incontrano.  Questa  sua 
principale  Opera  cominciò  Dante  avanti 
a  cacciata  sua,  e  di  poi  in  esilio  la  finì, 
come  per  essa  Opera  si  può  vedere  a  perla- 
mente.  Scrisse  ancora  canzoni  morali  e 
sonetti.  Le  cantoni  sue  sono  perfette  e 
limate  e  leggiadre,  e  piene  d'  alte  sen- 
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E  molle  genti  fe  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  |  - 
Con  la  paura  eh'  use  fa  di  sua  vista , 
ChT  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
h  giunge  '1  tempo  che  perderlo  face, 
Che  'n  luti'  i  suoi  peusier  piange  t 
s'  al  trista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace  ,  [poco 
Che ,  venendomi'  'ncontro  ,  a  poco  a 

.  Mi  ripingeva  là  dove 'l  Sol  tace. 

Mentre  eh'  io  ritornava  in  basso  loco  , 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parta  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto: 
Miserere  di  me  ,  gridai  a  lui ,     [cerio.  - 
Qual  che  tu  sii ,  od  ombra  od  uomo 

Risposerai  :  Non  uom  ;  uomo  già  fui , 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi ,  'i 
E  Mantovani  per  patria  amendui. 

jNScqut  sub  J ni  io  ,  ancorché  fosse  tardi , 
E  vissi  a  Rt»ma  sotto  '1  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
-    Poeta  fui ,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da Troja 
Poi  che  'I  superbo  II  ioti  fu  combusto. 

Ma  tu  perche  ritorni  a  tanta  noja  ? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'  è  principio  è  ragion  di  tutta  gioja?  % 
Oh  1  se'  tu  quel  Virgilio  ,  e  quella  fonte 
Che  spande  dì  parlar  si  largo  fiume  ? 
Risposi  ini  eoo  vergognosa  fronte. 


18  dell'  inferno. 

O  degli  allri  poeti  onore  e  lume  ,  [amori?, 
Vagliami  .'1  luogo  studio  e  '1  graode 
Che  m*  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lomio  maestro  e  'J  mio  autore; 
Tu  se'  solo  coluj  ,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m' ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  ,  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Ajntami  da  lei ,  famoso  Saggio  , 
Oh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

Ale  convien  tener  a4tro  viaggio  , 
Rispose ,  poiché  lagrimar  mi  vide , 
Se  vuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio. 

Che  questa  bestia  ,  per  la  qua!  tu  gride  , 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  ; 
Ha  tanto  lo  'mpedisce  ,  che  1'  uccide. 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria  , 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia  , 
E  dopo'l  pasto  ha  più  fame,  chepna. 

Molti  son  gli  animali  n  cui  s'ammoglia  ; 
E  più  saranno  ancora,  tnfio  eh  1  Veltro 
Verrà  che  la  farà- morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  ,  né  peltro , 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute  , 
E  sua  nazion  sarà  tra  Fellro  e  Feltro. 

Di  quell'  limile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morì  [adergine  Cammilla  , 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

Finche  l' avrà  rimessa  nello  'nferno  , 
Là  onde 'nvidia  prima  dipartilla. 
Ond'  io  ,  per  lo  tuo  me' ,  peuso  e  discerno 
Che  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò  tua  guida  , 
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E  Iran-otti  di  qui  per  luogo  eterno  _ 
Ov' udirai  le  disperale  slrida  ,» 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti  ; 
^  {'Aie  la  seconda  morte  ciascun  gii  ila. 
E  vedcrai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco  ,  perchè  speran  di  venire  , 
Quando  che  sia  ,  alle  beate  genli. 
Alle  cpia'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Animaflaaciòdimepiù  degna  : 
Con  lei  li  Uscieri»  nel  mio  partire. 
Cliè  quello  'mperador  che  lassù  regna  , 
Perch'i'  fui  ribellante  alla  sua  legge  , 
Non  vuol  che 'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tulle  parti  impera  ,  e  quivi  regge  ; 
Quivi  è  la  sua  cillade  e  I'  nllo  seggio  : 
Oli  felice  colui  cu' ivi  elegge! 
Ed  io  a  lui  :  Poeta  ,  i'  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  lu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 
Clic  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti , 
Sì  ch'io  vegga  la  porla  dì  san  Pietro  , 
E  color  che  lu  fai  colanto  mesti. 
Allor  si  mosse  ,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

CANTO  II. 

In  queslo  secondo  canto,  dopo  la  invo- 
cazione che  sogliono  fare  i  poeti  ne' prin- 
cipi! de'  loro  poemi ,  mostra  che  consi- 
derando le  forze ,  dubitò  ch'elle  nonfos- 
sero  bastanti  al  cammino  da  Virgilio  pro- 
posto dello  Inferno;  ina,  confortalo  da 
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Virgilio  fiaalwenf  e  prendendo  animo  ,  lui 
come  duce  e  maestro  seguita. 

LO  giorno  se  a'  andava  ,  e  1'  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  clie  sono  'n  lerra, 
Dalle  faiiche  loro  ;  ed  io  sol  uno 
M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate  , 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 
O  Muse  ,  o  alto  'ngegno  ,  or  ni'  ajutate  ; 
O  menle  ,  che  scrivesli  ciò  eh'  io  vidi , 
Qui  si  parrà  la  lua  nobilitate. 
Io  cominciai  :  Poela  ,  che  mi  guidi  , 
Guarda  la  mia  virlùs'eU'  è  possente, 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici  che  di  Silvio  lo  pareo  le , 
Corruttibile  ancora  ,  ad  immortale 
Secolo  andò  ,  e  fu  sensibilmente. 
Però  se  1'  avversario  d'  ogni  mille 

Cortese  fu  ,  pensando  l' alto  effetto  [le, 
Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  'l  qua- 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d1  intelletto  ; 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma,  e  di  suo 
'mpero 

Neil'  empireo  Ciel  per  padre  eletto  ; 

La  quale  e 't  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo  , 
V  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata  ,  onde  gli  dai  tu  vanlo, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione  , 
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Per  recarne  conforto  a  quella  Fede 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi  ?  o  chi  '1  concede  ? 
Io  non  Enea  ,  io  non  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò  né  io,  ne  altri  crede. 

Perchè  sedei  venire  io  m'  abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle,  [giono 
Se'  savio  ,  e  'utendi  me'  eh'  io  non  ra- 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle , 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta  , 
Si  che  del  cominciai-  tulio  si  lolle; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  , 
Perchè,  pensando,  consumai  la  'mpresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotunlo  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  , 
Rispose  del  magnanimo  quell'  ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa  ; 

La  qual  molte  fiale  1'  uomo  ingombra , 
Sì  che  d'oorala  impresa  Io  rivolve, 
Come  falso  vedea  bestia  qnand''  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tuli  solve, 
Dirotti  perch'io  venni,  e  quel  che  'ntesi 
TSel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi , 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella  ; 
Talché  di  comandare  io  la  richiesi, 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Siella  ; 
E  comiuciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella; 

O  anima  cori ese Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 
E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana  , 
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L'  amico  mio  ,  e  non  della  ventura  , 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  rumini  n  .  cbe  vòlto  è  per  paura  ; 

E  lento  che  non  sia  già  sì  smarrito , 
Ch  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  ch'i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata  . 
E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  cam- 
pare , 

L'ajutasì,  ch'io  ne  sia  consolata, 
l'son  Beatrice,  che  ti 'faccio  andare  ; 

Vegno  di  loco  ,  ove  tornar  disio  : 

Amor  mi  mosse  ,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacelle  allora  ,  e  poi  coiuiucia'io  : 
0  Donna  di  virtù  sola ,  per  cui 

L'  umana  specie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  cicl  c'ha  minori  i  cerchj  sui , 
Tanto  m' aggrada  '1  tuo  comandamento  , 

Che  1'  ubbidir ,  se  già  fosse,  m'  è  lardi  : 

Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 
Ma  dimmi  ta  cagion,  chè  non  ti  guardi 
Delloscenderquaggiuso  in  questo  centro 

Dall'  ampio  loco  ,  ove  tornar  tu  ardi. 
Dacché  lu  vuoi  saper  cotanto  addentro , 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch'io  non  temo  di  venir  quà  entro. 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

C'hanno  potenza  di  far  altrui  male  ; 

Dell'  altre  nò,  che  non  san  paurose. 
I'  soo  fatta  da  Dìo,  sua  mercè,  tale, 
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<lhe  lii  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Nè  fiamma  d'eslo'nceadio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  ne!  Ciel,  che  si  compiango 
Di  questo  'mpedimento,ov'  io  ti  mando; 
Sì  che  duro  giuducio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  Or  abbissogna  il  luo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  le  Io  raccommando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era, 
Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 

Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  the  t'amò  tanlo, 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  lu  la  piéia  del  suo  pianto  ? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  M  combatte 
Su  la  fiumana,  ove'l  marnonLavairto? 

Al  mondo  non  fnr  mai  persone  ralle 
A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  colai  parole  fatle, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  oneslo, 
Ch'  onora  te,  e  quei  eh'  udito  l' hanno 

Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

E  venni  a  te  cosi,  coni'  ella  vol6e  ; 
Dinanzi  a  quella  licra  li  levai, 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai  ? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  alleile? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
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Posciachè  lai  tre  Donne  benedette 
Curan  dì  te  nella  corte  del  Cielo, 
E  'l  mio  parlar  Unto  ben  f  impromette? 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo  [ca, 
Chinali  e  chiusi,  poi  che'l  Sol  g  l'i  rubi  a  n- 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virlule  stanca, 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'io  cominciai,  come  persona  fianca  ; 

Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu,  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 

Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
SI  al  venir  con  le  parole  tue, 
Ch' io  son  tornalo  net  primo  proposto. 

Or  va,  eh'  un  sol  volere  è  d'amendue  : 
Tu  Duca,  tu  Signore,  e  tu  Maestro. 
Cosi  gli  dissi  ;  e,  poi  che  mosso  fuet 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro, 

canto  in. 

Dante,  seguendo  Virgilio,  perviene  alla 
porta  dell'  Inferno  ;  dove,  dopo  aver  lette 
le  parole  spaventose  che  v'  erauo  scrit- 
te, entrano  ambedue  dentro.  Quivi  in- 
tende da  Virgilio  che  erano  puniti  i  pol- 
troni ;  e  seguitando  il  loro  cammino  ,  ar- 
rivano al  fiume  detto  Acheronte,  nel  qua- 
le (covano  Carolile,  che  tragetla  le  anime 
ili'  altra  riva.  Ma  come  Dante  vi  fu  giun- 
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lo,  su  la  sponda  del  detto  fiume  si  ad- 
dormentò. 

PER  me  si  va  nella  citta  dolente  , 
Per  me  si  va  Dell'  eterno  dolore, 
Per  me  si  va  Ira  la  perduta  gente, 
Giustizia  mosse  '1  mìo  allo  Fattore  ; 
Fecemi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza  e  '1  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  creale, 
Se  non  eterne  ;  ed  io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  'turale. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid  'io  scritte  al  sommo  d'una  porta  ; 
Per  ch'io:  Maestro,  il  senso  lortn'è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  j 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov'  io  t'  ho  detto- 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto  'iben  dello  'ni elicilo. 
E  poi  che  li  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secrele  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  1'  aer  senza  stelle; 
Perch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Yoci  alle  c  fioche,  e  snon  di  man  con  elle, 
Facevan  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  'a  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 
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Come  la  rena  quando  a  turbo  spera. 
Ed  io,  eh'  avea  d'  error  la  testa  cìnta, 
Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  eli'  i'  odo? 
E  che  geni'  è,  che  par  nel  duol  A  vinta? 
Ed  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  iufamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli, 
Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  perse  foro. 
Cacciarli  iCiel,  per  non  esser  inen  belli; 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 
Ed  io  :  Maestro  ,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte? 
Rispose  :  Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte  ; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Cbe  'nvidiosi  son  d' ogn'  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 
Non  ragionam  di  lor,  in  a  guarda  e  passa . 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  ; 
E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto 
Che  Morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  ch'io  V*  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  1'  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 
Incontanente  intesi,  e  cerio  fui 
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Glie  quest'  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi  ,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eli'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  i]  volto, 
Clie ,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardar  olire  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume; 
Per  eh'  io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qua)  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Coni1  io  discerno  per  Io  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi, 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

Allor,  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  nò  '1  mio  dir  gli  fusse  grave, 
In  lì  ii  <->  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave  1 

Pion  isperale  mai  veder  lo  Cielo. 
1'  vegnn  per  menarvi  all'  altra  riva, 
Kelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  'n  gielo. 

E  tu,  che  se'  costi,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morii. 
Ma  poi  eh'  e'  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

Disse  :  Per  altre  vie,  per  alt  ri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
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E  'I  Duca  a  lui  :  Caron,  non  li  crucciare. 
Vuoisi  cosi  colìi  dove  si  puole 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quele  le  lanose  gole 

Al  nocchier  della  livida  palude,  [ruote. 
Che 'nlorno  agli  occhi  avea  di  fiamme 

Ma  quel!'  anime,  eh'  cran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Rallo  che  intcser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  1  or  parenti,  [seroe 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  ,  e  'i 
Di  1  or  semenza  e  di  Ior  nascimenti. 

Poi  si  rilrasser  lulte  quante  insieme  , 
Fori  e  piangendo,  alla  riva  malvagia,  [me. 
Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dìo  non  t0- 

Caron  ditnonio,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tulle  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie,  [ramo 
L'  una  appresso  dell'  al!ra,  infin  che  'I 
Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo  : 
GUtansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augel  persilo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna  ; 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anchedi  quà  nuova  schiera  s'aduna. 

Figlino!  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muojon  ncll'  ira  di  Dio, 
Tutti  coovegnon  qui  d'ogni  paese; 

E  pronti  sono  a!  trapassar  del  rio, 
Chè  la  divina  Giustizia  gli  sprona 
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Si,  che  la  tema  sì  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna,  [uà. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suo- 
Finito  questo,  labuja  campagna 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  venlo 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 
£  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 

CANTO  IV. 

Destato  i!  Poeta  da  un  tuono ,  e  se- 
guendo oltre  colla  sua  guida,  discende 
nel  Limbo,  eh'  è  il  primo  cerchio  dell' 
Inferno,  dove  trova  1'  anime  di  coloro  che 
erano  colaggi  il  pel  solo  originale  peccalo. 
Iodi  è  condotto  da  Virgilio  per  discendere 
al  secondo  cerchio. 

Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa 
Ua  greve  tuono,  sì  eh  'io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  ; 
E  l'occhio  riposato  interno  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscer  lo  loco  dov  '  io  fossi. 
Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 
Oscura,  profond'  era  e  nebulosa 
Tanto ,  che,  per  ficcar  lo  risoti  fondo, 
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Io  non  vi  discernea  veruna  cosi. 
Or  disccndiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  rl  Poeta  lullo  smorto  ; 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 
Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi  :  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
Ed  egli  a  me  :  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 

Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Così  si  mise,  e  cosi  mi  fe  'ntrare 

Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinge- 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri 

Che  l'aura  eterna  fa  ce  va  n  tremare. 
E  ciò  avventa  di  duol  senza  mari /ri,  [di, 
Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grati- 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  - 
Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 

Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch'ei  non  peccaro;  e  s'egli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perdi' e' non  ebberbal  tesino, 

Ch'  è  parte  della  Fede  che  tu  credi. 
E  se  furon  dinanzi  al  Crislianesmo, 

Non  adorAr  debitamenle  Iddfo  ; 

E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 
Per  lai  difetti,  e  non  per  allro  rio, 

Semo  perduti  ;  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vi  verno  in  desiò. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo'nlesi; 
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Perocché  g^nle  di  molto  valore  [pesi. 
Conobbi,  che  'n  quel  Limbo  erau  sos- 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi  Signore; 
Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  Fede  che  vince  ogni  errore; 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo 
O  per  altrui,  che  poi  fosse  bealo"? 
E  quei,  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  slato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.^ 

Trasseci  V  ombra  del  primo  Parente, 
D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisé  legista  e  ubbidiente  ; 

Abraam  patriarca,  e  David  re; 
Israele  col  Padre  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fe  ; 

Ed  altri  molti,  e  fecegli  beali. 

E  vo  '  che  sappi,  che  dinanzi  adessi 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.^ 

Non  lasciavam  d' andar,  perdi'  ei  dicessi; 
Ma  passavano  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  eia  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  quàdal  sommo,  qua  nd' io  vidi  un  foro 
di'  emisperio  di  tenebre  vinefa. 

Di  lungi  \'  eravamo  ancora  un  poco  ; 
Ma  non  sì  eh'  io  non  discernessi  in  parte 
Cb'  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

O  tu  eh  *  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son,  c'hanno cotanta  orranza, 
Che  dal  modo- degli  altri  gli  diparte? 
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E  quegli  a  me  :  L'onrata  Dominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  [za. 
Grazia  acquisla  nel  Ciel,  che  sì  gli  avan- 
Intanlo  voce  fu  per  me  udita  : 
Onorale  l'  altissimo  Poeta; 
L'ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 
Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  ventre; 
Sembianza  avevan  ne  trista,  ne  lieta. 
Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire  : 
Utiid  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  si  come  Sire. 
Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano; 
L'ali  ro  è  Orazio  satiro,  che  viene; 
Ovidio  è  'I  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonb  la  voce  sola  , 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  tene. 
Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di-fiuel  Signor  dell'  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  con.1  aquila  vola. 
Da  eh'  ebber  ragionato  'nsieiue  alquanto, 
Volseisi  a  me  con  salutevol  cenno  ; 
E  '1  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno  ; 
Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Così  n'  andammo  infino  alla  lumiera  , 
Parlando  cose  che  '1  tacere  è  bello, 
Sì  coni'  era  'I  parlar  colà  dov'era. 
Venimmo  al  piè  d'  un  nobile  castello, 
Sette  volle  cerchiato  d'  alte  mura, 
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Difeso  'atomo  d'  ua  bel  fiumicello. 

Onesto  passammo  come  terra  dura. 
Per  sette  porle  intrai  eoo  questi  Savi  ; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'era»  con  occhi  lardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  ; 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmo»  così  dall'  un  de'  canti, 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Sì  che  vedersi  poleao  lutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  'I  verde  smalto  *'. 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  molli  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armalo  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammina  ,  e  la  Pentesilea 

Dall'  altra  parte,  e  vidi  '1  Re  Latino , 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Coroiglia, 
E  solo  in  parte  vidi  'l  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  '1  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tatti  1' ammirati  ;  lutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'  io  c  Socrate  e  Platone,  [no, 
Che  'nnanzt  àgli  altri  più  presso  gli  sta  n- 

Deniocrito,  che  'l  mondo  a  caso  pone; 
Diogenes,  Anassagora  e  Tale,  t.,.t-i.S 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone.-*^!  .s  ■ 

E  vidi  '1  buono  accoglitor  del  quale, 
3 
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I>ioscoridedico,  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Livio,  e  Seneca  morale, 

Euclide  geometra,  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieoo  , 
Averrois,  che  'I  gran  comento'feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 
P erodi  è  sì  mi  caccia  'I  lungo  téma  , 
Che  molte  volte  al  fattoi!  dirvien  meno. 

La  sesia  compagni' a  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  Duca, 
Fuor  della  queta ,  ned'  aura  che  trema  ; 

E  vengo  in  parie,  ove  non  è  che  luca. 

CANTO  V. 

Perviene  Dante  nel  secondo  cerchio 
dell'  Inferno  ,  all'  entrar  del  quale  trova 
Hinos  ,  giudice  di  esso  Inferno ,  da  cui 
è  ammonito  eh'  egli  debba  guardare  nella 
guisa  eh'  ei  v'  entri.  Quivi  vede  che  sono 
puniti  i  lussuriosi ,  la  pena  de'  quali  è 
1'  essere  tormentati  di  continuo  da  cru- 
delissimi venti  sotto  oscuro  e  tenebroso 
aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce 
Francesca  da  Rimino  ;  per  la  pietà  delta 
quale,  e  insieme  di  Paolo  cognato  di  lei, 
cadde  in  terra  tram  or;  ilo. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primajo  [ghia, 
Giù  nel  secondo ,  che  meo  luogo  cin- 
E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guajo. 
Stawi  Hinos  orrìbilmente,  e  ringhia  ; 
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Esamina  le  colpe  nell'  entrata  ; 
Giudica  e  manda,  secondo  ch'avvinghia . 
Dico  ,  che  quando  l'anima  malnata 

Gli  vien  dinanzi,  tutta  sì  confessa  j 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qnal  luogo d' Inferno  è  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte,  [sa. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  siames- 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  ; 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a  me  quando  mi  vide, 

Lasciando  1'  alto  di  cotanto  uflìzio, 
Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 

Non  t' inganni  l' ampiezza  dell'  entrare. 

E  '1  Duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  iatale  andare. 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole  ;  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincìan  le  dolenti  note 

A  far  misi  sentire;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  mulo, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrai;)  venti  è  combattuto. 
La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta, 

Alena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percótendo  gli  molesta. 
Quando giungon  davanti  alhiruina,  [lo; 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e  '1  lamen- 
Besleinmian  quivi  la  virtù  divina. 
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Intesi  eli'  a  cos'i  fallo  tormento 
Sonodannalii  pcccator  carnali, 
Clie  la  ragion  sommcllono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  porlan  1'  ali,   tD.3  i 
Kcl-freddo  leinpo,  a  schiera  larga  e  pie- 
Così  quel  fiatfo  gli  spirili  mali 
DÌ  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  menai 
Nulla  speranza  gli  conibrla  mai, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  laij 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga, 
FCosi  vid  'io  venir,  traendo  guai, 
Ombre  portale  dalla  delta  briga. 

Per  di'  io  dissi  :  Maestro,  cliison  quelle 
Genli  che  l'aer  nero  sìgasliga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo'  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  Imperatrice  di  molle  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 
Che  libilo  fe  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 
EU'  è  Semiranm,  di  cui  si  legge 

Chesuccedetle  a  Nino,  e  lu  sua  sposa  ; 
Tenne  la  lerra  che  '1  Sohlan  corregge. 
U  aitrti  è  colei  che  s' ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  ; 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  '1  grande  Achille, 
Glie  con  Amore  alfine  combatleo. 
Vidi  Paris,  Tristano  ;  e  più.  di  mille 
Ombre  moslrommi,  e  nominolle  a  dito, 
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Ch'  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomarle  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
Io  cominciai  :  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  'nsieme  vanno, 
Epajon  sì  al  vento  esser  leggieri.  1 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  pressoa  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega  [no. 
Per  quell'ani  or  che  i  mena,  e  quei  verrà o- 

Sì  tosto  come  'I  vento  a  noi  gli  piega, 
Muovo  la  voce'  :  O  anime  affamiate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  Diega „ 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  aere  da  voler  portate  ; 

Colali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
Venendo  a  noi  perl'aer  maligno, 
Sì  forte  fu  1'  affai  uoso  grido. 

O  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  i'  aer  perso  [gno, 
Noi  che  ligneinmo  '1  mondo  di  sangui- 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Dacc'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  eh'  udire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  '1 vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  '1  Pò  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  snì. 

Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
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Prese  costui  della  bella  persona  [de  . 
Che  mi  fu  lolla,  e  'I  modo  ancor  m'ollen. 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona  , 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  ; 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 

Da  eh'  io  'ntesi  quel!'  anime  otteose, 
Chinai  'l  viso,  e  tanto  'I  tenni  basso, 
Fin  che  M  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 

Quando  risposi,  cominciai  :  Oh  lasso  I 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  cosloro  al  doloroso  passo  1 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  c  parlai  io, 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospir 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  afTelto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  ,  per  diletto  , 
DÌ  Lancilotlo  come  Amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso  ; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
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Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  bacialo  da  cotanto  amante  , 
Questi ,  che  mai  da  me  non  Sa  diviso, 

La  bocca  mi  baciti  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse; 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avan- 

Mentre  che  I'  uno  spitto  questo  disse, [[e. 
L'  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s'  io  morisse, 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

CANTO  VI. 

Trovasi  il  Poeta ,  poi  che  in  sè  stesso 
fu  ritornato,  nel  terzo  cerchio,  ove  sono 
puniti  i  golosi ,  la  cui  pena  è  1'  esser  fitti 
nel  fango,  e  parimente  tormentali  da  gran- 
dissima pioggia  con  grandine  mescolata, 
in  guardia  di  Cerbero  ,  il  quale  latrando 
con  tre  bocche,  di  continuo  gli  offende  ed 
affliggo.  Tra  così  fatti  golosi  trovando 
Ciacco,  seco  delle  discordie  di  Fiorenza 
ragiona.  Finalmente  si  parte  per  discen- 
dere nel  quarto  cerchio. 

AL  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati , 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  [va, 
Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muo- 
F,  come  eh'  i'  mi  volga,  ech'  io  mi  guati. 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
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Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve  ; 

Regola  e  qualità  mai  non  1'  è  nuova. 
Grandine  grossa  ,  ed  acqua  tinta  e  neve 

Per  I'  aer  tenebroso  si  riversa  ; 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  c  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ba  vermigli,  c  la  barba  unta  ed 
atra  , 

E  'I  venire  largo  ,  e  unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  ; 

Bell' un  de'  lati  fanno  all'altro  schermoj 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero  ,  il  gran  verino, 
Le  bocche  aperse,  cmostrocci  le  saune; 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  !l  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne^ 
Prese  la  terra  ,  «  ,  con  piene  le  pugna  , 
La  gitlò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  eh'  abbajando-  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  'I  paslo  morde  , 
Cbè  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che'nlrona 
L'  anime  sì,  eli'  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  1'  ombre  eh'  adona 
La  greve  pioggia,  e  poneva  ni  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  eh'  una  ch'a  seder  si  levò  ratto 
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Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davanle. 
O  tu  ,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto  , 

Mi  disse ,  riconoscimi ,  se  sai  ; 

Tu  fosti  prima,  eh'  io  disfatto,  fatto. 
Ed  io  a  lei  :  L'  angoscia  che  tu  hai, 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 

Sì,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 

Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 

Che  s'  altra  è  maggio*,  nulla  è  sì  spia- 
cenle. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  Città,  eh'  è  piena 
D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenue  in  la  vita  serena. 

Voi ,  cittadini  ,  mi  chiamaste  Ciacco; 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola  , 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  Oacco. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola  , 

Chè  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  ;  e  più  non  fe  parola. 

logli  risposi  :  Ciacco  ,  il  tuo  ai  l'anno 
Mi  pesasi,  eh'  a  lagrimar  m'invita  ; 
Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  a  che  verranno 

Li  ciltadin  della  Città  partita  ; 

S'  alcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione , 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  eia  parte  selvaggia 
Caccerà  l' altra  con  molta  oflensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
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Allo  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 
Tenendo  1'  altra  sotto  gravi  pesi  , 
Come  die  di  ciò  pianga  e  che  n'  adonti. 

Giusti  son  due ,  e  non  vi  sono  intesi  ; 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  Ire  faville  c'  hanno  i  cori  accesi. 

Ijuì  pose  line  al  lagrimahil  suono. 
Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  ni'  insegni } 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  '1  Tegghiajo,  che  fur  si  degnij 
Jacopo  Ruslicucci ,  Arrigo  e  'l  Mosca  , 
E  gli  altri  eh'  a  hen  far  poser  gl'ingegni, 

Dimmi  ove  sono  ,  e  fa  eh'  io  gli  conosca  j 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 
Se  '1  Ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli 
attosca. 

E  quegli  :  Ei  son  tra  I'  animepiù  nere  ; 

Diversa  colpa  più  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo  , 

Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  ; 

Guardoni ni'un  poco,   e  poi  chinò  la 
testa  ; 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  quà  dalsuon  deli'  angelica  tromba  , 
Quando  verrà  la  nimica  podestà. 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba  , 
Piipiglierà  sua  carne  e  sua  figura  , 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
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Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  lavila  futura. 

Per  ch'io  dissi  :  Maestro,  esli  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza  , 
O  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza  , 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maladetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspotta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ; 

Quivi  trovammo  fiuto,  il  gran  nemico. 

CANTO  VII. 

Pervenuto  Dante  nei  quarto  cerchio , 
trova  nell'  entrata  Pluto  come  guardiano 
e  signor  di  esso  cerchio.  Quindi  per  le 
parole  di  Virgilio  avendo  ottenuto  di 
passare  avanti,  vede  i  prodighi  égli  ava- 
ri puniti  col  volger  1'  uno  contra  1'  altro 
gravissimi  pesi.  E  di  là  passando  nel 
quinto  cerchio,  trova  nella  palude  Sligc 
gl'iracondi  e  gli  accidiosi ,  quelli  per- 
sistendosi e  molestandosi  in  varie  guise, 
questi  stando  sommersi  in  essa  palude; 
la  quale  avendo  girata  d'intorno  ,  tro- 
vasi ultimamente  appiè  d'  un;  alta  torre. 
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Pape  Satan,  pape  Satan  sleppe  , 
Cominciò  Pluloconla  voce  cbioccia. 
E  quel  Savio  sentii,  che  tulio  seppe, 
Disse  per  confortarmi  :  Non  li  noccia 
La  ina  paura;  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  li  lorrà  Io  scender  questa  roccia. 
Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  ; 
Consuma  denlro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  cos'i  nell'  alto,  ove  Michele 
Fe  la  vendelta  del  superbo  slrtipo. 
Quali  dal  venlo  legonliale  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l'ai  ber  fiacca, 
Tal  cadde  a  [erra  la  fiera  crudele. 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  piti  della  dolente  ripa, 
Che  '1  mal  dell'  universo  lui  lo  'nsacca . 
Ali i  giustizia  di  Dio  1  tante  chi  stipa 
Nuove  Ira  vaglie  e  pene,quante  io  viddì? 
li  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scip:i  ? 
Come  fa  T  onda  là  sovra  Cariddi,  [loppa 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'in- 
-Cosironvicn  che  qui  la  genie  riddi. 
Qui  vici'  io  genie  più  eh'  allrove  froppn 
E  d'una  parie  e  d'altra,  con  grand'urli  ' 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  ' 
Percoteviinsi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgca  ciascun,  rollando  a  relro,  , 
Gridando  :  Perchè   tieoi  ?  e  perchè 
burli? 

Cosi  (orna van  pcrlo  cerebio  tetro  , 
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Da  ogni  mano,  all'  opposito  punto  , 
Gridandosi  uriche  loro  ontoso  metro  ; 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giunto  , 
Per  )o  suo  mezzo  cerchio  ,  all'  altra 
giostra. 

Edio,  ch'avea  lo  cor  quasi  Compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Chegenleè  questa, ese  (ulti  fur  cherci 
Questi  cherculi  alla  sinistra  nostra, 

Ed  egli  a  me  ;  Tutti  quanti  fur  guerci 
SI  della  mente  in  la  vita  primaja  , 
Che  con  misura  nullo  spendio  férci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaja,  [chio, 
Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cer- 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaja. 

Questi  fur  cherci  che  non  hau  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali, 

—  In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio,  —  ■ 

Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  égli  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  ; 
La  sconoscente  vita,  che  i  fe  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi: 
Questi  risurgerarino  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  coi  criu 
mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figlino!,  veder  la  corta  buffa 
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De'  ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perche  l'umana  gente  si  rabbuila  ; 

Che  lutto  t'  oro  eh'  è  sollo  la  Luna , 
O  che  già  fu,  di  quesl'  auime  slanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra 
branche  ? 

E  quegli  a  me  :  Oh  creature  sciocche,  [de  ! 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v1  olleu- 
Or  vo'che  tutti  min  sentenza  ini  bocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tulio  trascende  , 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce , 
SI  ch'ogni  parte  ad  ogni  parlesplendc, 

Distribuendo  ugualmente  la  luce. 
Similemeiile  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  Li  ben  vani  [gue, 
Di  gente  in  genie,  e  d'uno  in  altro  san- 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 

Per  che  una  gente  impera,  e  l'ai  Ira  [angue  , 
Seguendo  lo  giudicìo  di  costei , 
Che  è  occulto  come  in  erba  1'  angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede;  giudica  e  persegue 
Suo  regno  ,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permuta zion  non  hanno  liieguc  -, 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quesl'  è  colei  eh'  è  tanto  posla  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovn'an  dar  lode 
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Dandole  biasmo  a  Iorio  e  mala  vóce. 

Ma  ella  s'  è  beala  ,  e  ciò  non  ode  ; 
Con  i'  altre  prime  creature  lieta 
Volvc  sua  spera  ,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  niaggiorpic'ta  ; 
Gi'a  ogni  stella  cade  ,  che  saliva  [vie'a. 
Quando  mi  mossi  ,  e  'i  Iroppo  slar  si 

Noi  ricideiDino  '1  cerchio  all'  altra  riva  , 
Sovr' una  l'onte  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L'  acqua  era  bnja  mollo  più  che  persa  ; 
E  noi  in  compagnia  de  11'  onde  biga 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa  ,  c'  ha  nome  Slige  , 

Qncslo  tristo  rasce! ,  quando  e  discesa 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io  ,  che  di  mirar  mi  slava  inleso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  , 
Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percolean  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  tesla  c  col  pello  e  co'  piedi , 
Troncandosi  co'  denli  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio  ,  or  vedi 
1/  anime  di  color  cui  vinse  1'  ira  ; 
Edancbe  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotio  1'  acqua  ha  gonio  che  sospira  , 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  sunimo, 
Come  l'occhio  li  dice  u'  che  s'nggira. 

Fitti  nel  limodicon:  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  dal  Sol  s' allf  era , 
Portando  denlro  accidioso  fummo; 

Or  ci  aLlristiam  nella  belletta  negra. 
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Questo  inno  si  gorgogliai  nella  strozza, 
Chè  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  'l  mezzo, 
Con  gli  ocelli  vóli  i  a  chi  del  fangoingozza: 

Venimmo  appiè  d'.una  torre  al  dassezzo. 

CANTO  Vili. 

Trovandosi  ancora  Dante  nel  quinto 
cerchio,  come  fu  giunto  al  piò  della  tor- 
re ,  per  certo  segno  di  due  Gamme  levato 
da  Flegias,  tragettalore  di  quel  luogo, 
in  una  barchetta  ,  c  giù  per  la  palude  na- 
vigando ,  incontra  Filippo  Argenti  ;  di 
cu»  veduto  lo  strazio  ,  i  due  Poeti  segui- 
tano oltre  insino  a  Unto  che  pervengono 
alla  città  di  Dite  ,  nella  quale  entrar  vo- 
lendo ,  da  alcuni  Demonj  è  loro  serrata 
la  porta. 

|0  dico ,  seguitando,  eh'  assai  prima 

1  Che  noi  fussimo  al  pie  dell'  alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima, 
Per  due  fìammette  che  i  vedemmo  porre  ; 

E  un'  altra  da  lungi  render  cenno , 
Tanto  eh'  appena  '1  potea L' occhio  torre. 
Cd  io ,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno  , 

Dissi  :  Questo  che  dice  ?  e  che  risponde 

Quell'  altro  fuoco?  e  chisoaque'che'l 
fenno  ? 

Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde 
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Già  puoi  scorgere  quello  eli?  a'  aspetta , 
Se  'i  fummo  del  paulan  noi  li  nasconde. 
Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta. 
Che  sì  corresse  via  per  l'aer  snella  , 
Com'i'  vidi  una  nave  picciolclla 
Venir  per  I'  acqua  verso  noi  in  quella  , 
Sotto  'I  governo  d'  un  sol  galeoto 
Chegridava:  Orse' giunta,  anima  fella? 
Flegias  ,  Flegias  ,  tu  gridi  a  volo , 

Disse  lo  mio  Signore  ,  a  questa  volta  ; 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto  ,  e  poi  se  ne  ram  marca, 
Tal  si  fe  Flegias  aell'  ira  accolta. 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  , 
E  poi  mi  fece  mirare  appresso  lui  j 
E  solquand'io  fui  dentro  pamrB  carca. 
Tosto  che  'I  Duca  ed  io  nel  legno  fui , 
Segando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui, 
Mentre  noi  correvum  Ja  morta  gora  , 
Dinanzi  misi  fece  un  picn  l'i  fango, 
E  disso  :  Chi  se' tu,  che  vieni  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui  :  S' io  vegno,  non  rimango  ; 
Ma  tu  chi  se',  che  si  se'  fatto  brutto  ? 
Rispose  :  Vedi  che  son  un  clic  piango. 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto  , 
Spirito  maladetto ,  ti  rimani  ; 
Ch'  io  li  conosco,  ancor  sic  lordo  tulio. 
Allora  stese  al  legno  ambe  ternani  ; 
l'er  che  'l  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
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Lo  collo  poi  eoo  le  braccia  mi  cinse; 
Baciommi  'J,  rollo  ,  e  disse  :  Alma  sde- 
gnosa , 

Benedetta  colei  che'n  te  s'incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 
Bontà  non  o  ,  che  sua  memoria  fregi  : 
Cos\  è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi  , 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  ; 
Di  sè  lasciando  orribili  dispregi  t 

Cd  io  :  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  allunare  in  questa  broda  , 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder  ,  tu  sarai  sazio  ; 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti , 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringraz  i  o . 

Tutti  gridavano  :  A  Filippo  Argenti. 
E  il  Fiorenlino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  '1  lasciammo;  chi;  più  non  ne  narro . 
Ma  negli  orecchi  rai  percosse  un  duolo, 
Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

E'1  buon  Maestro  disse  :  Ornai,  lìgliuolu, 
S'appressa  la  città  c'  ha  nome  Dite, 
Coi  gravi  cittadin  ,  col  grande  stuolo. 

Ed  io  :  Maestro  ,  già  le  sue  ineschile 
Là  enlro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie ,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse  :  Il  fuoco  eterno, 


CANTO  VIEI. 


ai 


Ch'  entro  l' affuoca  ,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  io  questo  basso  'nfertto. 
Noi  pur  giugnemnio  deatro  all'  altcfosse 
Che  vaUan  quella  terra  sconsolala  ; 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  [te, 
Veaimnio  iu  parte,  dove'l  nocchier,  for- 
Uscite  ,  ci  gridò,  qui  è  l' entra  U. 
Io  vidi  più  di  mille  iu  su  le  porte 
Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui ,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 
£  '1  savio  mìo  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  , 
E  disser  :  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Pruovi ,  se  sa  ;  che  tu  qui  rimarrai , 
Che  scórto  1'  hai  per  si  buja  contrada. 
Pensa  ,  Lettore,  s' io  nii  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladetle  i 
Chènon  credetti  ritornarci  mai. 
O  caro  Duca  mio  ,  che  più  di  sette 
Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D' alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette  , 
Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto  ; 
E  se  l'andar  più  oltre  m'è  negato, 
Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto. 
E  quel  Signor ,  che  11  m'  avea  menato  , 
Mi  disse  :  Non  lemer,  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  ;  da  Tal  u'è  dato  • 
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Ha  qui  m' attendi ,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona  ; 
Ch'  io  non  li  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosìsen  va,  e  quivi  m'abbandona 
Lo  dolce  Padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; 
Chè  '1  nò  e  '1  sì  Del  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  polé'  quello  eh'  a  lor  porse  ; 
Ma  eì  non  stette  là  con  essi  guari , 
Chè  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Cliiuser  le  porle  quei  nostri  avversari  [se, 
Nel  petto  al  mio  Signor  ,  che  fuor  riina- 
E  rivalsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra ,  e  le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza  ,  e  dico-;  ne'  sospiri  : 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case  ? 

Edame  disse:  Tu. perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir;  ch'io  vincerò  la  pruova  , 
Qual eli' alla  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  c  nuova  , 
Chè  già  1*  usaro  a  men  segreta  porla  , 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  Iruova. 

Sovr'  essa  vedeslù  la  scritta  morta  ; 
E  già  di  quà  da  lei  discende  l'erla  , 
Passando  per  li  cerebj  senza  scoria  , 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

CANTO  IX. 

Dopo  alcuni  impedimenti,  e  lo  aver 
veduto  le  infernali  Furie  ed  altri  mostri  , 
con  lo  ajuto  d'  un  Angelo  entra  il  Poeta 
nella  cittì  di  Dite,  entro  la  qual  troT»  es- 
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sere  puniti  gì'  increduli  dentro  alcune 
tombe  ardentissime;  ed  egli  insieme  con 
Virgilio  passa  oltre  Ira  le  sepolture  e  le 
mura  della  Città. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Véggendo  'I  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  si  fermò  ,  com'  uom  eh'  ascolta , 
Che  l' occhio  noi  potea  menare  a  lunga, 
Per  l'  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga  , 
Cominciò  ei  ;  se  non...  tal  nes'  offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 
Io  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 
Va  Rondimeli  paura  il  suo  dir  dienne , 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza  eh'  e'  non 
tenne? 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado  , 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec'  io  ;  e  quei  :  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia '1  cammino  alcun,  pel  quale  io 

Ver'è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui,  [vado. 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  [muro, 
Ch'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quei 
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Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda . 
QueU'  è  '1  più  basso  luogo  e  '1  più  oscuro, 
E  '1  più  lonUn  dal  Cicl  che  lutto  gira  : 
Ben  so  '1  cammi  n  ;  però  lì  fa  sicuro. 
Questa  palude  ,  che  gran  puzzo  spira  , 
Cinge  d'intorno  la  Città  dolente, 
B'  non  polenio  entrare  ornai  senz'  ira. 
Ed  altro  disse  ;  ma  non  l' ho  a  mente. , 
Perocché  1'  occhio  m' avea  tutto  tratto 
Vèr  1'  alta  torre,  alla  cima  rovente, 
Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  Furie  infernal ,  di  sangue  tinte  , 
Che  memhra  femminili  avean  ed  atto, 
E  con  idre  verdissime  cran  cinte; 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  liere  tempie  cran  avvinte. 
E  quei   che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  Regina  dell'  eLernO  pianto  ,  ■ 
Guarda  ,  mi  disse  ,  le  feroci  Enne. 
Q.iesl'  è  Megera  ,  dal  sinistro  capto; 
Ouella  che  piange  dal  destro ,  e  Alette  ; 
f  esifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  lan!o. 
Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto, 
Jlatleansi'a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
Ch'i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Veniva  Medusa,  si 'ifarem  di  smalto, 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso  ; 
Mal  non  vengiamnio  in  Teseo  I  assalto. 
Volgiti  'ndielro ,  e  tien  Io  viso  chiuso  ; 
Che  se  '1  Gorgon  si  mostra  ,  e  tu  1  ve- 
dessi , 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 
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Così  disse  'i  Maestro ;  ed  egli  slessi 
Mi  volse,  enon  si  (cune  alle  mie  mani  , 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

O  voi  eh'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 
Sodo  '1  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  lorbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  trema  va  n  anieudue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  die  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Che  Berla  selva,  e  senza  alcun  rallento 

Li  rami  schianta  ,  abbatte,  e  porla  Ì  fiori, 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggirle  fiere  e  gli  pablori.  [nerbo 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  'l 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica  , 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  pili  acerbo. 

Come  le  rane  ,  innanzi  alla  nimica 
Biscia  ,  per  l'acqua  si  dileguan  tulle, 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s' abbica, 

Vid'  io  più  di  mille  anime  disi  rutto 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  eli'  al  passo 
Passava  Stigecon  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  quell*  angoscia  parea  lasso. 

lìen  m'accorsi  ch'egli  era  del  Ciel  Messo, 
E  volai  mi  al  Maestro;  e  quei  fe  se^no 
Cb'iostessi  cheto,  ed  inchinassi  adesso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno  \ 
Giunse  alla  porta  ,  e  con  una  verghetta 
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L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ri  leguj. 

O  cacciati  delCiel ,  gente  dispetti  , 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia  , 
Ond'  està  olirà  colai)  sa  in  voi  s'alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote'iiin  mai  escermozzoj 
E  che  più  volte  v:  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro ,  se  ben  vi  ricorda  , 
Me  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  , 

E  non  fc  mollo  a  noi  ;  ma  fe  sembiante 
D' uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  elio  gli  c  davanle  ; 
E  noi  movemmo  i  piedi  invérla  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'  entrammo  sena»  alcuna  guerra  ; 
Ed  io  ,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  coiidizion  che  lai  fortezza  serra  , 

Come  fui  dentro,  f  occhio  al  torno  invio, 
Eveggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  dì  tormento  rio. 

SI  come  ad  Arti ,  ove  'l  ìio.lano  stagna  , 
Sì  come  a  Pola  prtsso  del  Quaruaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  Urini  ni  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  'I  Ior.o  varo  ; 
Cosi  facevan  quivi  d1  ogni  parie, 
Salvo  che 'l  modo  v'era  più  amaro; 

Cliè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparle, 
Per  le  quali  eran  sì  del  Lutto  accesi , 
Che  ferro  più  non  chiede  veruo'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperebj  erao  sospesi , 
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E  fuor  n'  usci  van  si  duri  lamenti , 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io  :  Maestro ,  quai  son  quelle  genti 
Che,  seppellite  dentro  da  queir  arche, 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti? 

Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d' ogni  setta  ,  e  molto 
Più  che  nou  credi  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto , 
E  i  raonimeoti  son  più  e  meo  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto  ,  . 

Passammo  tra  ì  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

CANTO  X. 

Bramando  Dante  di  vedere  e  parlare 
con  alcuni  dì  quei  dannati  miscredenti , 
ne  viene  da  Virgilio  condollo  a  Farinata 
degli  liberti  e  a  Cavalcante  de'  Cavalcan- 
ti ;  ove  da  Farinata  ode,  tra  le  altre  cose, 
predirsi  la  cacciata  sua  di  Firenze,  e  con 
ammirazione  intende  che  i  dannati  hanno 
cognizione  delle  cose  future,  e  non  già 
delle  presenti,  se  non  sono  avvisati  e 
ragguagliati  da  quelli  che  vi  vanno  alla 
giornata. 

OR  i  sen  va  per  uno  stretto  calle , 
Tra  '1  muro  della  terra  e  gli  martiri , 
Lo  mio  Maestro*,  ed  io  dopo  le  spalle. 
O  virtù  somma  ,  che  per  gli  empj  giri 
Mi  volvi ,  cominciai ,  come  a  te  piace  % 
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Parlami ,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 
La  genie ,  che  per  lì  sepolcri  giace , 
Potrebbesi  veder  ?  Già  son  levati 
Tulli  i  coperchj,  e  nessun  guardia  face. 
Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  Josaphat  qui  torneranno 
Col  corpi  che  lassù,  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  quesla  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci , 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 
Però  alla  dimanda  ,  che  ini  faci , 
'  Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto  , 
Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io  :  Buon  Duca,  non  legno  nascosto 
A  te  mio  cor  ,  se  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m' hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 
0  Tosco ,  che  per  la  Città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto , 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  nalfo  , 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D' una  dell'  arche  ;  però  m' accostai  t 
Temendo ,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
Ed  ei  mi  disse  :  Volgili  ;  che  fai  ? 
Vedi  là  Farinata  ,  che  s' è  dritto  ; 
Dalla  cintola  in  su  tutto  'I  vedrai. 
Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  ; 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  con  la  fronte  , 
Come  avesse  lo  'nferno  in  gran  dispitlo; 
E  V  animose  man,  del  Duca  e  pronte 
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Mi  pinser  fra  le  sepolture  a  lui  , 
Dicendo  :  Le  parole  lue  sien  conte. 
Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui,  [gnoso, 
Guardommi  un  poco  ;  e  poi ,  quasi  sde- 
Mi  dimandò  :  Chi  fur  gli  maggior  tui? 
Io  ,  ch'era  d'ubbidir  disideroso  , 

Non  gliel  cetei ,  ina  tutto  gliele  apersi  ; 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 
Poi  disse  ;  Fieramente  furo  avversi 

À  me,  ed  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parie  ; 
Si  che  per  due  fiale  gli  dispersi. 
S' ei  fur  cacciati ,  ei  tornar  d'  ogni  parie  , 
Risposi  io  lui,  e  1'  una  e  l' altra  fiata  -, 
Ma  i  vostri  non  appreserben  quell'arie. 
Allor  sorse  alla  vista  scoperchiata     [  lo  : 
Un'ombra,  lungo  questa,  iofino  al  nien- 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 
D'i  ni  orno  mi  guardò  ,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ; 
Ma,  poich'I  suspicar  fu  tutto  spento  , 
Piangendo  disse:  Se  per  queslo  cieco 
Carcere  vai  peraltezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è  ?  e  perchè  non  è  leeo  ? 
Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno. 
Colui,  eh'  attende  là  ,  per  qui  mi  mena  , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena 
M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  j 
Però  fu  la  risposta  cos'i  piena. 
Di  subito  drizzalo  gridò  :  Come 

Dicesti,  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  Bere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 
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Quando s' accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta  , 
Supio  ricadde,  e  più  non  parve  fuora  . 

Ma  quell'altro  magnanimo  ,  a  cui  posta 
Restato  m'era  ,  non  mutò  aspetto  , 
Nè  mosse  collo ,  nè  piegò  sua  costa  ; 

E  :  Se ,  continuando  al  primo  detto  , 
S'elli  han  quell'arte,  disse,  mate  appresa , 
Ciò  mi  tormenta  piìi  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  Donna  che  qui  regge  , 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  rej»ge , 

Dimmi  :  perchè  quel  popolo  e  sì  empio 
Incoatr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 

Ond'io  a  lui  :  Lo  strazio  e  '1  grande  scem- 
pio , 

Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso  , 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando ,  il  capo  scosso  : 
A  ciò  non  fu' io  sol ,  disse,  nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu' io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza  , 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto.  *~ 

Deh  I  se  riposi  irfai  vostra  semenza , 
Prega'  io  lui ,  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppala  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  vegliate ,  se  ben  odo , 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam  ,  come  quei  c'  ha  mala  luce , 
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Le  cose  ,  disse ,  che  n«  son  lontano  ; 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommaDuce. 
Quando  s'appressano ,  o  son ,  tutto  è  vano 
Nostro  'ntclletlo;  e,  s'allri  noi  Rap- 
porta , 

Nuliii  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  moria 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Diss'ìo  :  Ora  direte  a  quel  caduto  , 
Che'lsuo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto  , 
Fai'  ei  saper  che  '1  fei  ,  perchè  pensava 
Già  nell'error  chcm'  avete  soluto. 

E  già  '1  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Per  eh'  io  pregai  Io  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  Btava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  , 
Qua  entro  è  Io  secondo  Federico , 
E  '1  Cardinale  ,  e  degli  altri  mi  taccio. 

Iodi  s'ascose;  ed  io  invér  l'antico 
Poeta  volsi  t  passi ,  ripensando 
A  quel  parlar  ,  che  mi  parca  nemico. 

Egli  si  mosse  ;  e  poi  ,  così  in  andando. 
Mi  disse  :  Perchè  se'  tu  si  smarrito  ? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Haicontra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui  ;  e  drizzo  '1  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  ai  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
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Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ; 
Lasciammo  il  muro ,  e  gimmo  invér  Io 
mezzo 

Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  fiede  , 
Che  'nfin  Ubsù  facea  spiacer  suo  leizo. 

\      CANTO  XI. 

Arriva  it  Poeta  sopra  1'  estremità  di 
un'  alta  ripa  del  settimo  cerchio,  ove,  of- 
feso mollo  dalla  puzza  che  ne  usciva, 
vede  la  sepoltura  di  papa  Anastasio  ere- 
tico. E  quivi  fermatosi  alquanto,  intende 
da  Virgilio,  che  ne'  seguenti  tre  cerchj 
che  hanno  a  vedere,  h  punito  il  peccato 
della  violenza,  della  fraude  e  della  usura. 
Indi  gli  dimanda  la  cagione,  per  cui  den- 
tro la  città  di  Dite  non  sono  puniti  i  lus- 
suriosi ,  Ì  golosi ,  gli  avari  i  prodighi  e 
gL;  iracondi.  Appresso  gli  chiede  come  la 
usura  offenda  Dio.  Ne  vanno  alla  fine  i  due 
Poeti  verso  il  luogo,  «ade  in  esso  settimo 
cerchio  si  discende. 

IN  su  I'  estremità  d' un' alta  ripa  , 
Che  facevangran  pietre  rotte  i»  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  ; 
E  quivi,  per  l'orribile  soperchio 
Del  puzzo  che  '1  profondo  abisso  gitla , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D'  un  grand'  avello ,  ov'  io  vidi  una  scritta 
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Che  diceva  :  Anastasio  papa  guardo  , 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo  , 
Sì  che  a'  ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  fi  a  riguardo. 

Così  '1  Maestro  ;  ed  io  :  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  'I  tempo  non  passi 
Preduto;  ed  egli  :  Vedi  ch'a  ciò  penso. 

Fìgliuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi  t 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti, 
Di  grado  in  grado,  come  quei  chetassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  ; 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista , 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia,  eh'  odio  in  Cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine;  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stau  di  sullo 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sè,  al  prossimo  si  puoue 

Far  forza  ;  dico  in  loro  «  in  le  lor  cose, 
Come  udirai  con  -aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  enei  suo  avere 
R itine,  incendj  ,  e  toilette  dannose; 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  dkerse  schiere. 


Cri 


dell'  inferno. 


Pitele  uomo  avere  in  sè  man  violenta  , 
E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convtcn  die  senza  pio  si  penta 

Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo  , 
Biscazza  e  fonde  la  sua  faculLa.de, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puassi  far  forza  nella  Deitade,  [la. 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quel- 
E  spregiando  Natura  e  sua  boutade  j 

E  perù  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa  , 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frode,  oud'o^ni  coscienza  è  morsa, 
Può  1'  uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
15  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccidi 
Pur  Io  vincol  d'amor  che  fa  Natura  ; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  o  chi  affattura  , 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
UulTian,  baratti,  e  simile  lordura. 

Per  l'ai  Irò  modo  quell'  amor  s'obbli'a 
Che  fa  Natura,  equclch'èpoi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  ; 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  'I  punto 
Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  tradc  in  elerno  è  consunto. 

Ed  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  'I  popol  che  '1  possiede. 

Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue, 
Che  nienn'l  vento  e  che  balle  la  pioggia, 
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E  chea'  incontrali  con  si  aspre  lingue, 

Perchè  non  deatro  della  Città  roggia 
Soti  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanlo  delira  f 
Disse,  lo'ngegno  Ino  da  quel  chVsuole, 
Ovver  la  menle  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  lequai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  cbe'l  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  malta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  meo  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  soa  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

O  Sol  che  sani  ogni  visfa  turbata  , 
Tu  mi  conlenti  sì,  quando  tu  solvi, 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' ag- 

Ancora  un  poco  'ndietro  li  rivolvi,  [graU. 
Diss'  io,  là  dove  di'  eh'  usura  offende 
La  divina  Bontade,  e  '1  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'attende, 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte  , 
Come  Natura  lo  buo  corso  prende 

Dal  divino  'ntelletto  e  da  sua  arte  ; 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  l' arte  vostra  quella,  quanto  puote, 
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Segue,  come  '1  maestro  fa  il  discente  ; 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  ni  potè. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi,  dal  principio  conveue 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  1'  usuriere  altra  via  tiene, 
Persi  Natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ha  sognimi  oramai,  che  't  gir  mi  piace, 
Chè  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta  t 
E  '1  Carro  tulio  sovra  '1  Coro  giace, 

E  '1  balzo  via  là  olire  si  dismonta. 

CANTO  XII. 

Discendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nel 
settimo  cerchio,  dove  sono  puniti  i  vio- 
lenli,  per  un  luogo  rovinoso  etì  aspro, 
trovò  che  vT  era  a  guardia  il  Minotauro. 
Il  quale  da  Virgilio  placalo,  si  calano 
per  quella  rovina;  ed  avvicinandosi  al 
fondo,  veggono  una  riviera  di  sangue, 
nella  quale  sono  puniti  i  violenti  contra 
il  prossimo.  I  quali  volendo  uscir  del  san- 
gue più  di  quello  che  per  giudicio  non  è 
lor  conceduto,  sono  saettali  da  una 
schiera  di  Centauri  che  vanno  lungo  essa 
riviera.  E  tre  di  questi  si  oppongono  dal 
pie  della  rovina  ai  Poeti;  ma  Virgilio 
ottiene  da  uno  di  quelli  di  essere  ambe- 
due portali  su  la  groppa  oltre  la  riviera. 
E  passandovi,  Dante  h  informalo  della  eoa- 
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dizione  di  delta  riviera,  «delle  anime  che 
dentro  vi  sono  punite. 

Era.  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro;  e,  per  quel  eh'  iv' 
er'  anco, 

Tal,  eh1  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina  che  nel  fianco, 
Di  quàda  Trento,  l'Adice  percosse, 
O  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco. 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano  csi  la  roccia  discoscesa, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa; 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'  infamia  di  Creti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ; 
E  quando  vide  noi  sè  stesso  morse, 
Sì  come  quei  cut  1'  ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  invér  lui  gridò  :  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  Duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  li  porse  ? 

Partili,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 
Sia  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  quà  e  là  saltella , 

Vid'  io  Io  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco; 
Mentre  eh'  è  'n -furia,  è  buon  che  tu  li 
cale. 
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Così  prendemmo  via  giù  per  lo  Bcarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensì 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando  ;  e  quei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  cb'  è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi.. 

Or  vo'  che  sappi  che  l'  altra  fiata  , 

Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discèrno, 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Di  Ir  del  cerchio  superno  , 

Da  tutte  parli  1'  alta  vallcfeda 

Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  ['  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volle  '1  mondo  in  caos  converso  ; 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  chè  s' approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta  , 
E  nel!'  eterna  poi  sì  mal  c'  immollo  ! 

10  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta , 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbrac- 
cia, 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  Scorta  ; 

11  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come solean nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette  ; 
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E  della  schiera  Ire  si  dipartirò, 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  eielle. 
E  T  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Dite!  costinci  ;  se  non,  1'  arco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Cliiron  costà  di  presso  ; 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tcnlò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 

E  fe  di  sè  la  vendetta  egli  stesso  ; 
E  .quel  di  mezzo,  che  al  petlo  si  mira, 

E  il  gran  Chirone,  che  nudn'o  Achille; 

Quell'  altro  è  Folo,  che  fusipien  d'ira. 
D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più  chesiia  colpa  sortille. 
Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle; 

Chirou  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indielro  alle  mascelle. 
Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a' compagni  :  Siete  voi  accorti 

Cbcquel  di  retro  muove  ciò  che  tocca  ? 
Cosi  non  soglion  fare  i  piò  de'  morii. 

E'1  mio  buon  Duca  ,  che  già  gli  era  al 

Ove  le  due  nature  son  consorti,  [petto  , 
Kispose:  Bene  vivo,  e  si  soletto 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  buja  ; 

Necessità  'I  c'  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  partì  da  cantare  alleluja, 

Che  mi  commise  quest'  uficio  nuovo: 

Non  è  ladron,  nè  io  anima  fuja. 
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Ha  per  quella  virtù,  per  cu' io  muovo 
Li  passi  miei  persi  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a 

Ecbe  ne  mostri  là  dovesi  guada  ,  [pruovo, 
E  che-porti  costui  in  su  la  groppa, 
Ch'  el  non  è  spirto  che  per  l'  aer  vada . 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso  :  Torna  ,  c  si  gli  guida  , 
Efacansar,  s'altra  scbiera  s'intoppa. 

Or  ci  movemmo  con  la  scoria  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio  , 
Ove  i  bollili  faccan  alte  strida. 

Io  vidi  genie  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E'1  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni, 
Chedifimel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni. 
Qui  v'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni; 

E  quella  fronte,  c'  ha  'l  pel  cosi  nero, 
È  Azzolino  }  c  quell'altro,  cli'è biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  olire  '1  Centauro  s'  affisse 
Sovr'  una  gente,  che  'nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo  :  Colui  fesse,  in  grembo  a  Dio, 
Lo  cuor  che'n  sn'l  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti  che  fuori  del  rio 

Tencan  la  testa  ,  e  ancor  lutto  'I  casso  ; 
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E  di  costoro  assai  riconobb*  io. 

Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copna  pur  li  piedi; 
li  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema , 
Disse  'i  Centauro,  voglio  die  tu  credi 

Che  da  quest  'altra  più  e  più  giù  prema 
Il  fondo  suo,  ìpfin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  con  vico  die  gema. 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge 
Quell'  Aitila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra, 
A  Ili  ni  e  r  da  Cornelo,  a  Rtnier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  '1  guazzo. 

CANTO  XUI. 

Entra  Dante  nel  secondo  girone  ,  ove 
sono  puniti  quegli  che  sono  stati  violenti 
cantra  loro  slessi,  e  quegli  altri  che  hanno 
usata  la  violenza  in  mina  de'  loro  pro- 
prj  beni.  I  primi  trova  trasformati  in 
nodosi  ed  aspri  tronchi,  sopra  i  quali  Io 
Arpie  fanno  nido.  I  secondi  vengono  se- 
guitali da  nere  e  bramose  cagne;  Ira'  qoali 
conosce  Lano  Sanese  e  Jacopo  Padovano. 
Ma  prima  ragiooa  con  Pietro  dalle  Vigne, 
da  cui  intende  la  cagione  della  sua  morte, 
e  come  le  anime  si  trasformano  in  quei 
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tronchi  ;  ed  ultimamente  ode  da  un  Fio-, 
reotinola  cagione  de*  calamitosi  avveni- 
menti della  Cittì»  sua,  e  eh'  egli  nella  pro- 
pria casa  fossesi  da  sè medesimo  appiccato. 

Non  era  ancor  di  la  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  cimeltemmo  per  un  bosco 
Cbeda  nessun  sentiero  era  segnato. 
Non  fi  ondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  avolii; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  losco. 
Nonhans'i  aspri  sterpi,  nè  si  folti, 

Quelle  fiere  selvagge  che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti. 
Quivi  le  brulle  Arpie  lor  nidi  fanno, 
Che  cacciar delleStrofjtleiTrojam, 
Con  tristo  annunzio  di  fuluro  danno. 
Ali  hanno  laLe,  e  colli  e  visi  umani, 
Pie  con  artigli.epennuto'l  Rran  ventre; 
fanno  lamenti  insù  gii  alberi  slrani , 
E'1  buon  Maestro  :  Prima  chepiuentre, 
Sappi  che  se'  ne!  secondo  guone  , 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai  mentre 
Che  tu  verrai  nel!' orribil  sabbione. 
Però  riguarda  ben,  se  vederai 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone, 
losentia  giùd'  ogni  parie  trarguai, 
Enonvedea  persona  che  '1  facesse; 
Per  eh' io  lutto  smarrito  m'arrestai. 
Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
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l'eri»  disse  '1  Maestro  ;  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 
Li  pensier  c'  hai  si  farau  tutti  monchi. 

Allor  pors'  io  la  mano  un  poco  avanle , 
E  colsi  un  rumicello  d'ungran  pruno, 
E  '1  tronco  suo  gri  dò:  Perchè  mi  schianto? 

Da  che  fallo  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Kicominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  hi  spu  to  di  pielaie  alcuno  ? 

Uomini  fummo  ,  ed  or  sera  falli  slerpi  : 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più.  pia, 
Se  siali  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d'  un  stizzo  verde,  eh'  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  d'ali'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'  io  lasciai  la  cima 
— ^.  Cadere j  e  stetti  come  1'  uom  che  leme,  - 

S'  egli  avesse  potuto  creder  pi  ima, 
Hispose  '1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e*  ba  veduto  pur  eoo  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  dislesa  ; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  'n  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  'I  I  ronco  :  Si  col  dolce  dir  in'  adeschi, 
Ch'  i'  non  posso  lacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionami'  inveschi. 

lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  ebe  le  volsi. 
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Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  lolsì. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 
La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putii, 
Morie  comune  e  delle  Corti  vizio, 
Infiammò  contra  ine  fili  animi  tutti , 
ligi' infiammali  infiammarsi  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaio  in  tris I i  lutti. 
V  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d'  onor  sì  degno; 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Confortila  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvìdia^  le  diede. 
Un  poco at lesse;  e  poi  :  Dacch'  ei  si  lace, 
Disse 'I  Poeta  a  me,  non  perder!  ora  ; 
Ma  parla  e  chiedi  a  lui,  se  pm  ti  piace. 
Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  eh'  a  me  soddisfaccia  ; 
Ch'  io  non  potrei,  tanla  pielà  m'accora. 
Però  ricominciò  :  Se  l'  uom  li  faccia 
Liberamente  ciò  che  'l  tuo  dir  prega. 
Spirilo  Scarcerato,  ancor  tì  piaccia 
Di  dirne  come  1'  anima  si  lega 

In  questi  nocchj  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 
Allt/r soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
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Si  converti  quel  vento  in  colai  voce  ■" 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parie  l'  anima  feroce 

Ila!  corpo,  ond'  ella  slessa  s'è  disvella, 
Minos  la  manda  alla  seltima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  1'  è  parie  scelta  ; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surne  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra  ; 
L'  Arpi'e,  pascendo  poi  delle  stie  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  1'  altre,  vcrrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  seri  rivesta  , 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eli' uoiu  si 
toglie, . 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  af  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire  ; 
Quando  noi  fummo  d'ira  rumor  sorpresi, 
Similenienle  a  colui  clic  venire 

Sente  'l  porco  e  la  cuccia  alla  sua  posta, 
Ch'  odelebestie  e  le  frasche  stormire. 
Ed  ceco  due,  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompìe'nn  ogni  rosta. 
Quel  dinanzi  :  Ora  accorri,  accorri,  Morte; 
E  l'alleo,  a  cui  pareva  lardar  troppo, 
Gridjva  :  Lano,  sì  non  furo  accorte. 
Le  gamhe  lue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  falh'a  la  lena, 
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Disc  e  d'  un  cespuglio  fece  groppo. 

Dirielro  a  loro  era  la  selva  pieua 
IH  nere  cagne,  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  eh'  uscisserdi  catena. 

lo  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti , 
E  quel  dilaceraro  a  braDO  a  brano  ; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menorami  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguìnenli,  invano. 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando '1  Maestro  fusovr'  esso  fermo, 
Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soft!  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
C'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

IWcoglieteleal  pie  del  Irislo  cesto. 
Io  fui  della  Ciltà  che  nel  Battista 
Cangio  '1  primo  padrone  ;  ond'  ei  per 
questo 

Sempre  con  I'  arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'Arno 
Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,che  poi  la  rifondatilo 
Sovra  '1  ceuer  che  d'Attila  rimase, 
Avrebbcr  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case- 
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CANTO  XIV. 

Giungono  i  due  Poeti  al  principio  del 
terzo  girone,  il  quale  è  una  campagna  di 
cocente  arena,  ove  sono  punite  tre  con- 
dizioni e  qualità  di  violenti ,  cioè  contra 
Iddio,  contra  la  natura,  e  contra  l'arte. 
La  lor  pena  è  l'esser  tormentati  da 
fiamme  fidentissime  che  loro  eternam- 
ente piovono  addosso.  Quivi  tra'  violenti 
contra  Iddio  vede  Gapaneo.  Poi  trova 
un  fiumicello  di  sangue,  ed  indi  una  sta- 
tua, dalie  cui  lagrime  nasce  il  detto  fiumi- 
cello  insieme  eoa  gli  altri  tre  infernali 
fiumi.  In  fine  attraversano  il  campo  dell' 
arena. 

POICHÉ  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendelle  a  colui  eh'  era  già  fioco  j 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orribil  arte. 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  1'  è  ghirlanda 
Intorno  ,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
Non  d'  altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  da'  piei  di  Caton  già  fu  oppressa. 
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Oh  vendclladiDio,  quanto  tu  dèi 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
fiòche  fu  manifesto  agli  occhi  miei  t 
D'  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parta  posta  lor  diversa  legge. 
Stipiu  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continovamente. 
Quella  che  giva  intorno,  era  più  molta  ; 
E  quella  uien,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più.  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  'Isabbiond'  un  cader  lento 
l>iovean  di  fuoco  dilatale  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D' India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde  ; 
Per  eh'  ei  provvidea  scalpitarlo  suolo 
Con  le  sueschiere,  perciocché  'l  vapore 
He'  si  stingueva  mentre  eh'  era  soloj 
Tale  scendeva  I'  eternale  ardore  : 
Onde  la  renas'  accendea,  com'  esca 
Soilo'l  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
lscoteudoda  se  1J  ardura  tresca. 
Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 
Tulle  le  cose,  fuorché  Ì  Dimon  duri  [ci, 
Ch'all'entrai  della  porla  incontro  uscin- 
Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
ho  'uceudio,  e  giace  dispettoso  elorlo 


Digiiized  by  Google 


CANTO  XIV.  79 

Sì,  cbe  la  pioggia  non  parche'l  maturi? 
E  quel  medesmò,  che  si  fue  accorto 
Gh'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui  , 
Gridò  :  Qual  io  fui  vivo,  Lai  sod  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Cruccialo  prese  la  folgore  acula  , 
Onde  l'  ulti  ino  di  percosso  fui  ; 
E  s'  egli  stanchi  gli  ali  ri  a  muta  a  inula 
In  Mougibello  alla  fucina  negra, 
Gridando  :  Buon  Vulcano,  ajuta,  ajnta; 
Sì  cora'  el  fece  alla  pugna  di  Flegra  ; 
E  me  sael  Li  di  lulta  sua  "forza, 
Non  ne  polrcbbe  aver  vendetta  allegra. 
Allora  '1  buca  mio  parlo  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  l'  avea  si  forte  udito: 
O  Capane'o,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  ; 
Nullo  martirio,  fuorché  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia  , 
Dicendo  :  Quel  fu  un  de' sette  Regi 
Cb1  assiser  Tebe,  ed  ebbe  e  par  eh'  egli 
abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  parche  'l  pregi  ; 
Ma  com' io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  ebe  nonjnielli 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia  ; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiuinicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
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Quale  del  Bulicame  esce  'I  ruscello 
Cbe.partou  poi  Ira  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fati'  eran  pietra ,  e  i  margini  da  lata  ; 
Perdi'  io  m'accorsi  cbei!  passo  era  liei. 

Tra  tulio  l'altro  eh'  io  l'ho  dimostrato 
Poscia  che  noi  enlrammo  per  la  porta  , 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  uegalo, 

Cosa  non  fu  dagli  [noi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  '1  presente  rio, 
Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  tur  del  Duca  mio  ; 
Per  ch'io  pregai  che  mi  largisse  'I  pasto , 
Di  cui  largito  m'  aveva  '1  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss'  egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
Sotto  '1  cui  Rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 
D'  acqua  e  di  frondij  che  si  chiama  Ida , 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo  ;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  drillo  un  ginn  veglio, 
Che  tieu  volle  le  spalle  iuvOr  Damista, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  lesta  è  di  fin  oro  formala, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto  -7 
Poi  è  di  rame  iofino  alla  forcata. 

Da  indi  in  giuso  è  tulio  ferro  eletto, 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  lerra  cotta, 
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lì  sia  'n  su  quel ,  più  che  'a  su  11'  altra 
cretto. 

Ciascuna  parie  fuorché  t'  oro,  è  rolla 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accollc  foran  quella  grolla. 

Eor  corso  io  questa  valle  si  diroccia; 
Fanno  Acheronte,  Stige  eFlegelonta  -y 
Poi  sen  van  giù  per  quesla  stretta  doccia 

In/in  la  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Coci'lo;  e,  qual  sìa  quello  stagno, 
Tu  Tl  vederai  :  però  qui  non  si  conia. 

Ed  io  a  lui  :  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  oostro  mondo 
Perche  ciapparpurea  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  'I  luogo  è  loudo  ; 
E,  tullochè  lu  sii  venuto  mollo 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tulio  '1  cerchio  volto. 
Per  che  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ld  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  Iruova 
Flegelonle  e  Lete?  che  dell'  un  laci, 
E  1'  altro  di'  che  si  fa  d'  està  piova. 

In  tutte  lue  question  cerio  mi  piaci  , 
Rispose  ;  ma  'l  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  hen  solver  l'una  che  In  faci. 
Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  dove  vanno  1'  anime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  penlula  è  rimossa. 
Pni  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  ;  fa  che  di  retro  a  me  vegnei 
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Li  margini  fan  via  che  non  son  aifii, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

CANTO  XV. 

Infiltratisi  i  due  Poeti  ne!  nuovo  gi- 
rone, e  allontanatisi  dal  bosco  in  modo 
che  più  non  si  poteva  vedere,  incon- 
trano una  schiera  di  tormentate  anime  ; 
e  queste  sono  i  violenti  contro  Natura, 
tra'  quali  Dante  conobbe  Brunetto  Lati* 
ni  suo  maestro,  a  cui  fa  predire  il  suo 
esilio. 

Ora  cen  porta  1'  un  de'  duri  margini , 
E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  addug- 
gia  [gioi. 
Si,  che  dal  fuoco  salva  1'  acqua  e  gli  ar- 
cuale i  Fiamminghi  ira  Guzzanlee  iìrug- 
g>»i  , 

Temendo'!  fiotto  che  invérlors  avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  'l  mar  si  fitg- 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta,  [già  ; 
Per  difender  Jor  ville  e  lor  Castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 

A  tale  immagine  eran  fatte  quelli, 
Tuttoché  nè  sì  alti,  nè  sì  -rossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  era  vani  dalla  selva  rimossi 

Tanto  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era. 
Pereti'  io  'ndielro  rivolto  mi  fossi  ;  [ra 

Quando  incontrammo  d' anime  una  scine- 
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CUe  veti  ni  lungo  1'  argine,  e  ciascun* 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  l'un  l'  allro  sotto  nuova  Luua  ; 
E  sì  vèr  noi  aguzzavau  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartorfa  nella  cruna. 
Così  adocchialo  da  colai  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Perlo  lembo,  e  gridò  ;  Qua.1  maraviglia? 
Ed  io,  quando  I  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspello, 
Sì  che  'i  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  'olelletlo  ; 
E,  chinando  la  mia  atla  sua  faccia, 
Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunello  ? 
E  quegli  :  O  hgtiuol  mio, non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  leco  [eia. 
Ritorna  indietro,  e  lascia  'ndar  la  trac- 
Io  dissi  lui;  Quanto  posso  veu  preco  ; 
E  se  volete  che  con  voi  m'  asseggia, 
Fardi,  se  piace  a  costui  ;  che  vo  seco. 
O  figliuol,  disse,  qual  di  quesla  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  ceni'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  'l  fuoco  il  feggia. 
Però  va  oltre  :  i'  ti  verrò  a'  panni  ; 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  della  slrada, 

Per  andar  par  dì  lui  ;  ma  'I  capo  ch'ino 
Tenea  ,  coni'  uom  che  riverente  vada. 
Ei  cominciò  :  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  1'  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 
E  chi  è  questi  che  mostri  '!  cammino  ? 
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Lassù  di  aopra  in  la  vi  La  serena  , 

Rìspos'  io  lui,  mi  smarrì'  io  una  valle, 
Avanli  che  l' età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Quesli  m'apparve,  Lorna n d'io  in  quella, 
E  riducemì  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  lu  segui  tua  stella, 
INon  puoi  fallire  a  glorioso  porlo, 
Se  ben  ni'  accorsi  nella  vita  bella  ; 

E  s"  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  'I  Cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  l'  avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E  liene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  lar,  nimico  : 
Ed  è  ragion ,  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 
Genie  avara,  invida  e  superba  : 
Da  '  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  1'  una  parte  e  1'  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  lia  dal  becco  1'  erba. 

Facciali]  le  bestie  Fiesolane  slrame  [ta_, 
Di  lor  medesme,  e  non  tocebin  la  pian  - 
S'  alcuna  surge  ancor  nel  lorlelanie. 

Li  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  ebevi  rimaser  quando 
Fu  fatto  'I  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando, 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancoia 
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Deli  umana  minu  poslo  in  bando; 
Che  in  la  mente  ra'c  fitla,  ed  or  m' ac- 
cuora  ; 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
M'  insegnavate  come  ì'  uom  s'  eterna  ; 
E  quant'  io  1'  abbo  in  graddo ,  mentre 
io  vivo, 

Convienclie  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò  che  narrale  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna  che  'l  saprà,  s'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto, 
Purché  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol ,  son  presto. 

IN'un  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 
ferì) giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piacej  e  'l  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  'ndielro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse  :  Ben  ascolla  chi  la  nota. 

ISè  per  tanto  di  meq  parlando  vammi 
Con  ser  Brunello,  e  dimando  chi  suno 
Li  suoi  compagni  più  noli  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d' alcuno  è  buono  ; 
De^li  altri  Qa  laudabile  tacerci. 
Che  'I  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  lutti  furcherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

i'risciàn  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco  ;  e  vedervi, 
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S'avessi  avuto  di- Lai  tigna  brama, 
Colui  potei,  che  dal  Servo  de' -servi 

Fu  trasmutalo  d'Arno  io  Bacchiglìoue, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Dì  pi"  direi  ;  ma  '1  venir  e  '1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  perocché  io 
veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Siati  raccomandalo  '1  mio  Tesoro,  [gio. 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheg- 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 

Per  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

CANTO  XVI. 

Pervenuto  Dante  quasi  al  fine  del  terzo 
ed  ultimo  girone ,  intanto  eh'  egli  udiva 
il  rimbombo  del  fiume  che  cadeva  nell* 
ottavo  cerchio  ,  s'incontia  in  alcune  ani- 
medi  soldati  che  erano  stali  infettati  dal 
vizio  detto  di  sopra.  Indi  giunti  ad  una 
profondissima  cavila,  Virgilio  vi  trasse 
dentro  una  corda,  di  che  Dante  era  cinto, 
ed  videro  venir  nuotando  per  l'aria  una 
mostruosa  ed  orribile  figura. 

GIÀ.  era  in  loco,  ove  s'udfa 'I  rimbombo 
Dell'  acqua  che  cadea  nell'- altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno,  rombo; 
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Quando  Ire  ombre  insieme  si  parliro  , 
Correndo  ,  d'una  {orma  die  passava 
Sotto  la  pioggi.i  dell'  aspro  mari  irò. 

Yeoi'an  vèr  noi ,  c  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu  ,  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol ,  purcV  io  me  neri- 
membri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese  ; 
Volse  '1  viso  vèr  me ,  e  :  Ora  aspetta  , 
Disse  ;  a  costor  si  vuole  esser  cortese  ; 

F.  se  non  fosse  il  Fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo  ,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  ch'a  lor,  la  fretta. 

liicominciàr,  come  noi  ristemmo ,  ei  [ti, 
L'antico  verso  ;  e  quando  a  noi  furgiun- 
Fenno  Una  ruota  di  se  tulli  e  Irei. 

Qual  suole'n  i  campion  far  nudi  ed  unti , 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio  , 
Prima  chesien  tra  lor  battuti  e  punti  ; 

Così  rolando  ,  ciascuno  il  visaggio  [colio 
Drizzava  a  me,  si  che 'n  contrario  il 
Faceva  ai  pie  continovo  viaggio. 

l>ch  I  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi , 
Cominciò  1'  uno  ,  e  '1  tinto  aspetto  « 
brollo , 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 
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Questi ,  I'  orme  di  cui  pestar  mi  vedi  , 
Tuttoché  nudo  c  dipelato  vada  , 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gtialdrada  ; 

Guidoguenaebbc  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  ,  eh'  appresso  rae  la  rena  trita  , 
E  Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io  ,  che  posto  son  con  loro  in  croce  . 
Jacopo  Ttuslicucci  fui  ;  e  certo 
La  Gera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

S' i'  fussi  slato  dal  fuoco  coverto, 
Giltato  mi  sarei  Ira  lo*  di  sollo  ; 
E  credo  che  '1  Dottor  f  avrr'a  sofferto  : 

Ma  perch'  i'  mi  sarei  brucialo  e  colto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciarmi  facea  ghioll». 

Poi  cominciai  :  ISon  dispetto,  ma  doglia, 
La  mostra  coudizion  denlro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  lulta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai 
Clie,  qual  voi  siete,  tal  genie  venisse. 

Di  vostra  terra  sono  ;  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  aflezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convieD  ebe  tomi. 

Se  lungamente  1'  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  altor», 
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K  se  Li  faina  tua  dopo  te  luca  , 

Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 

Nella  nostra  Città,  si  come  suole, 
O  se  del  tulio  se  n'è  gito  fuora  ; 

ChèGuiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  coni- 
Assai  ne  crucia  con  le  sucparole.[pagni, 

La  gente  nuova  e  Ì  subiti  guadagni 
Orgóglio  e  dismisura  lian  generata, 
Fiorenza,  in  le,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  con  la  Taccia  levata; 
E  i  tre,  che  ciò  inleser  per  risposta, 
Guatar  l'un  l'altro,  come  al  versi  guata. 

Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Hisposer  tulli,  il  soddisfare  altrui , 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta  ! 

Però,  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 
K  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  1' fui, 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruota  ;  ed,  a  fuggirsi, 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  san'a  potuto  dirsi 
Tosto  così,  coni'  ei  furo  sparili  : 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva  -,  e  poco  eravam  ili  ; 

Che  '1  suon  dell'  acqua  n'  era  sì  vicino, 
Che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume  c'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  invèr  Levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Apenuino, 

Che  si  chiama  Acqnaclieta  suso,  avanle 
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Che  si  divalli  giti  nel  basso  ledo, 
E  aForlì  dì  quei  nome  è  vacante; 

Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa  , 
Dove  dovr/a  per  mille  esser  ricetto  : 

Così,  giù  d' una  ripa  discoscesa. 

Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta. 
Sì  che  n  poc'  ora  avr/a  1* orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
.E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta: 

Poscia  che  I*  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
SI  come  'l  Duca  m'  avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppala  e  ravvolta  ; 

Ond  eisi  volse  iovér  lo  destro  lato, 
E,  alquanto  di  luogi  dalla  sponda  , 
La  gitlò  giuso  in  qnU>  alto  burrato. 

El  purconvien  che  novità  risponda, 
Dicea  fi  a  me  raedesmo,  al  nuovocenno, 
Che'lMaeslro  con  1'  occhio  sì  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opra 
Ma  perenlroi  pensiermirancol senno* 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  ch'io  attendo;  e  cbe'l  tuo  peosier 
sogna, 

Tosto  convien  ch'ai  tuovisosi  scuopra. 
Sempre  a  quel  ver,  c'ba  faccia  di  men- 
,  ,20Sna, 

De  l  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 

Perocché  senza  colpa  fa  vergogna. 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e,  per  le  note 
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Ri  questa  Commedia,  Lettor,  ti  giuro, 
S  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vòte  , 

Ch  io  vidi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  ausò, 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 

Sì  come  Ionia  colui  che  va  giuso 

Talvolta  a  solver  l'ancora,  ch'aggrappa 
O  scoglio,  od  altro  cheiiel  mare  è  chiu- 
so, 

Che'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

CANTO  XVII. 

Descrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerione. 
Poi  segue,  che  discesi  ambedue  su  la 
riva  che  divide  il  settimo  cerchio  dall' 
ottavo,  e  chiamato  colà  Gerione,  Virgi- 
lio rimane  con  esso  lui;  ed  egli  seguila 
alquanto  più  oltre,  per  aver  contezza 
della  terza  maniera  de' violenti,  cioè  di 
quegli  che  usano  la  violenza  contro 
I  arte.  In  fine  tornandosi  a  Virgilio, 
discendono  per  aria  Dell'  ottavo  cerchio 
sul  dosso  diGerione. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  [armi; 
Che  passa  i  monti  ;  e  rompe  muri  ed 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 
Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  ; 
Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  fio  de'  passeggiali  marmi. 
E  quella  sozza  immagine  di  froda 
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Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  Vi  busto; 

Ma  io  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d'un  serpente  tulio  l'altro  fusto. 
Duobranclic  avea  pilose  infin  l'ascelle; 

Lodosso,  e'i  petlo,  edanibcdue lecosle 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rolelle. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposle 

Non  fér  ma'  in  drappo   Tartari,  nò 
Turchi, 

PJè  fur  mai  tele  per  Aragne  imposle. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi  , 
Clic  parie  sono  in  acqua  e  parie  in  terra; 
E  come  là,  tra  li  Tedeschi  lurchi, 

Lo  bevero  s'assella  a  far  sua  guerra  : 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l'orlo  che,  di  pielra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  (ulta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
CU'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 
La  noslra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dicci  passi  femmo  in  su  lo  stremo  , 
Per  ben  cessarla  rena  e  la  fiammella  ; 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi'l  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d' esto  giron  porti, 
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Hi  disse,  or  \a,  c  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionanienti  sien  là  coiti; 
Mentre  die  torni,  parlerò  con  questa, 
Clio  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Così  ancor,  su  per  la  strema  lesta 
Di  quel  settimo  cerchio,  lultosolo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  ; 
Di  quà,  di  là  soccorn'en  con  le  mani, 
Quando  a'vapori,e  quando  al  caldo  suolo. 

ISon  altrimenti  fan  di  stale  i  cani ,  [morsi 
Or  col  cedo  ,  or  col  pie  ,  quando  son 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
INon  ne  conobbi  alcun  ;  ina  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendeauna  tasca 
Ch'avca  certo  colore  e  cerio  segno, 
E  quindi  par  che  ;1  lor  occhio  si  pasca. 

E  coni'  io  riguardando  tra  lor  vegno  , 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  d'un  lione  a  vea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

I3d  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnalo  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  fossa  ? 

Or  le  ne  va  ;  e,  perchè  se'  vivo  anco 
Sappi  che  'I  mio  vicin  Vitaliano 
Sederi  iiuì  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentlli  son  Padovano  ; 
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Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi  , 
Gridando:  Veglia  ti  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  con  tre 'becchi. 
Quindi  storse  la  bocca ,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  'l  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  nò  '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  dì  poco  star  m'avea  ammollilo, 
Tornai  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  il  Duca  mio,  eh' era  salito 
Già  su  la  groppa  del  liero  animale  ; 
E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi;  ch'i'voglio  esser  mezzo, 
Siche  lu  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  coluic'hasi  presso  'I  riprezzo  [te, 
Della  quartana,  c'ha  già  l'unghie  smor- 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo. 

Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte  ; 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
Che'nnaiizìa  buon  signor  fa  servo  forte. 

I'  m'assettai  in  su  quelle  spallacce. 
SI  volli  dir  :  (ma  la  voce  non  venne 
Com'io  credetti)  Fa  che  tu  m'abbraccc. 

Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  allo  forte,  tosto  eh' io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne  ; 
E  disse:  Geriuu  ,  muoviti  ornai; 

Le  mole  larghe  ,  e  lo  scender  sia  poco; 
Pensa  la  miova  soma  cheta  hai. 

Come  la  navicella  escedi  loco 

Indietro  indietro  ,  si  quindi  si  tolse  ; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 
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Là  V  era  '1  petto  la  coda  rivolse  , 
E  quella  tesa,  come  anguilla ,  mosse  , 
E  con  le  branche  l'aere  a  sè  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni  , 
Per  clie  M  Ciel  ,  come  appare  ancor  ,  si 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni  [cosse; 
Senti  spennar  per  la  scaldala  cera  , 
Gridando  il  padre  a  luì  :  Mala  vìa  tieni  ; 

Che  fu  la  mia  5  quando  vidi  eh'  io  era 
Neil'  aer  d'ogni  parte  ,  e  vidi  spenla 
Ogni  veduta  ,  fuorché  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta,  [go  f 
Ruota ediscende  ;  ma  non  me  n'accor- 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  seulia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ;  [gó. 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  lesta  suor- 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  , 
Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  senti"  pianti} 
Ood'  io,  (remando,  tulio  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi  ,  che  nò  '1  vedea  davanti, 
Lo  scendere  e  'l  girar,  perii  gran  mali 
Che  s'appressa van  da  diversi  canti. 

Come  'l  falcon  eh'  è  slato  assai  su  l'ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  lu  cali; 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote ,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  : 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca  ; 
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E,  discarcate  le  nostre  persone  , 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 

CANTO  XVIII. 

Descrive  il  Poeta  il  aito  e  la  forma 
dell'  ottavo  cerchio ,  il  cui  fondo  divide 
in  dieci  bolge,  nelle  quali  si  puniscouo 
dieci  maniere  di  fraudolenti.  Ed  in  ques- 
to canto  ne  tratta  solamente  di  due.  L  una 
è.  di  coloro  che  hanno  ingannato  alcuna 
femmina,  inducendola  a  soddisfare  o  a 
sè  medesimi ,  o  ad  altrui  ;  e  pongli  nella 
prima  bolgia  ,  nella  quale  per  pena  sono 
sferzati  dai  Demooj  :  l'allra  e  degli  adu- 
latori ;  e  questi  sono  costretti  a  starsi  aen- 
tro a  un  puzzolente  sterco. 

Luogo  è  in  Inferno  ,  detto  Malebolge  , 
Tutto.di  pietra  e  di  color  ferrigno  , 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  [do, 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profon- 
Dicui  suo  luogo  conterai'  ordigno,  [do, 
Quel  cinghio,  che  rimane,  adunqueè  ton- 
Tra  '1  pozzo  e  '1  piò  dell'alta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valili!  fondo. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura, 
Tale  immagine  quivi  facean  quelli  ; 
E  come  a  lai  fortezze  da'  lor  sogli 
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Alia  ripa  di  fuor  son  ponticelli , 

(  itisi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movfcn  ,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo ,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gcrion  ,  trovammoci  ;  e  '1  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pie'la  , 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
_  Di  che  la  prima  bolgia  era  replela. 

ÌV'el  fondo  erano  ignudi  peccalori:  [lo; 
Da  mezzo  in  quìi  ci  veni'an  verso  'I  voi- 
Di  là  con  noi  ,  ma  con  passi  maggiori  : 

Come  i  Roman  ,  per  l'esercilo  molto 
L'anno  del  Giubbileo  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
V  erso  'I  castello,  e  vannoa  santoPietro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  quìi  .  di  là  ,  su  per  lo  sasso  telro, 
YidiDimon  cornuti  con  grati  ferze 
Che  li  baltean  crudelmente  di  retro 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  1  E  già  nessuno 
Le  seconde  aspellava  ,  ne  le  terze. 

Mentr'  io  andava  ,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ;  ed  io  sì  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  sou  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi , 
E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette,  [si. 
Ed  assentì  eh'  alquanto  indietro  io  gis- 

E  quel  frustato  celar  si  credette  , 

'  7 
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lassando  '1  viso;  ma  poco  gli  valse, 
Oh'  io  diasi  :  Tu}  che  l'occhio  a  terra 
gette , 

Se  le  fazìoa  che  porli  non  son  false , 
Venedico  se'  tu  Cacciani micn  ; 
Ma  che  ti  mena  a  s\  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Malvolentier  lo  dico  ; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  , 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  aulico. 

I'  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condusse  a  far  la  voglia  del  Marchese  , 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  u' è  questo  luogo  tanlo  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicersipatra  Savena  e'I  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio  , 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cos\  parlando  ,  il  percosse  un  Demonio 
Della  sua  scuriada ,  e  disse  :  Via  , 
Ruffian;  quinonson  femmine  da  conio 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia; 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  ascia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo  ; 
E ,  vòlti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia . 
Da  rjuelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là  dov'el  vaneggia 
Di  sotto ,  per  dar  passo  agli  sferzali , 
Lo  Duca  disse  :  Attienti ,  e  fa  che  fèggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  malnati . 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia  , 
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Pérocchè  soa  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavia  la  traccia  , 
Che  venta  verso  noi  dall'  altra  banda 
E  chela  ferza  similmente  scaccili . 

E  '1  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda  , 
Hidisse:  Guarda  quel  grande  die  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  1  [no, 
Quei!  i  è  Jason ,  che,  per  cuore  e  per  sen- 
Li  Colchi  delmooton  privati  fene. 

Elio  passò  per  1'  isola  di  Lenno 
Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
Tutti  lì  mas  eh  j  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  congegni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò ,  la  giovinetta , 
Che  prima  1'  altre  uvea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta  : 

Tal  colpa  a  tal  mari  irò  lui  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna . 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere ,  e  di  color  che  'n  se  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Coni'  argine  secondo  s'  incrocicchia  , 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nìcchia 
Neil 'altra bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa , 
Per  1'  alito  di  giù  che  vi  s*  appasta 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  feudo  è  cupo  sì ,  che  non  ci  basta 
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Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco ,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta . 

Quivi  venimmo ,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  genie  attuffata  in  uno  sterco 
Chedagli  umao  privati  parea  mosso  : 

E  mentre  eh'  iolaggiù  con  1:  occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  6Ì  di  merda  lordo  , 
Che  non  parea  s'  era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò  :  Perchè  se'  tu  sì  'ngordo 
Di  riguardarpìù  me,  che  gli  altri  brulli? 
Ed  io  a  lui  :  Perchè  ,  se  ben  ricordo , 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutli , 
E  se'  Alessio  lnterminci  da  Lucca; 
Però  t'  adocchio  più  the  gli  altri  tulli. 

Edegliallor,  baltendosi  la  zucca  :  [ghe  , 
Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusin- 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  Io  Duca  :  Fa  che  piaghe  , 
Mi  disse,  un  poco '1  viso  più  avante  , 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attin- 

Di  quella  sozza  scapigliata  fanle,  [ghe 
Che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose, 
Ed  or  s'  accoscia  ,  ed  ora  è  in  piede 
stante. 

Taida  è  ,  la  putlana  che  rispose  [grazie 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io 
Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

CANTO  XIX. 

-T^AVengono  i  Poeti  alla  terza  bolgia,  dov* 
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sono  puniti  i  simoniaci  ;  la  pena  de'  quali 
è  1'  esser  filli  con  la  testa  in  giù-  in  certi 
turi,  ne  altro  vi  appar  di  fuori  che  le 
gambe,  le  cui  piante  sono  accese  di  fiam- 
me ai  denli.  Poi  al  fondo  della  bolgia  trova 
Dante  papa  Nicolò  III.,  e  di  lui  e  di  aliri 
Pontefici  biasima  le  cattive  opere(benchè 
altri  scrivano  che  Nicolò  III.  ,  di  casa 
Orsini,  fosse  un  degnoPontefice).  In  fine, 
per  la  stessa  via  onde  era  disceso  ,  è  por- 
lato  da  Virgilio  dalla  bolgia  sopial'  arco 
che  risponde  al  fondo  delia  quarta  bolgia. 

O Simon  mago ,  o  miseri  seguaci , 
Che  le  cose  di  Dio  ,  che  di  bontate 
Denno  essere  spose ,  voi  rapaci 
Peroro  e  per  argento  adulterale, 

Or  con  vi  en  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  slate. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  delio  scoglio  in  quella  parte 
Ch'  appunto  sovra '1  mezzo  fosso  piom- 
O  somma  Sapienza  ,  quant'  è  1'  arte  [ba. 
Che  mostri  in  Cielo ,  in  terra  e  nel  mal 
mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  1 
1'  vidi ,  per  le  coste  e  per  lo  fondo , 

Piena  la  pietra  livida  di  fori , 

D'  un  largo  lutti ,  c  ciascuno  era  tondo. 
JNnn  mi  pan'en  meno  ampj  ,  ne  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Gio-- 
vanni  '*  •'. 
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Fatti  jier  luogo  de'  battezzatori; 
1.  ini u  (ìt-  quali ,  ancor  Don  è  moli'  anni, 
Rupp'  io  per  un  chedeolro  v'  annegava: 
E  questo   sia  suggcl  cL'  ogni  uomo 
sganni , 

Fuor  della  hocca  a  ciascun  soperchiava 
D'  un  peccatore  i  piedi ,  e  delle  gambe 
In  ti  in  >  al  grosso  ,  e  1'  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  accesea  tulli  inlrambe; 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte  , 
Che  spezzale  averta  n  ritorle  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  uute 
Muoversi  pur  su  per  l1  est  rema  buccia  , 
Tal  ora  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui ,  Maestro  ,  che  si  cruccia  ,  [ti, 
Guizzando  piii  che  gli  altri  suoi  consor- 
Diss'  io  ,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

liti  egli  ime:  Se  tu  vuoi  che  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sè  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io  :  Tanlo  m'  è  bel ,  quanto  a  te  piace; 
Tu  se'  Signore,  e  sai  ch'io  non  mi  party 
Dal  tuo  volere  ,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  T  argine  quarto  j  fca 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano stan- 
Laggiù  nel  Tondo  foracchialo  ed  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  diesi  piangeva  con  la  zanca. 

O  qual  che  se',  cbe'l  di  su  lieo  di  sotto, 
Anima  trista  ,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi ,  fa  motto. 


CAUTO  *,H.  1Q? 

Io  stava  come  'I  frale  che  confessa 

Lo  perùdo  iissassin,  che,  poi  eh'  è  fitto  » 
Richiama  lui ,  perche  la  morte  cessa. 
Ed  ei  gridò:  Se'  tu  già  costi  ritto, 
Se'  tu  già  coati  ritto,  j  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentilo  scritto. 
Se1  tu  si  tosto  di  que|l' aver  saziò, 

Per  io  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 
Tal  mi  fec'  io ,  quai  son  color  clic  stanno, 
Pernoa  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati ,  e  risponder  non  sanno. 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto: 

Non  son  colui ,  non  son  colui  che  credi. 
15d  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 
Per  clic  lo  spirto  lutti  storse  i  piedi  ; 
Poi  .  sospirando  e  con  voce  di  pianto. 
Hi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi? 
Se  di  saper  eh'  io  sia  li  cai  cotanto  , 

Che  lu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  ' 
^  Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto; 
E  veramente  fui  figliupl  dell'Orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsatli, 
Che  su  1'  avere ,  e  qui  me  misi  in  borsa . 
Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri ,  traiti, 
Che  precedette!- me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra,  piatti. 
Laggiù  cascherò  io  altresì  quaudo 
verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi , 
Allor  eh'  io  feci  '1  subito  dimando. 
Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  più  mi  cossi  , 
E  eh'  io  son  stalo  così  sottosopra  , 
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Cli'  ei  non  starà  piantali)  coi  pie  rossi  ; 

Cbè  dopo  lui  verrà  ,  di  più  laiii'  opra  , 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal ,  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra . 

Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle , 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
Deh  !  or  mi  di'  :  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro , 
Oli'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Certo  non  cinese  se  non:  Vieni  mi  dietro. 

Pie  Pier, uè  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento  ,  qua  odo  fu  sorlilo 
Nel  luogo  che  perdi  V  anima  ria. 

Però  ti  sta  ,  che  tu  se'  ben  punito; 

E  guarda  ben  la  mal  lolla  moneta  , 
,  Ch'  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi , 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta  , 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Chèla  vostra  avarizia  il  mondo  attrista , 
Calcando  i  buoni ,  e  sollevando  i  pravi . 

Di  voi  Pastori'  accorse  il  Vangelista  , 
Quando  colei,  che  siede  sovra  1'  acque, 
Pultaneggiar  co'  Kegi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento  , 
Finché  virtute  al  suo  marilo  piacque. 

Fallo  v'  avete  Dio  d'  oro  e  d'  argento  : 
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E  che  allro  e  da  voi  all'  idolatre, 

Se  non  eh' egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi ,  Costanlin  ,  di  quanto  mal  Fu  tnatre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  Patre  1 

E  mentre  io  gli  cantava  colai  note, 
O  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse  , 
Forte  spiugava  con  ambo  le  piote. 

lo  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse  , 
Con  si  con  lenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese  ; 
E  ,  poi  che  tulto  su  mi  s'  ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

TJè  si  stancò  d'avermi  a  se  ristretto  , 
Sì  meo  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tra- 
getto. 

Quivi  soavemente  puose  il  carco, 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  ; 

Iodi  un  altro  vallun  mi  fu  scoverto. 

CANTO  XX. 

la  questo  canto  tratta  il  divino  Poela 
della  pena  di  coloro  che  presero,  vivendo, 
presunzione  di  predire  le  cose  avvenire  , 
la  qual  pena  è  1*  avere  il  viso  e  la  gola 
vòlti  al  contrario  verso  le  reni  :  ed  in 
questa  guisa  ,  perchè  è  tolto  loro  il  poter 
vedere  innanzi ,  camminano  all'  indietro. 
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Tra  questi  trova  Manto  Tebana,  da  cui 
narra  avere  avuto  origine  la  celebre  citta 
di  Mantova.  E  son  questi  cosi  fatti  indo- 
vini posti  nella  quarta  bolgia. 

DI  nuova  pena  mi  convien  fa  r  versi , 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eli 'è  de'  sommersi. 
Io  era  già  disposto  tulio  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
die  si  bagnava  d'angoscioso  pianto  ; 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lacrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  litanie  in  questo  moudo. 
Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso  . 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  ; 
Chè  dalle  reni  era  tornato  il  vollo, 
Ed  indietro  venir  li  convcni'a, 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto, 
l'orso  ,  per  forza  già  di  parlasia  , 
Si  travolse  così  alcun  del  tinto  ; 
Ma  io  noi  vidi  ,  nò  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione  ,  orpensa  per  te  slesso  , 
Gom'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto  , 
Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  :J  pianto  degli  ocebi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  io  piangea,  poggialo  adun  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio  ;  sì  che  la  mia  Scoria 
Mi  disse:  Ancor  se'tudegli  altri  sciocchi? 
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Qui  vive  lapielà  quanti'  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Ch'  algiudicio  divin  passion  comporta? 

Drizza  la  lesta  ,  drizza ,  e  vedi  a  cui 
S'aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra  ; 
Per  clic  gridavan  tutti  :  Dove  mi, 

Anfiarao?  perche  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minus  ,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  c1  ba  fatto  pelto  delle  spaile: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante  , 
Dirictro  guarda  ,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tircsia  ,  che  imitò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  a  v  voi  li  con  la  verga , 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  eh'  al  venire  gli  s'allerga , 
Che  no'  monti  di  Limi,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga  , 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  'l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricuopre  le  mammelle  , 
Che  tu  non  vedi ,  con  le  trecce  sciolte, 
Ed  ha  di  la  ogni  pilosa  pelle  , 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molle; 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  ; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  ni' ascolte. 
Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio , 
E  venne  serra  la  •cillà  di  Baco , 
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Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gi'o. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco  , 
Appiè  dell'Alpe  che  serra  Laroagna 
Sovra  Tirali!  ;  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti ,  credo  ,  e  più  si  bagna  , 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  tà  ,  dove '1  Trentino 
Pastor ,  e  quel  di  Brescia  ,  e  'l  Veronese 
Segnar  pon'a  ,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  c  forte  arnese 
Da  fionleggiarBrcscìani  e  Bergamasche 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tulio  quanto  caschi 
Ciò  che 'n  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  nume  giù  pe'  verdi  paschi. 

Tosto  che  1' acqua  a  correr  mette  eò  , 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 

Non  motto  ha  corso,  che  truova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda , 
E  suol  di  stale  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  , 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano  , 
Senza  cultura  ,  e  d'  abitanti  nuda. 

Li ,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano , 
Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti; 
E  visse  ,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi ,  che'  ntorno  erano  sparti, 
S'  accolsero  a  quel  luogo ,  eh'  era  forte 
Per  Io  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti. 

Fcr  la  città  sovra  quell'  ossa  morte; 
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E  per  colei  che  '1  luogo  prima  elesse , 
Mantova  1'  appellar ,  seuz'  ultra  sorte. 

Già  f»r  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  matti'a  da  Casa  lodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t*  asseno  ,  che  se  tu  mai  odi 
Originarla  mia  terra  altrimenti, 
La  verilà  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  :  Maestro  ,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede , 
Che  gli  altri  mi  san'en  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Chè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede. 

Allor  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune , 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschj  vota 

Sì ,  eh'  appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure  ,  e  diede'l  punto  con  Galcanta 
In  Aulide  a  tagliarla  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome  ,  e  cosi  '1  canta 
L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu  ,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'  altro ,  che  ne'  banchi  è  così  poco  , 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  ilgiuoco. 

Vedi  Guido  Bonatli  ;  vedi  Asdeute, 
Ch'  avere  atteso  al  cuojo  ed  allo  spag» 
Ora  vorrebbe  ,  ma  tardisi  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaroo  L'  ago  , 

La  spuola  e  '1  fuso  ,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  immago. 
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Ma  vieni  ornai,  cbè  già  tiene '1  confine 
D'amenduegli  emisperj,  e  tocca  l'onda 
Sotlo  Sibilia  Caino  e  le  spine; 

E  già  jcrnotle  fu  la  Luna  tonda. 

Ben  li  dee  ricordar,  che  non  ti  nocquc 
Alcuna  vòlta  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  parlava  ,  ed  andavamo  inlroccrue. 

CANTO  XXI. 

In  questo  canto  descrivesi  la  quinta  bol- 
gia ,  nella  quale  si  puniscono  i  barattieri 
eli'  e  il  tuffarsi  costoro  in  un  Iago  di  bol- 
lente pece.  E  sono  guardali  da'  Demonj 
ai  quali,  lasciando  discosto  Dante,  s'  ap- 
presenta  Virgilio;  ed  ottenuta  licenza  di 
passar  olire,  ambi  nel  une  si  mettono  in 
cammino. 

Così  di  ponte  in  ponte  ,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmojetenevamo'l  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  : 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 
Quale  nell'Arsenà  de'  Veneziani 
Bolle  l' inverno  la  tenace  pece  , 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani , 
Cbè  navicar  non  potino  ;  e  'n  quella  vece 
Chi  fu  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quél  che  più  viaggi  fece  ; 
Chi  ribatte  da  proda  ,  e  chi  da  poppa  ; 
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AHri  fa  remi  ,  ed  altri  volge  sarte: 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rinloppa  : 
Tal ,  non  per  fuoco  ,  ma  per  divina  arte 
Botìfa  laggiusouna  pegola  spessa, 
Che'nviscava  la  ripa  d'  ogni  parte. 
I   vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  die  '1  bollor  levava , 
E  gonfiar  tutla  ,  e  riseder  compressa. 
Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  Duca  nini,  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  trasse  a  sè  del  luogo  dov'  io  stava. 
Allor  mi  volsi  come  I'  uom  cui  larda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire  , 
^  E  qui  paura  subila  sgagliarda  , 
Che  ,  per  veder ,  non  indugia  '1  partire  ; 
E  vididielroa  noi  un  Diavol  nero, 
Correndo  su  per  lo  scoglio ,  venire. 
Ahi  quant'  egli  era  nell1  aspetto  fiero  ! 
E  quantomi  parea  nell'  atlo  acerbo, 
Con  V  ali  aperte,  e  sovra  i  pi  è  leggiero! 
17  omero  suo,  eh'  era  aguto  e  superbo  , 
Carcava  un  pcccalor  con  ambo  1'  anche; 
Ed  ei  [enea  de'  piè  ghermito  il  nerbo. 
Del  nostro  ponte  ,  disse ,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita  : 
Metletel  sotto  ;  eh'  io  torno  per  anche 
A  quella  terra  chen'  è  ben  fornita,  [turo: 
Ogni  uom  v'  è  haraltier,  fuorché  Bon- 
Del  nò  ,  per  li  denar ,  vi  si  fa  ita. 
Laggiù  il  buttò  ,  e  per  lo  scoglioduro 
Si  volse ,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Contanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
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yueis'aUuRo,  e  tornò  su  convello;  [duo, 
Ma  i  Demoo,  che  del  ponte  avean  cover- 
Gridàr:  Qui  non  Jia  luogo  il  santo  Volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchin: 
Però  ,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi  , 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l'  addentar  con  più  di  cento  raffi. 
Disser;  Coverto  convicn  che  qui  balli  , 
Sì  che  ,  se  puoi ,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attutare  in  mezzo  la  caldaja 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  6Ì  paja 
Che  tu  ci  sii ,  mi  disse ,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio ,  che  alcun  schermo 
l'  haja  ; 

E ,  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta  , 
Non  temer  tu  ;  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte; 
E,  coni'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta , 
Mesliergli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta  j 

Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello , 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  I'  uncin  vostro  mi  pigli  , 
Traggasi  avanti  1'  un  di  voi  che  m'  oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron  :  Vada  Malacoda. 


CANTO  xxi. 


113 


Per  eh'  un  si  mosse,  e  gli  altri  slelerfer 
mi  ; 

E  venqe  a  lui,  dicendo:  Che  t'  approda? 

Credi'  tu  ,  Mal  a  coda  ,  qui  vedermi 
Esser  venuto  ,  disse  '1  mio  Maestro  , 
Sicuro  gii'i  da  tulli  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 

Lasciami  andar;  che  nel  Cielo  6  volutn 
di'  io  mostri  altrui  questo  cammin  si! 

Allor  gli  fu  1'  orgoglio  sì  caduta ,  [vestm. 
Che  si  lasciò  cascar  l'  uncino  ai  piedi  , 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  forato'. 

E  '  Duca  mio  a  me  :  O  tu  ,  che  siedi  [to, 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  qual- 
Sìcurumente  ornai  a  me  ti  riedi. 

l*er  eh'  io  mi  mossi ,  ed  a  lui  venni  ratio; 
E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti , 
Sì  ch'io  temei  che  non  tenesser  patio. 

E  così  vid'  io  gii.  temer  li  fanti 

Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona  , 
Veggendo  sé  Ira  nemici  colanti. 

lom'  accostai  con  tutta  la  persona  [chi 
Lungo  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  oc- 
Dalia  semhianza  lor,  eh'  era  non  buona . 

Li  chinavan  li  raffi;  e:  Vuoi  eli'  i'  '1  tocchi. 
Diceva  l'nn  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondevo:  Sì;  fa  che  gliele  accochi. 

Ma  quel  Demonio  ,  che  tenea  sermooc 
Col  Duca  mio  ,  si  volse  tulio  presto  , 
E  disse:  Posa,  posa  ,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a  noi:  Più  ollrcandarper  quello 
Scoglio  non  si  potrà  ,  perocché  giare 
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Tutto  spezzalo  al  fondo  1'  arco  sesto. 

E  set'  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 
Presso  è  un  altro  scoglio  ,  che  via  face, 

Jer  ,  più  oltre  ciaqu'  ore  che  qtiest'  otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  chequi  la  via  fu  rolla. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor  ,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Traiti  avanti ,  Alichitio  e  Calcabrina  , 
Comminciò  eglia  dire,  e  tu,  Cagnazzo;, 
E  lìarbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo  , 
Ciriatto  saunuto  ,  e  Graffiatane  , 
E  Farfarello  ,  e  lìubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  :  [gio, 
Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  sclieg- 
Cbe  mito  interno  va  sopra  le  lane. 

Ornò  I  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio? 
Diss'io;  deh!  senzascorlaandiamcisoli, 
So  tu  sa' ir,  ch'i'  per  me  non  la  ebeggio. 

Se  tu  se'  sì  accorto  ,  come  suoli , 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrignar!  li  denti , 
E  con  le  ciglia  ne  minacctan  duoli  ? 

Ed  egli  a  me,  Non  vo'  che  tu  paventi  ; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno  , 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 
Per  l' argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  primaavea  ciascuni  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  , 
Ed  egli  avea  del  cui  fallo  trombetta. 
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Avendo  col  canto  di  sopra  Dante  trat- 
tato di  coloro  che  venderono  la  lor  repub- 
blica ,  in  questo  segue  di  quegli  che,  tro- 
vandosi in  onorato  grado  appresso  il  loro 
signore ,  venderono  la  sua  grazia.  Des- 
crivendo adunque  la  forma  della  pena,  fa 
parlicolar  menzione  di  uno,  il  quale  gli 
da  contezza  degli  altri  ;  ed  in  fine  racconta 
l'astuzia  usala  da  quello  spirito  nell'  in- 
gannar tutti  i  Demonj  ■ 

IO  vidi  già  cavalier  muover  campo  , 
E  comminci  a  re  si  ormo,  e  f;ir  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  ; 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  , 
O  Aretini,  e  vidi  gir gualdane  , 
E  far  torneameli  ti  e  correr  giostra, 
Quando  con  trombe  equando  con  campa- 
Con  tamburi  e  eoa  cenni  di  caste!!  a,  [ne, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  ; 
Nègià  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  ne  pedoni, 
Kè  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Noi  andavam  eoo  li  dieci  Dimoni  ; 
Ahi  fiera  compagnia  1  ma  nella  chiesa 
Co' Santi ,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  , 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 
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Cornei  dellìoi,  quando  fanno  segno 
A' marinar  con  1'  arco  della  schiena. 
Che  s'  argoraìnlin  di  campar  lor  legno; 
Talorcosì,ad  alleggiar  la  pena , 

Mostrava  alcun  de'  peccalori  '1  dosso  , 
E  nascondeva  in  roen  che  non  balena. 
E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d1  un  fosso 
Stanno  Ì  ranocchi ,  pur  col  muso  fuori) 
Sì  che  celano  i  piedi  c  1'  altro  grosso  , 
Sìstavand'  ogni  parte  i  peccalori; 
Ma  come  s'  appressava  l'.arbariccia  , 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
!o  vidi,  ed  anche '1  cuor  mi  s!  accapriccia, 
Uno  aspettar  così ,  com'  egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane ,  e  L*  altra  spiccia; 
E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  conlra , 
Gli  arroncigliò  le'  mpegolale  chiome  , 
E  trasBel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
Io  sapea  già  di  tutti  quanti  M  nome. 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti  ; 
E  poi ,  che  si  chiamalo,  attesi  come. 
O  Rubicantc,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì,  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavau  tulli  insieme  i  maladetti. 
Ed  io  :  Maestro  mio  ,  fa ,  se  tu  puoi , 
Che  tu  sappi  chi  i:  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 
Eo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato  ,    [se  : 
Domandollo  ond'  ei  fosse  ;  e  quei  rispo- 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato- 
Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose  ; 
Chè  m'  avea  generato  d'  un  ribaldo, 
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Distruggitor  di  sò  e  di  sue  cose. 

l'ai  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria  ; 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Cimilo  ,  a  cui  di  bocca  usefa 

D'ogni  parte  una  sauna ,  come  a  porco, 
Gli  te  sentir  come  l-  una  sdruci  a. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Burbariccia  i!  chiuse  con  ie  braccia, 
E  disse:  Slateiu  là,  menlr'iolo'nforco. 

Ed  ni  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimandai ,  disse,  ancor,  se  più  disti 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri'1  disfaccia- 

Lo  duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii. 
Conosci  tu  alcun  ,  che  sia  Latino  , 
Sotto  la  pece  ?  E  quegli  :  Io  mi  partii , 

Poco  è ,  da  un  che  fu  dì  là  vicino. 
Cos'i  foss'  io  ancor  con  lui  coverto  , 
Gii'  io  non  Lemuri  unghia,  nè  uncino 

E  libicocco:  Troppo  avém  sofferto, 
Disse;  e  presegli'l  braccio  col  roncìglio 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto 

Drag  hi  gnazzo  anche  i  volle  dar  di  pigli' 
Giugo  alle  gambe  ;  onde  '1  Decurio  lon 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio 

Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro , 
A  lui ,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita  , 
Dimandò  '1  Duca  mio  ,  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti ,  per  venire  a  proda  ? 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita  , 

Quel  di  Gallura,  va  sei  d'  ogni  froda  , 
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CV  ebbe  Ì  nemici  di  suo  donno  in  ma  - 
E  fe  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda,  [no, 
Renar  si  tolse  ,  e  lasciolli  di  piano, 
Sìcom'  c'  dice  ;enegli  allri  uficj  anche 
Barallicrfu,  non  pìccol,  ma  sovrano. 
Usa  con. esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 
Ornò  1  vedete  V  altro  ,  che  digrigna  : 
Io  direi  anche  ;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecchia  granarmi  la  tigna. 
E  'I  gran  Proposto  ,  vòlto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 
Disse:  Falli  'n  costà ,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  o  vedere  o  udire  , 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  o  Lombardi  io  ne  farò  venire; 
Ma  slien  le  male  branche  un  pocoin  cesso, 
Si  eh'  ei  non  leman  delle  lor  vendette: 
Ed  io  ,  sfìggendo  in  questo  luogo  stesso, 
Per  un  ,  eh  'io  son  ,  ne  farò  venir  sette  , 
Quando  sufolerò  ,  com'  è  moslr'  uso 
Di  fareallor  che  fuori  alcun  si  mette. 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 
Crollando  '1  capo  ,  e  disse  :  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato  ,  per  gittarsi  giusol 
Ond'  ei  ,  eh'  a vea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  Malizioso  son  in  troppo  ,  [zia. 
Quand'io  procuro  a'miei  maggior  tristi- 
Alicbln  non  si  tenne ,  e ,  di  rintoppo 
Agli  allri ,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali , 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo , 
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Ma  batterò  sovra  la  pece  l'  ali  : 

Lascisi  'l  collo  ,  e  sia  la  ripa  scudo  , 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
O  tu  clie  leggi ,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall'  altra  costa  glì  occhi  volse  ; 
Quel  primo,  ch'a  ciò  fare  era  più  crudo . 

Lo  IS'avarreseben  suo  lempo  colse  ; 
Fermò  (e  piante  a  lena,  ed  in  un  puulo 
Saltò,  c  dal  proposi»  lor  si  sciolse. 

Di  ebe  ciascun  dì  colpo  fu  compunto  , 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse  ,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  i  valse  ;  che  1'  aii  al  Sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò  ,  volando  ,  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  [fa, 
Quando'l  falcon s'appressa,  giù s'atluf- 
Ed  ci  rilnrna  su  crucciato  e  rollo. 

Irato  Calcabrina  della  buffa , 

Volando  dietro  gli  tenne  ,  invaghilo 
Che  quei  campasse  ,  per  aver  la  zuffa , 

E  come '1  baratlier  fu  disparilo*, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno , 
E  fu  con  lui  sovra 'l  fosso  ghermito. 

Ma  Taltrofu  benesparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ;  ed  amendue 
Cadder  nel  mezzo  delbollenteslagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue  ; 
Ma  però  di  levarsi  era  niènte, 
Si  avi'eno  inviscate  1'  ali  sue. 

Barbariccia  ,  con  gli  altri  suoi  dolente, 
Quattro  ne  fe  volar  dall'  ullra  cosla 
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Con  tutti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente 
Di  qua ,  di  là  discesero  alla  posta  : 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati  , 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  'impaciati. 

canto  xxra. 

In  questo  canto  tratta  il  nostro  Poeta 
della  sesta  bolgia,  nella  quale  pone  gl*  ipo- 
criti )  la  pena  de'  quali  e  1'  esser  vestiti  di 
gravissime  cappe  e  cappucci  di  piombo  , 
dorati  di  fuori ,  e  di  gir  sempre  d' intorno 
la  bolgia.  E  tra  questi  trova  Catalano  e 
Loderingo,  frati  Bolognesi.  Ma  prima  pot- 
ticamente  descrive  la  persecuzion  cb'egli 
ebbe  dai  demonj ,  e  come  fu  salvato  da 
Virgilio. 

rflACITI.  soli ,  e  senza  compagnia,  [po  , 
X  PT  arida  vani  1'  un  dinanzi ,  c  i*  altro  do- 
Comei  frati  Minor  vanno  per  via. 

Vòlto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa  , 
Dov'  ei  parlò  detta  rana  e  del  topo  ; 

Cbè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa  ,  [pia 
CheP  un  con  1'  altro  fa,  se  ben  s'accop 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

E  cornei'  un  pensier  dall'  altro  scoppia, 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi  , 
Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

I'  pensava  cosi  :  Questi  per  dot 
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Sono  scherniti  ;  e  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta  ,  eh'  assai  credo  che  lor  noi. 

Se  V  ira  sovra  '  1  mal  voler  b'  aggueR'a  , 
F,i  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 
Che  canea  quelli  levre  eh'  egli  accefTa. 

Già  mi  senti'a  tutti  arricciar  li  peli 
Della  paura  ,  e  slava  indietro  intento, 
Quando  i'  dissi  :  Maestro,  senon  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento  [tro? 
Di  Malebranche  ;  noi  gli  ave'm  già  die- 
lo  gì'  immagino  si ,  che  già  gli  sento. 

E  quei:  S' io  fossi  d'impiombato  vetro  , 
L'immagine  di  fuor  tua  non*  trarrei  [tro: 
Più  tosto  a  me  ,  che  quella  dentro  impe- 

Pur  rao  venieno  ituoi  pensiertra  i  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia  , 
Si  die  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'  egli  è  ,  che  si  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scen- 
dere , 

Noi  fuggir em  l' immaginata  caccia. 

C-ià  non  compi'u  di  tal  consiglio  rendere, 
di'  io  gli  vidi  venir  con  l'  ali  tese  , 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese  , 

Come  la  madre  eli'  a  roinore  e  desta  , 
E  vede  presso  a  se  le.  fiamme  accese, 

Che  prende '1  figlio,  e  fugge  ,  e  non  s'ar 
Avendopiùdi  lui  che  di  sè  cura,[rcsta, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  ; 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia  , 
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Che  P  ud  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  dì  multo  terragno  , 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno  , 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto 
Come  suo  tiglio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  Ì  pie  suoi  giunti  al  letto  [le 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  io  sul  col- 
Sovresso  noi  ;  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Cliè  P  alta  Provvidenza  ,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partire'  indi  a  lutti  lolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  , 
Glie  giva  intorno  assai  con  lenti  passi  , 
Piangendo ,  e  nel  sembiante  stanca  e 
vinta. 

Egli  avean  cappe  ,  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi  ,  falle  della  taglia 
Che 'n  Cologna  perii  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  ; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mctiea  di  paglia. 

Oh  in  eterno  faticoso  manto  I  [ca 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  man- 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pian- 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  [to. 
Ven/an  sì  pian,'  die  noi  eravara  nuovi 
Di  compagniaad  ogni  muovar  d'  anca. 

Per  eh'  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun  eh'  al  fatlo  o  al  nome  si  conosca; 
E  1'  occhio  ,  sì  in  andando  ,  intorno 
muovi. 
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Ed  un  ,  che'  ntese  fa  parola  Tosca  , 
Dirietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi  , 
Voi  che  correte  si  per  1'  aura  fosca  ; 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde' l  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta  ; 
Il  poi ,  secondo  il  suo  passo  ,  procedi. 

Risiedi,  e  vidi  due  moslrargran  fretta 
Dell'  animo,  col  viso,  dessermeco; 
Ma  ta  rda  vagì  i'"l  carco  e  la  via  stretta,  [co 

Quandofur  giunli,  assai  con  l'occhio  bie- 
Mi  rimiraron  ,  senza  far  parola; 
Poi  si  volsero  in  sè,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 

E  ,  s'  ei  son  morti ,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola  ? 

Poi  dissermi  :  O  Tosco  ,  eh'  al  collegio 
l>egl'  ipocriti  tristi  se' venuto , 
Dir  chi  In  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro  :  Io  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra' i  bel  fiume d' Arno  alia  gran  villa, 
E  son  cui  corpo  eh'  i'  ho  sempre  a  vulo. 

Ma  voi  chi  siete  ,  a  cui  tanto  distilla,  [ce? 
Quanl'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guan- 
E  che  pena  è  in  voi ,  che  si  sfavilla  ? 

E  I'  un  rispose  a  tne  :  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse  ,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Gudenti  fummo  ,  e  Bolognesi , 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Momatì ,  e  da  tua  terra  insieme  presi  , 

Come  suol  esser  tolto  un  uora  solingo 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali , 
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( Ih'  ancor  gì  pare  intorno  dal  Gardingo. 

In  cominciai  :  O  Frati, i  vostri  niali...  [se 
Ma  più  non  dissi;  eli'  agli  occhi  mi  cor- 
Un  ,  crocifìsso  in  Urrà  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  lutto  si  dislorse, 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 
E  'I  frate  Calalan  ,  eh'  a  ciò  s'  accorse, 

Mi  disse:  Quel  confitto  ,  che  tu  miri, 
Consìglio  i  Farisei  che  con  venia 
Porre  un  noni  per  In  popolo  a  'niartfri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via  , 

Come  tu  vedi  ;  ed  è  meslier  eh'  el  senta 
Qualunque  passa,  coni' ei  pesa  pria. 

Eda  tal  modo  il  suocero  si  sleuta. 

In  quesla  fossa  ,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allorvid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanlo  v:lmcnle  nell'  eterno  esilio. 

Poscia  dirizzò  al  Frale  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia  ,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  deslra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci , 
Senza  costringer  degli  angeli  neri , 
Che  vegnan  d' eslo  fondo  a  dipartirci. 

Risposo  adunque:  Più  che  tu  non  speri, 
S'  appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cer- 
chia 

Si  muove  ,  e  varca  tutti  i  vallon  feri  ; 
Salvo  eira  questo  è  rollo,  e  noi  coperchia . 
Montar  potrete  su  per  la  mina  ;  [chia . 
Che  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  soper- 
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Lo  Duca  stette  ud  poco  a  testa  china  , 
Poi  disse  :  Hai  contava  la  bisogna 
Colui  che  x  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  Frale  :  Io  udì'  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizj  assai ,  tra  i  quali  udì' 
Che'  egli  è  bugiardo ,  e  padre  di  men- 
zogna. 

Appresso  'lDuca  a  gran  passi  sen  gì  , 
Turbato  un  poco  d' ira  ne!  sembiante  ; 
Ond'  io  dagl'  incartati  mi  parti', 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

CANTO  XXIV. 

Con  molta  difficoltà  esca  Dante  con  la 
fida  scorta  del  suo  maestro  Vigilio  dalla 
sesta  bolgia.  Vede  poi  che  nella  settima 
sono  puniti  i  ladri  da  velenose  e  pestifere 
serpi.  E  tra  traesti  ladri  trova  Vanni  Pucci 
da  Pistoja,  il  quale  predice  alcuni  mali 
della  città  di  Pistoja  e  de  '  suoi  Fioren- 
tini. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno ,  [pra, 
Che'l  Solei  crin  sotto  f  Aquario  tem- 
E  già  la  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno , 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
U  immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra. 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tultaj  ond'ei  si  balte  l'anca, 
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RiLorna  a  casa,  e  quii  e  Ih  si  lagna, 

Come  '1  lapin,  cbe  non  sa  che  si  faccia^ 
Poi  riede,  eia  speranza  ringavagna, 
Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
)n  pocod'  ora,  eprendesuo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 
Cos'i  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  così  toslo  al  mal  giunse  lo  'inpiastroi 
Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del 
monte.  ,  . 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruiua,  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  quei  cbe  adopera  edistiina,  [gia^ 
Chè  sempre  par  cbe  'nnanzi  si  proveg- 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima  [già, 
D'  un  roccione,  avisava  un'  altra  scheg- 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  l'  aggrappa, 
Ma  lenta  pria  s'  è  tal,  eh'  ella  ti  reggia . 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa  ; 

Che  noi  a  pena,  ci  lieve,  ed  iosospmto, 
Potevàm  su  montar  di  chiappa  in  chiap- 
E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto,  [pa. 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui;  ma  io  sarei  ben  vinto. 
M  a  perchè  Malebolge  invér  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
Che  1'  una  costa  surge,  e  1'  altra  scende. 


OlgiMod  by  Coogle 


CANTO  XXIV.  1É7 


Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta, 
Onde  1'  ultima  pietra  eì  scoscende. 

La  lena  m'  era  del  ytolmon  si  munta, 
Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre; 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  cosi  li  spoltre,  [ma, 
Disse  '1  Maestro;  che,  se^gendo  in  piu- 
In  fama  non  si  vien,  ne  sotto  coltre; 

Senza  la  qua]  chi  sua  vita  consuma, 
Colai  vestigio  in  lerra  di  sè  lascia, 
Qual  fummo  in  aere,  ed  in  aqua  [aschiu- 

E  però  leva  su,  vinci  l'  ambascia  [ma- 
Con  I'  animo  che  vìnce  ogni  battaglia, 
Se  cot  suo  grave  corpo  non  é'  accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ; 
jN fi  11  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m' intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Levaiumi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  Iena,  eh'  io  non  mi  senli'a  , 
E  dissi  :  Va,  eh'  i'  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  Io  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'  era  roccioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava,  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall'  allro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancorché  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parca  mosso. 

lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  ocelli  vivi 
IVon  poteam  ire  al  fondo  per  1' oscuro; 
Per  eh'  io  :  Maestro,  la  che  tu  arrivi 
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Dall'  altro  cinghio,  e  disinooliuin  la  muro, 
Che,  com'  ?  odo  quinci  e  non  intendo, 
Così  giù.  veggio  e  niente  affiguro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera,  tacendo. 
Noi  discendemmo  'I  ponte  dalla  testa  , 
Ove  b'  aggiunge  con  'l  ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  ; 
Evìdivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  edi  sì  diversa  mena,  [pa. 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  sci- 
Più  non  si  vanii  Libia  con  sua  rena  ; 
Che  se  chelidri,  jaculi  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena, 
Ne  tante  pesìilenzie,  ni  sì  ree, 

Mostro  giammai  con  Lutta  l'  Etiopia, 
Nfe  con  ciò  che  di  sopra  'imarllosso  ee. 
Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 
Quelle  ficcavan  per  li  ren  la  coda 
E  '1  capo,  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'  avventò  un  serpente,  che  'I  trafisse 
Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 
Né  O  sì  tosto  mai,  nò  l  si  scrisse, 

Com'  ei  s'  accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  ; 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  dislrutto, 
La  ceqer  si  raccolse,  e  per  sè  stessa 
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la  quel  medesrao  ritornò  di  bullo. 
Cosi  perii  gran  Savj  si  confessa 
(«he  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  ap- 
pressa. 

Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d'  incenso  lagrime  e  d'  amomo  ; 
E  nardo  e  mina  son  I'  ultime  fasce. 

E  quale  è  quel  che  cade,  e  non  sa  comò , 
Per  forza  di  Demon  eh'  a  terra  il  tira , 
O  d'  altra  oppilazion  che  lega  1'  uomo  ; 

Quando  si  leva,  eh  'nlorno  si  mira, 
Tulio  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardaudo  sos- 

Tal  era  '1  peccalor  levato  poscia,    [pira  : 
Oh  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa, 
Che  colai  colpi  per  vendelia  croscia  I 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  ; 
Perch'ei  rispose  :  l' piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  io  questa  gola  fera. 

>  ita  bestiai  mi  piacque  ,  e  non  umana  , 
Sì  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni 
Fucci. 

Bestia  ,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca;  Dilli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qua]  colpa  quaggiù  'l  pinse  ; 
Ch'  io  '1  vidi  uota  già  di  sangue  e  di 
corrucci, 

E  '1  peccalor,  che  inlese,  non  s' infinse  ; 
Ma  drizzò  verso  me  1'  animo  e  'J  volto  , 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse  :  Più  mi  duo!  che  hi  m'Hai  colio 
9 
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Nella  miseria ,  dove  tu  mi  vedi  , 

Che  quand1  io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

In  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  san  messo  tanto  ,  perdi' io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi , 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  ,  ed  odi. 
Pisloja  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

TraggcMarte  vapor  di  vai  di  Magra  ^ 
Cn'è  di  torbidi  nuvoli  involuto  , 
E  con  tempesla  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia  , 
SI  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 

E  detto  l' Lo ,  perchè  doler  ten  debbia. 

CANTO  XXV. 

Dopo  essersi  il  Fucci  sdegnato  cantra 
Iddio  ,  se  ne  fugge.  Poscia  Dante  vede 
Caco  in  forma  di  Centauro  con  inanità 
copia  di  bisce  au  la  groppa,  ed  un  dra- 
gone alle  spalle.  Nel  fine  incontra  tre  spi- 
rili Fiorentini ,  due  de'  quali  innanzi  a 
lui  maravigliosamente  si  trasformano. 

AL  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  .ambedue  le  fiche  , 
Gridando  :  Togli,  Dio  ;  eh.'  a  te  le  squa- 
dro. 
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Da  iodi  in  qua  mi  furie  serpi  amiche; 
Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesso  :  Non  vo'  che  più  diche  ; 

Ed  un'allra  alle  braccia,  e  rilegoUo  , 
Itibadendo  sè  slessa  si  dinanzi , 
Che  non  polea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoja  ,  Pistoja ,  che  non  stanzi 
D'  incenerarli ,  sì  che  più  non  duri , 
Poiché 'a  mal  far  Io  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchj  dello  'nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  , 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' 
muri. 

El  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo; 
Kd  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venirgi  idando  :  Ov'  è,  ov'  è  V  acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tanle  a'  abbia 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa^ 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa  , 
Con  l'ali  aperte  gli  giaceva  un  draco  , 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse  ;  Questi  è  Caco , 
Che  sotto1  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  Lieo. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  che  frodolcnte  ei  fece 
Del  grande  armento  eh'  egli  ebbe  a 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece  [vicino  : 
Sotto  la  mazza  d'  Ercole  ,  che  forse  ' 
Gliene  die  cento  ,  el  non  senti  le.diece. 

Mentre  che  si  parlava  ,  ed  ei  trascorse  , 
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E  tre  spiriti  venner  sotto  doì  , 
De'quai  oè  io,  ak  il  Duca  mio  s'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perche  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Jo  nolli  conoscer;  ma  ei  seguette  . 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso  , 
Che  l' un  nomare  un  altro  convcoette, 

Dicendo  :  Ciaufa  dove  fia  rimaso  ? 

Per  ch'io,  acciocché '1  Duca  stesse 
attento , 

Ei  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 
Se  tu  se'  or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò  ,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  io,  che '1  vidi,  appena  il  mi  con- 
sento. 

Come  io  tenea  levale  in  lor  le  ciglia  , 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno,  e  tutto  a  luì  s'appiglia. 

Coi  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia  , 
E  con  gli  anterioi-  le  braccia  prese  ; 
Poi  gli  addentò  el'una  e  l'altra  guancia. 

Glidirelanì  alle  cosse  dislese  , 
E  misegli  la  coda  tr'  amendue  , 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

filiera  abbarbicata  mai  non  Tue 
Ad  alber  si,  cornei'  orribilfiera 
Perl'  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s'  appiccar  ,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati ,  e  mischiar  lor  colore  ; 
Né  l'no,  nè  l'altro  già  parea  quel  ch'era  : 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
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Per  io  papiro  suso  un  colorbruno  , 
Che  Don  è  nero  ancora,  e  '1  bianco 
muore. 

Gli  altri  due  riguardavano  ,  e  ciascuno 
Gridava  :  Omè  ,  Agne'l ,  come  ti  muli  ! 
Vedi  che  già  non  se'  nè  due ,  ab  uno. 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti , 
Quando  n'  appnrver  due  figure  miste 
In  ima  faccia ,  ov'  eran  due  perduti. 

Férsi  le  braccia  due  di  quattro  liste; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  veni  ree 'l  casso 
DÌ  venner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  prima jo  aspetto  ivi  era  casso  -, 
Due  e  nessun  1'  immagine  perversa 
Parea  ,  e  (al  sen  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro  ,  solo  la  gran  fersa 
Né'  dì  cauicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Così  parea  ,  venendo  verso  1'  epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso  , 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parie  ,  d'  onde  prima  b  preso 
Nostro  alimento  ,  all'  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  guiso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò  ,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava  , 
Pur  come  sonno  o  febbre  y  assalisse. 

Egli  il  serpente,  equei  lui  riguardava  : 
LJ  un  per  la  piaga,  e  1'  altro  perla  bocca 
Fumranvao  forte, e'1  fummo  s' incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai  là  dove  locca 
Del  misero  Sabello  e  di  Piassidio, 
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Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  ed'  ÀreluSa  Ovidio  ;  ^ 
■  Che  se  quello  in  serpente  e  quella  in 
fonte 

Converte  poetando ,  i'  non  lo  'nvidio  : 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò ,  si  eh'  ameodue  le  forma 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  SÌ  risposero  a  tai  norme, 
Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  'Iferuto  ristrinse  insieme  1'  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S?  appiccar  *\(che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  sì  paresse. 

Toglie*  la  coda  l'essa  la  figura 
Che  si  perdeva  là  ,  e  la  sue  pelle 
Si  facea  molle ,  e  quella  di  là  dura. 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle  ; 
E  i  duo  pie  della  fiera ,  eh'  eran  corti , 
Tanto  allungar  ,  quanto  accorciavan 
quelle. 

Poscia  li  piè  dirielro  .  insieme  attorti , 
Diventaron  lo  membro  che  1'  uom  cela, 
E  '1  misero  del  juo  n'  aveft  due  porti. 

Mentre  che  '1  fummo  1'  uno  e  l' altro  vela 
Di  color  nuovo ,  *  genera  '1  pel  auso 
Per  1'  una  parte  ,  e  dall'  altra  il  dipela , 

L'  un  sì  levò  ,  e  1'  altro  cadde  giuso  , 
Non  torcendo  però  16  lucerne  empie , 
Sotto  le  quaì  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  fera  dritto,  il  trasse  'nvér  la 
tempie  ; 
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E  di  troppa  materia  ,  die  'n  là  venne. 
Uscir  1' orecchie  delle  gote  scempie. 

Ciò  che  nou  corse  indietro ,  e  si  ritenne  ,. 
Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia  , 
li  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  1'  orecchie  ritira  per  la  testa  , 
Come  face  le  corna  la  1  limacci  a  ■ 

E  la  lingua  ,  che  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar ,  si  fende ,  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude;  e  '1  fummo  resta, 

li'  anima  ,  eh1  era  Qera  divenuta  , 
Si  fugge  sufolaado  per  la  valle  ; 
E  1  altro  dietro  a  lui  parlando  spula. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  ,  [ra  , 
E  disse  all'  altro  :  1'  vo'  che  Buoso  cor- 
Come  fec'  io  ,  carpon  per  questo  calle. 

Così  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare  ;  e  qui  mi  scusi 
La  novità ,  se  fior  la  penna  abborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  1'  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancalo; 
Ed  era  quei  che  sol ,  de'  tre  compagui 
Che  venner  prima  ,  non  era  mutato  ; 

L'  altro  era  quel  che  tu ,  Ga ville ,  piagai. 

CANTO  XXVI. 

Vengono  i  Poeti  all'  ottava  bolgia  ,  nel  ■ 
la  quale  veggiouo  infinite  Gamme  di  fuu- 
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co;  ed  intende  Dante  da  Virgilio,  cheta 
quelle  erano  paniti  i  fraudolenti  consi- 
glieri ,  e  che  ciascuna  conteneva  un  pec- 
catore ,  fuorché  una  ,  che  ,  facendo  di  sè 
due  corna,  ve  ne  conteneva  due  ;  e  questi 
erano  Biomede  ed  Ulisse. 

Godi,  Firenze,  poiché  se'  si  grande  , 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  1'  ali  , 
E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  colali 

Tuoi  citladini  ;  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
Ha  se  presto  al  mattin  del  ver  si  sogna , 
Tu  seni  irai  di  qua  da  picciol  tempo  , 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agog- 
£  se  già  fosse,  non  sana  per  tempo,  [na.  ; 
Così  foss'  ei ,  dacché  pur  esser  dee  I 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m'attem- 
Noi  ci  partimmo  ,  e  su  per  le  scalee  [po. 
Chea'  avean  falle  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  '1  Duca  mio ,  etrasse  mee. 
E  proseguendo  la  soli  nga  via 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 
Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedi'a. 
Allor  mi  dolsi ,  ed  ora  mi  ridoglio ,  [d'i  ; 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io-vi- 
E  più  lo  'ngegno  affreno,  eh'  io  non 
soglio , 

Perchè  non  corra ,  che  virtù  noi  guidi  : 

SI  che ,  se  stella  buona  o  miglior  co» 
M'ha  dato'lben,ch'iosteiso  noi  m'inv  idi. 
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Quante  il  vìllan  eh'  al  poggio  si  riposa, 
Nel  lempo  che  colui,  che    1  inondo 
schiara  , 

La  faccia  sua  a  noi  tien.meno  ascosa  , 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara , 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  , 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ; 

■Di  lanle  fiamme  tutta  risplendea 

L'  ottava  bolgia  ,  sì  com'  io  m'  accorsi 
Toslo  the  fui  là  've  '1  fondo  parea. 

E  qiial  colui  che  se  vengiò  con  gli- orsi , 
Vide  '1  carro  d'EIfa  al  dipartire , 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levÓrsi  , 

Che  noi  polea  si  coli'  occhio  seguire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola  , 
Sì  come  nuvoletla  ,  in  su  salire; 

Tal  si  niovea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso;  che  nessuna  mostra  ilfurto  , 
Ed  ogni  fiamma  un  peccaloreinvola. 

Io  slava  sovra  M  ponte  a_  veder  surlo  [so  , 
Sì,  che  s' io  non  avessi  un  rocchion  pre- 
Cadulo  sarei  giù  senza  esser  urlo. 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso , 
Disse  :  Denlro  dai  fuochi  son  gli  spirti  ; 
Ciascun  si  lascia  dì  quel  eh'  egli  è  in- 

Maeslro  mio  ,  risposi  r  per  udirli  [ceso, 
Son  io  più  certo;  ma  già  ni'  era  avviso 
Che  cos'i  fusse ,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  è  'n  quel  foco  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra  ,  che  par  surger  della  pira  ) 
Ov'  Eteócle  col  fratel  fu  «liso  ? 

Risposemi  :  Là  entro  si  mart/ra. 
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Ulisse  e  Diomede  ,  e  cos\  insieme 
Alla  vendetta  corron,  com'  all'  ira.; 

E  debit  o  dalla  lor  Gamma  si  geme 
L'  agualo  delcaval ,  che  te  la  porta  , 
Ond'  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme. 

Piange  visi  enlro  il  arte,  perchè  moria 
Deidaim'a  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'  ei  possoo  dentro  da  quelle  faville  [go, 
Parlar,  diss'  io,  Maéslro  ,  assai  tea  prie- 
E  ripricgo  che  '1  priego  vaglia  mille , 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 
Finche  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Ycdi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode  ,  ed  io  però  1'  accetto  , 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  soslegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  eli' e'  sarebbero  schivi, 
Perch'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  dello. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venula  quivi , 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco  , 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

0  voi ,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco  , 
S' io  meritai  di  voi  mentre  eh1  io  vissi, 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrìssi , 
Non  vi  movete  ;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
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Indi  hi  cima  qua  e  Ik  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gii  tò  voce  di  fuori ,  e  disse  :  Quando 

Ali  diparti'  da  Circe  t  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  Ik  presso  a  Gaeta  , 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse, 

Né  dolcezza  del  figlio,  nò  la  pic'ta 
Del  vecchio  padre  ,  nè  '1  debito  amore, 
Lo  qualdovea  Penelope  far  lieta  , 

Vincer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore 
Ch'  io  ebbi  adivenirdel  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani  e  del  valore  ; 

Ma  limimi  per  l'alto  mare  aperto  [gna 
Sol  con  un  legno  ,  e  con  quella  compa- 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserio, 

L'  un  lito  e  1'  altro  vidi  infìa  la  Spagna  , 
Fin  nel  Marocco ,  e  1'  isola  de'  Sardi , 
E  1'  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e  r  compagni  eravum  vecchi  e  lardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
OV  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  , 

Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  , 
Dall'  altra  gìk  m'  avea  lasciata  Setta. 

O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente  , 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  1:  esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza  : 

l'alti  non  foste  a  viver  come  bruii  , 


Oigiiuod  t>*  Google 


140         dell'  inferno. 


Ma  perseguir  virtule  e  conoscenza. 

Li  mìei  compagni  fec'  io  si  actìti ,  [mino, 
Con  questa  orazion  picciola  ,  al  cam- 
Ch' appena  poscia  gli  averei  tenuti. 

£  vólla  nostra  poppa  nel  mattino , 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo  , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  sielle  già  deli'  altro  polo 

Vcdea  la  noi  le  ,  e  '1  nostro  tanto  basso. 
Che  non  surgca  di  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso ,  e  tante  casso, 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna 
Poi  eh'  entrali  era  vani  nell'  alto  passo  ; 

Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Perla  distanza,  e  parventi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volle  il  fe  girar  con  tulle  l'  acque  ; 
Alla  quarta  I  evar  la  poppa  in  suso  , 
Eia  prosa  ire  in  giù,  nom'altrui  pincque, 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

CANTO  xxvn. 

Trattando  il  Poeta  nel  presente  canto 
della  medesima  pena,  segue,  diesi  volse 
a  un'  altra  fiamma,  nella  quale  era  il  con- 
te Guido  da  Montefeltro,  il  quale  gli  rac- 
conta chi  egli  è,  e  perchè  a  quella  pena 
o  condannato. 
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Gtt  eM  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta  , 
Per  non  dir  più  ,  e  già  da  noi  Ben  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta; 
Quando  un'  altra  ,  che  dietro  a  lei  venia , 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 
Come  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui ,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  I'  avea  temperalo  con  sua  lima  , 
Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto 

Sì,  che  ,  con  tutto  eh'  e'  fossedi  rame  , 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Cos'i ,  per  non  aver  via  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  lin- 
guaggio 

Si  converiivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ehher  còlto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta  ,  dandole  quel  guizzo 
Che  da  Io  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire  :  O  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce  ,  e  che  parlavi  mo  Lombardo, 
l'icendo  :  Issa  len  va,  più  non  t1  adizzo; 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina  ,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

Dimmi  sei  Romagnuolihan  pace  o  guerra; 

-   Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino, 
E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  eia  in  giuso  ancora  allento  e  chino  , 
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Quando  '1  mio  Duca  mi  lenlò  di  cosla, 
Dicendo  :  Parla  tu  ;  questi  è  Latino. 

Ed  io ,  eli'  avea  già  pronla  la  risposta  t 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
O  anima  ,  che  se'  laggiù  nascosta  , 

Romagna  tua  non  è ,  e  non  fu  ma'  , 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  .ven  lasciai. 

Ravenna  sia  coro'  è  stata  plplt  anni  ; 
L'  aquila  da  Polenta  la  sj  cova 
Sì,  che  Cervia  ricuoprc  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe  già  la  lunga  prova  , 
Edi  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  lefcranche  verdi  siritrova;[cchio, 

E  '1  niastin  vecchio  e  'l  nuovo  da  Verru- 
che fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

La  città  di  Lamone  e  di  San  terno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco  , 
Che  mula  parte  dalla  slate  al  verno  \ 
E  quella  ,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Cosi  com  ella  eie-'  tra  '1  piano  e  'I 
monto  , 

Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  priego  che  ne  conte  ; 
Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato  , 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che  'l  fuoco  alquanto  ebbe  rug- 
ghiato 

Al  modo  suo  ,  1'  aguta  punta  mosse 
Di  qua  ,  di  là ,  e  poi  diè  colai  fiato  : 
S'  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
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A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse; 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun  ,  a'  i  odo  il  vero, 
Senza  -tema  d' infamia  li  rispondo. 

I'  fui  uom  d'arme,  e  po'  fui  cordigliero , 
Credendomi ,  si  cinto,  fare  ammenda  : 
E  cerio  il  creder  mio  veniva  intero , 

Se  noe  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal 
prenda  , 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  ; 

E  come  equarc  voglio  chem'  intenda. 

Mentre  eh'  io  formaJui  d'ossa  e  di  polpe, 
Clie  la  madre  mi  die  ;  1'  opere  mie 
?ion  ftiron  leonine  ,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimcnli  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  ;  e  sì  menai  lor  urte  , 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  usci'e. 

Quando  mi  vidi  giunto  in.  quella  parto 
Di  mia  età  ,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  , 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  miscr  lasso  I  e  giovalo  Farebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei , 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano  , 
E  non  co'  Saraci n ,  nè  con  Giudei  ; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano  , 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri  , 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  ; 

Nè  sommo  uficio  ,  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè ,  nè  in  me  quel  capeslro 
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Che  salea  far  i  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siralti  a  guarir  della  lebbre, 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre, 

Domandonimi  consiglio  ;  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre, 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  ; 
Finor  t'  assolvo  ;  e  tu  m' insegna  fare 
Sì  come  Pelleslrino  in  terra  getti . 

Do  Ciel  poss'io  serrare  e  disserrare , 
Come  tu  sai  ;  però  son  due  le  chiavi 
Che'l  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allorrai  pioser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  , 
E  dissi  :  Padre  ,  dacché  lu  mi  lavi 

Di  quel  peccalo,  ov'  io  mo  cader  deggio  , 
Lunga  promessa,  con  1'  attender  corto, 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi ,  com'  io  fili  morto  , 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini  , 
Perchè  diede'l  consìglio  frodoleote , 
Dal  quale  io  quìi  sialo  gli  sono  a'  crini  ; 

Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Nè  penlere  e  volere  insieme  puossi , 
Per  la  conlraddizion  che  noi  consente. 
Oh  me  dolente  !  come  mi  riscossi 

Quando  nii  prese  ,  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi  eh  io  loicofossi. 
A  Min os  mi  portò  ;  equeglì  attorse 
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Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 

E  ,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morsa  , 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo. 
Per  eh'  io  là,  dove  vedi ,  aoo  perduto 
E  sì  vestilo  andando  mi  rancuro. 

Quand'  egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  compiuto, 
La  fiamma  dolorando  si  pari  io, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamo  oltre ,  ed  io  e'1  Duca  mio , 
Su  perlo  scoglio  infino  in  su  l'allr'arco, 
Che  cuopre  '1 fosso  in  ebesipaga  il  fio 

A  quei  ■  che,  6 commettendo,  acquiBtan 
carco. 

canto  xxvin. 

Arrivano  i  Poeli  alla  nona  bolgia,  dove 
sono  puniti  i  seminatori  degli  scandali, 
delle-  sciame  e  delle  eresie;  la  pena  de' 
quali  e  lo  aver  divise  le  membra.  E  tra 
quelli  trovano  Macomello,  Bortra'm  dal 
Bornio,  ed  alcuni  altri. 

CHI  por/a  mai ,  pur  con  parole  sciolte  , 
Dicerdel sangue  edellepiaghe appieno, 
Cb'  i'  ora  vidi  ,  per  narrar  più  volte? 
Ogni  lingua  per  certo  verna  meno  , 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C'hanno  a  tanto  comprender  poco  ttno. 
Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
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Per  li  Romani ,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  auella  fe  sì  alle  spoglie  , 
Come  Livio  scrive ,  cbe  non  erra  ,  ■ 

Con  quella  clic  BentJo  di  colpi  doglie  , 
Per  contrasture  a  Ruberto  Guiscardo  , 
E  1'  allra,  il  cui  OSI ameancor  s'accoglie 

A  Ceperan  ,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  ,  e  là  da  T^iglincozzo  , 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  A  laido; 

E  qual  forato  suo  membro  e  qual  mozzo 
Moslrasse  ,  d' agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  1  lilla  , 
Com'  io  vidi  un  ,  COSI  nou  si  pertugia, 
Rollo  dal  mento  iusin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendeva n  le  minugia  ; 
La  corala  pareva  ,  c  '1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  cbe  tutto  Ìd  lui  veder  m'attacco  , 
Guardommi ,  e  eoa  le  man  s'aperse  il 
petto, 

Dicendo  :  Or  vedi  com'  io  mi  dilacco; 

Vedi  come  storpiato  è  Macoraello  : 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  vollo  dal  mento  al  civtfi'ctto  ; 

E  tulli  gli  altri ,  che  lu  vedi  qui  , 
Seminalor  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  ,  vivi  ;  e  però  son  fessi  così. 

Un  Diavolo  è  qui  dietro,  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  quesla  risma , 

Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada; 
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Perocché  le  ferite  son  rinchiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse  , 
Forse  per  indugiard'  ire  alla  pena  , 
Ch'  è  giudicala  in  su  le  lue  accuse? 
I\è  morie  '1  giunse  ancor,  nò  colpa  'lmena, 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son  ,  convien  menarlo 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quest'  è  ver  così ,  com'  io  li  parlo. 
Più  dir  di  cento  che,  quando  l'udirò  , 
S' arreslaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  ohhhando  'I  mari  irò. 
Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'  armi , 
Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  inhreve, 
S'  egli  non  VUOI  qui  lOSlO  seguitarmi  , 
Sì  di  vivanda,  che  sirena  di  neve 
INon  rechi  la  vittoria  al  Noarese  , 
Ch'  al  I  ri  menù  acquistar  non  sana  leve. 
Poi  che  V  un  pie  per  girsene  sospese  , 
Maometto  mi  disse  esla  parola; 
Indi  a  partirsi  ia  terra  lo  distese. 
Un  altro  ,  che  Turata  avea  la  gola  , 

E  (ronco  '1  naso  infin  sollo  le  ciglia  , 
E  con  avea  ma  eh'  un'  orecchia  sola  , 
Hes  lato  a  riguardar  per  maraviglia  [canna, 
Con  gli  altri  ,  innanzi  agli  altri  aprì  la 
Ch'  era  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia , 
E  disse  :  0  tu  ,  cui  colpa  non  condanna  , 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna, 
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Himembriti  di  Pier  da  Medicina  , 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano  , 

A  messcrGuido  ed  anche  ad  Angioletto, 
Che  ,  se  V  antiveder  qui  non  è  vano  , 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello 

E  mazzcrati }  presso  alla  Cattolica  , 
Per  tradimenio  di  un  tiranno  fello. 

Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Majolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno  , 
Non  da  pirati  ,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  tradìlor  che  vede  pur  con  1'  uno  ( 
E  lien  la  terra  che  lai  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno , 

Farà  venirli  a  parlamento  seco; 
Poi  farà  sì  ,  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  meslier  voto  ,  ne  preco. 

Ed  io  a  lui  :  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

AHor  pose  la  mano  alla  mascella  [aperse  , 
D'  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli 
Gridando  :  Questi  è  desso  ,  e  uon  fa- 
vella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare  ,  affermando  che  'I  fornito 
Sempre  con  danno  1'  attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito  , 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza  , 
Curio  ,  eh'  a  dicer  fu  così  ardito  !  [za, 

Ed  un  ,  eh'  avea  I'  una  e  I'  altra  man  moz- 
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Levando  ì  moncherin  per  1'  «ria  fosca  , 
Sì  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza  , 

Gridò  :  Ricorderai  anche  del  Mosca  , 
Che  dissi  (  lasso  I  )  Capo  ha  cosa  falla  , 
Che  fu  '1  ma!  seme  per  la  gente  Tosca. 

Ed  io  v'aggiunsi;  E  morie  di  lua  schiatta. 
Per  ch'egli,  accumulando  duo!  con- 
duolo , 

Sengìo  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  , 

E  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paura  , 

Senza  più  pruova  ,  di  contarla  solo  ; 
Se  non  che  conscienzia  ro'  assicura, 

La  buona  compagnia  che  1'  uom  fran- 
cheggia 

Sotto  1'  usbergo  del  sentirsi  pura. 
Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
E '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pcsol  con  mano  ,  a  guisa  di  lanterna  ; 

E  quel  mirava  noi ,  e  dicea  :  Oh  me  1 
Di  sè  taceva  a  se  stesso  lucerna  , 

Ed  eran  due  in  uno  ,  e  uno  in  due  : 

Coro,'  esser  può  /quei  sa  chesì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue  , 

Levò  il  braccio  allo  con  tutta  la  testa  , 

Per  appressarne  le  parole  sue. 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta  , 

Tu  che,  spirando,  vai  veggeudo  Ì  morii  ; 

Vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perchè  ludi  me  novella  porti , 
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Sappi  eh'  i'  son  Berlram  dal  Bornio 
quelli 

Che  al  Re  giovane  diedi  i  mal  conforti. 

IT  feci  '1  padre  e'1  figlio  in  sè  ribelli  : 
Achitòfel  non  fe  più  d'Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  puntelli. 

Perch'  io  partii  cosi  giunte  persone, 
Partito  porlo  il  mio  cerebro,  lasso  I 
Dal  suo  principio  ,  eh'  è  'n  questo 
troncone  : 

Cosi  a'  osserva  in  me  lo  contrappasso. 

CANTO  XXIX. 

Giunto  il  Poeta  nostro  sopra  il  ponte 
che  sopraslava  alla  decima  bolgia,  sente 
diversi  lamenti  de'  tristi  e  falsarj  alchimis- 
ti che  in  quella  erano  puniti  ;  ma  per  lo 
hujo  dell'aere  non  avendo  potuto  vedere 
alcuno,  disceso  di  là  dal  ponte  lo  scoglio, 
vide  eh'  essi  erano  cruciati  da  infinite  pes- 
tilenze e  morbi.  Tra  questi  introduce  a 
parlare  Griffolino  d'Arezzo,  e  Capocchio 
da  Siena. 

LA  molla  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avcan  le  luci  mie  si  innebriate , 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  ; 
Ma  Virgilio  mi  disi-e  :  Che  pur  guate  ? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soflolge 
Laggiù,  tra  1'  ombre  triste  smozzicate? 
Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altre  bolge  : 
Pensa,  se  tu  annoverarle  credi , 
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Ohe  miglia  venlìdue  la  valle  volge  ; 
li  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tempo  è  poco  ornai ,  che  n'  è  con- 
cesso ; 

Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi ,  rispos'  io  appresso  , 

Atteso  alla  cagron,  per  ch'io  guardava, 
Forse  ni'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  gfa ,  ed  io  retro  gli  andava  , 
LoDuca^  già  facendo  la  risposta  , 
E  soggiungendo  :  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta  ,  [ga 
Credo  ch'un  spirto  del  mio  sangue  pian- 
La  colpa-che  laggiù  cotanta  costa. 

Allor  disse'l  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello; 
Attendi  ad  altro ,  ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch'io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrai  li ,  e  minacciar  forte  col  dito  , 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Belio. 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  AH  aforte  , 
Che  non  guardasti  in  là  ,  si  fu  partito. 

O  Duca  mio  ,  la  violenta  morte  , 

Che  non  gli  è  vendicala  ancor,  diss'  in, 
Per  alcun  che  dell'  ouia  sia  consorte  , 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gi'o 
Senza  parlarmi .  si  com'  io  stimo  : 
Ed  in  ciò  ni'  ha  el  fatto  a  sè  più  pia. 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo  , 
Che  dello  scoglio  1*  altra  valle  mosn-a  , 
Se  più  lume  vi  fosse  ,  tutto  ad  imo. 
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Quando  noi  fummo  io  sul'  ultima  chiostra 
Di  Malebolge  ,  sì  che  i  suoi  conversi 
Polean  parere  alla  veduta  nostra , 

Lamenti  saeltaron  me  diversi  , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  j 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora  ,  se  degli  spedali  [  bre  , 
Di  Valdichiana,  tra  '1  luglio  e  '1  settem- 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  , 
Tal  era  quivi  -,  e  tal  puzzo  a'  usciva  , 
Qual  suol  venir  dalle  marcile  membro. 

Noi  discendemmo  insù  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  daman  sinistra; 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo  ,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire  ,  infallibil  Giustizia  , 
Punisce  i  fnlsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  , 
Quando  fu  l' aer  sì  pien  di  malizia  , 

Che  gli  animali ,  ìnfino  al  picciol  vermo, 
CaBcaron  tutti  -,  e  poi  le  genli  antiche  , 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo , 

Si  risloràr  di  seme  di  formiche  ; 

Ch'  ero  a  veder  per  quella  oBcura  valle 
Languirgli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  '1  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
L' un  dell'  altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sei  mone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalali, 
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Che  non  potean'lcvar  le  lor  perenne. 

Io  vidi  duo  sedere  use  poggiati,  [leggina, 
Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a 
Bai  capo  ai  pie  di  schianze  maculati. 

E  non  vidi  giammai  menare  streggbia 
Da  ragazzo  aspettalo  dal  sigaor'so  , 
TNè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghiesovra  sè,  perla  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso  ; 

E  si  traevan  giù  1'  unghie  la  scabbia  , 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie , 
O  d' altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia. 

O  tu ,  che  con  le  dita  ti  dismaglie  , 
Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro , 
E  che  fai  d'esse  talvolla  lanaglie , 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 
Che  son  quinc'  entro;  se  l'unghia  ti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro,  [basii 

Latin  sem  noi  ,  che  lu  vedi  si  guasti 
Qirl  amendue ,  rispose  1'  un  piangendo; 
Ala  lu  chi  se' ,  che  di  noi  dimandasi)  ? 

E  'lDuca  disse  :  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  l' Ioferno  a  lui  intendo. 

Altnr  si  ruppe  lo  comun  rincalzo  , 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volfle 
Con  altri  che  l'udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'  accolse, 
Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
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Nel  primo  mondo  dall'  umane  menli  , 
Ma  i  elio  viva.sollo  molli  Soli, 

Ditemi  eh.  toi  siete  ,  e  di  che  genti  ■ 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
i>i  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi 

Io  fui  d  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 
Rispose  1'  un  ,  mi  le  mei, ere  al  fuoco  : 
Ma  duci ,  per  eh'  io  mori  ",  qui  non  mi 
mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco  ■ 

10  mi  sapre,  levar  per  l"  aere  a  volo 

11  quei,  ch'avea  vaghezzo ,  e  senno 
poco, 

Votlech'  ,o  gli  mostrassi  l'arte;  e,  solo 
Perch'  io  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
Ardere  a  lai  che  l'a.éa  per  figliuolo. 

Ma  nell'  ulliraa  bolgia  delle  diece 

He  ,  per  alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Danno  Miuos ,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ld  .odissial  Poeta:  Or  fu  giammai 
Oenle  si  vana  come  la  Sanese  ? 
Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai 

Ondel  allrn  lebbroso,  che  m' inlese 

Risposealdello  mio  iTranne  lo  Stricca 
.„        ,cPPe  fur  lc  temperate  spese  ■  ' 

H  Niccolo  ,  che  la  cosluma  ricca 
Uel garofano  prima  discoperse 
ftell  orlo-,  dove  lai  seme  s'  appicca  ; 
''anne  la  brigata  ,  in  che  disperse 
k  i"llf  A?clln°  la  vigna  eia  fronda, 
11  I  Abbaglialo  suo  senno  proferse 

Ma ,  perche  sappi  chi  si  li  seconda 
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Contrai  Sa nesi,  aguzza  vèr  me  l' occhiò, 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda. 
Sì  vedrai  di'  io  sod l'ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  eoa  alchimia; 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio, 
Coro,'  io  fui  di  Natura  buona  scinda. 

CANTO  XXX. 

Tratta  il  Poeta  in  questo  trentesimo 
canto  di  tre  altre  maniere  di  falsificatori. 
Di  quegli  che  ha  nno  finlo  se  essere  "altri  ; 
la  cui  pena  òdi  correre,  e  di  morder  co- 
loro che  hanno  falsificale  le  monete,  che 
sono  quelli  della  seconda  maniera  ;  ed 
hanno  per  pena  1'  essere  idropici,  e  sem- 
pre stimolali  da  sete.  L'Ultima  è  di  coloro 
che  hanno  falsificalo  il  parlare  ;  e  questi , 
giacendo  l'uno  sopra  1'  allro,  sono  offesi 
d'  ardenlissima  febbre.  In  Sue  introduce  a 
contendere  insieme  certo  maestro  Adamo, 
e  Sinone  da  Troja. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciala , 
Per  Serueléi  cootra '1  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  nata  , 
Atamante  divenne  tanto  insano  , 

Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcala  da  ciascuna  mano  , 
Gridò  :  Tendiam  le  reti ,  sì  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  i  lionetni  al  varco; 
E  poi  distese  i  disputati  artigli, 
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Pendendo  1'  un  eh'  avea  nome  Learco  , 
E  rolollo  ,  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 
E  quella  %'  annegò  con  l'allro  incarto. 
E  quando  la  fortuna  .volse  in  basso 
L'  altezza  de'  Trojan,  che  tutto  ardiva, 
Sì  che  'nsieme  col  regno  il  Re  fu  casso, 
Ecuba  trista  ,  misera  e  cattiva  , 
Poscia  che  vide  Polisena  morta  , 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  sì  fu  la  dolorosa  accorta, 
Forsennata  latrò  si  come  cane  ; 
Tanto  il  dolor  le  fc  la  mente  torta- 
Ma  nè  di  Tebe  furie  ,  oè  Trojane  , 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude  , 
Non  punger  bestie ,  non  che  membra 
umane ,  [  nude  , 

QuanL'  io  vidi   in  due  ombre  smorte  e 
Che,  mordendo  ,  correvàn  di  quel  modo 
Che  'I  porco  quando  dei  porci!  si  schiu- 
de. 

L'  una'giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  1'  assannò  sì ,  che  ,  tirando 
Gratlar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  l'Aretin  ,  che  rimase  tremando  ,  [chi- 
Hi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schic- 
E  va,  rabbioso,  altrui  così  conciando. 

Oh  ,  diss'  io  lui ,  se  1'  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso  ,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è  ,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  Quell'  è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scelerata  ,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  drillo  amore,  amica. 
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Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne  t 
Falsificando  sè  in  altrui  forma  j 
Come  V  altro  ,  che  'n  là  sen  va ,  sosten- 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma,  [ne 
Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 
Testando,  e da odo  al  testamento  norma. 
E  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati  , 
Sovra  i  quali  io  avea  1'  occhio  lenulo, 
RivoJsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 
1' vidi  un  fallo  a  guisa  di  liulo, 

Purch'  egli  avesse  avuta  l'anguinaja 
Tronca  dal  lalo  che  l'  nino  ha  forcuto. 
La  grave  idropisia  ,  che  sì  dispaja     [te , 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  conver- 
Che'l  viso  non  risponde  alla  ventraia 
Faceva  a  luì  tener  le  labbra  aperte  , 
Come  l' etico  fa,  che,  per  la  sete,  [verte. 
L'un  verso  'I  menlo  ,  e  l'altro  io  se  ri- 
O  voi ,  che  senza  alcuna  pena  Biete , 
E  non  so  io  perchè  ,  nel  mondo  gramo  , 
Diss'  egli  a  noi ,  guardale,  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Io  ebbi,  vivo  ,  assai  di  quel  eh'  i'  volli^ 
Edora,   lasso  I  un    gocciol.  d' acqua 
Li  ruscelletti  che  de'  vewli  colli  [bramo. 
Del  Casenlin  dìscendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli , 
Sempre  mi  slanno  innanzi,  e  non  indarno  - 
Chè  l' immagine  lor  via  più  m'  asciuga, 
Che  '1  male  ond'  io  nei  volto  mi  dis- 
La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  [carno. 
Tragge  cagiou  del  luogo  ov'  io  peccai, 
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A  metler  più  gli  miei  sospiri  in  fugi. 
Ivi  è  Romena  ,  là  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellala  del  Batista; 

Per  eh'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 
Ma  s'  io  vedessi  qui  1'  anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  odi  lor  frate, 

Per  fonie  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  ci  è  l'  una  già,  se  V  arrabbiale 

Ombre,  che  vanuointorno,  dicon  vero; 

Ma  che  mi  vai,  e'  ho  le  membra  legale  ? 
S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 

Ch'  io  potessi  in   cent'  anni  audarc 
un'  oncia  , 

Io  sarci  messo  giìi  per  lo  senliero , 
Cercando  lui  ira  quesia  gente  sconcia  , 

Contili toch'  ella  volge  undici  miglia, 

E  men  d'  un  mezzo  dì  traverso  non  ci 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglili  :  [ha. 

Ei  m*  indussero  a  battere  i  fiorini 

Ch'  nvevan  tre  carali  di  mondiglia. 
Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  due  tapini 

Chcfuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 
Qui  gli  trovai ,  e  poi  volta  non  dierno , 
Rispose,  quand'  io  piovvi  in  qucslo 
greppo  } 

E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
L'  una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppi)  ; 

L'  altro  è  '1  falso  Sinon  Greco  da  Troja  : 

Per  febbre  acuta  gitlan  tanto  leppo. 
E  1'  un  di  lor  ,  che  si  reco  a  noja 

Forse  d'esser  aomato  sì  oscuro  , 
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Col  pugno  gli  percosse  l1  epa  croja. 
Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  , 
E  mastro  Adamo  gli  percosse '1  volto 
Col  braccio  suo  ,  che  non  parve  nien 
doro  , 

Dicendo  a  lui  :  Ancorché  mi  sia  tolto 
Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  In  accio  a  tal  mestier  disciollo. 

Ond'  ni  rispose  :  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco  ,  non  l'avei  tu  così  presto; 
Ma  sì  c  più  1'  avei  quando  coniavi. 

E  l' idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là  've  del  ver  fosti  a  'Froja  richiesto. 

6'  io  dissi  falso  ,  e  tu  falsasti  'L  conio  , 
Disse  Sinono;  e  con  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  Diraonio. 

Ricorditi  ,  spergiuro  ,  del  cavallo  , 
Rispose  quei  eh'  aveva  eofiata  1'  epa , 
E  sicii  reo  ,  che  tutto  'I  inondo  sallo. 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 
Disse  '1  Greco  ,  la  lingua,  e  1'  acqua 
marcia ,  [siepa. 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'  as- 

Àllora  il  monetier  :  Così  si  squarcia 
La  bocca  tua  a  parlar  mal,  come  suole; 
Che  s'  io  ho  sete;  ed  umor  mi  rinfarcia , 

Tu  bai  1'  arsura  ,  e  '1  capo  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  , 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso,  [mira, 
Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur 
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Che  per  poco  è  che  leco  iioq  mi  risto. 
Quanti'  io  '1  sentì'  a  me  parlar  con  ira  , 

Volsimi  verso  lai  con  tal  vergogna  , 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna  , 

Òhe  sognando  disidera  sognare  }    [na  ; 

Sì  che  quel  eh'  e,  come  non  fosse,  agog- 
Tal  mi  fec'  io  ,  non  potendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi  ;  e  scusava 

Me  tuttavia  ,  e  non  mi  credea  fare. 
Maggior  difeilo  men  vergogna  lava  , 

Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  e  stalo; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 
E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  alialo , 

Se  più.  avvien  che  fortuna  t  accoglia 

Dove  sien  genti  in  simigliaste  piato; 
Chè  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

CANTO  XXXI. 

Discendono  i  Poeti  nel  nono  cerchio, 
distinto  in  quattro  giri,  dove  si  puniscono 
quattro  specie  di  traditori  ;  ma  in  questo 
canto  Dante  dimostra  solamente  che  trovò 
d'intorno  al  cerchio  alcuni  giganti,  tra' 
quali  ebbe  contezza  di  Nembrut ,  di  Fiallo 
e  di  Anteo  ,  da  cui  furono  ambi  calati, 
e  posti  giù  nel  fondo  di  esso  cerchio. 

ttn a  medesma  lingua  pria  mi  morse  , 
U  Sì  che  mi  tinse  l'uria  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medici  un  mi  riporse, 
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Cosi  od'  io  che  soleva  la  lancia  [giòoe 
D' Achille  ;  e  del  suo  padre  ,  esser  ca- 
Prima  di  trista,  epoi  di  buona  mancia. 

IN'oi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone  , 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d'  intorno, 
Altraversnndo  senza  alcun  sermone. 

Quivi    era  meo  che  notte  e  men  che 
giorno  , 

SI  che '1  viso  n' andava  innanzi  pocoj 
Ma  io  senti''  sonare  un  alto  corno , 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  luon  fatto  fioco  , 
Che,  contra  se  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  vòlta  la  lesta  , 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  lorri  ; 
Ond'  io  :   Maestro  ,  di' ,  che  terra  è 
questa  ? 

Ed  egli  a  me  :  Perocché  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben  ,  se  tu  là  ti  congiungi , 
Quanto  '1  senso  s'inganna  di  lontano  ; 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  , 

E  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti , 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paja  strano  , 

Sappi  che  non  son  torri ,  ma  giganti , 
E  son  nel  pozzo ,  intorno  dalla  ripa  , 
Dall'  ombelico  in  giuso  tulli  quanti. 
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Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa  , 
I.d  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  L'  aere  stipa  ; 

Cobi ,  forando  1'  aura  grossa  e  scura  [uà, 
Più  ,  e  più  appressando  inviìr  la  spon- 
Fuggiami  errore  ,  e  «resecami  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  (onda 
Monte  reggi  on  di  torri  si  corona  , 
Cosi  la  proda  ,  che'l  pozzo  circonda  , 

Torreggiava!*  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganii ,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  quando  luooa. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia  , 
Le  spalle  e  '1  petto  ,  e  del  ventre  gran 
parte , 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte 
Di  si  fatti  animali ,  assai  fe  bene  , 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte.  - 

E  b'  ella  d'  elefanti  e  dì  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Viù  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  , 

Chè,  dove  l'  argomento  della  mente 
S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma  ; 
Ed  a  sua  proporzion  eran  l'  altr'  ossa  : 

Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma  [lo 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  moslravaben  taa- 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto  ; 
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Perrocch'  io  ne  vedca  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s'affibbia  '1 

Flaphel  inai  amech  zabi  almi ,  [manto. 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenfen  più  doci  salmi. 

E  '1  Duca  mio  vèr  lui  :  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 
Qn. iiirl'  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa  ; 
E  vedi  lui,  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s'accusa; 
Questiè  Nembrollo,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto  ; 
Chè  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  '1  suo  ad  altrui,  eh'  a  nulloè  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 
Vòlti  a  sinistra  ;  ed,  al  Irar  d'  un  bales- 
tro ,  [gio. 
Trovammo  1  altro  assai  più  ficroeniag- 

A  cìnger  lui,  qual  clic  fosse  il  maestro 
No  soio  dir;  ma  ei  lenea  succinto  [tro, 
Dinanzi  1'  altro  e  dietro  'l  braccio  des- 

D'  una  catena  che  '1  teneva  avvinto  [lo 
Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoper- 
si ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli'  essere  sperlo 

Di  sua  potenza  contri  '1  sommoGiove, 
Disse  '1  mio  Duca;  ond'  egli  ha  colai 
merlo. 

Fini!  e  ha  nome,  e  fece  le  gran  pruovc 
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Quando  i  giganti  tèr  paura  ai  Dei: 
Le  braccia  ,  cli'ei  menò,  giammai  non 
muove. 

Ed  io  a  lui  :  S'  esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briare'o 
Esperienza  aves?cr  gli  ocelli  miei. 

Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui  che  parla  ed  k  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  Tondo  d'  ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto  ; 
Ed  è  legato,  è  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  gin  tanto  rubesto, 
Che  scotesse  una  torre  cos\  forte, 
Come  Fialtca  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morie; 
E  non  v'  era  raestier  più  che  la  dotta, 
S'  io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, [alle, 
E  venimmo  ad  Anle'o,  che  ben  cinqu  ' 
Senza  la  testa,  uscìa  fuor  della  grotta. 

O  tu,  che  nella  fortunata  valle, 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda,  [le, 
Quand'  Annibal  co'  suoi  diede  le  spal- 

Recasti  già  mille  lion  per  preda, 

E  che,  se  fossi  stalo  all'  alla  guerra  [da 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  ere- 

Clv  2vvrehbcr  vinto  i  figli  d^lla  l'erra  . 
nielline  giuso,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nè  a  Tifo  :  [ma; 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  farà- 
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Però  ti  china,  e  non  torcer  Io  grifo. 
Ancor  li  pub  nel  mondo  render  fama  ; 

db*  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grada  a  se  noi  chiama. 
Cosi  disse  '1  Maestro;  e  quegli  in  fretta 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Oriti'  ei  d'  Ercol  senti  la  grandestrelta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me  :  Fatti  'n  qui  sì  eh'  io  ti 
prenda. 

Poi  fece  sì,  eh'  un  fascio  er'  egli  edio. 
Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  '1  chinato,  quand'  un  mivol  vada 

So  vr'  essasi,  eh'  ella  in  contrario  penda; 
Tal  parve  Anteo  a  me,  che  slava  a  bada 

Di  vederlo  chinare;  e  fu  tal  ora 

Ch'  io  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Ne  sì  chinalo  lì  fece  dimora, 
E  come  albero  in  nave  si  levò. 

canto  xxxn. 

Tratta  il  Poeta  nostro  in  questo  canto 
della  primaedin  parte  delta  seconda  delle 
quattro  sfere,  nelle  quali  divide  questo 
nono  ed  ultimo  cerchio.  E  nella  prima, 
detta  Caina,  contenente  coloro  che  hanno 
tradito  i  proprij  parenti,  trova  messer 
Alberto  Camicion  de'  Pazzi ,  il  quale  gli 
dà  contezza  à'  altri  peccatori  che  nella 
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medesima  erano  puniti.  ISella  seconda, 
chiamata  Antenora ,  in  cui  si  puniscono 
i  traditori  della  patria,  trova  metter  Bocca 
Abati,  il  quale  gli  mostra  alcuni  altri. 

Sj  IO  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebe  al  tristo  buco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  1'  altre  rocce, 
Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco  [abbo. 
Più  pienamente;  ma,  peich'  io  noni' 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 
Cbè  non  è  'mpressa  di  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  lutto  1'  universo,  [bo. 
Né  da  lingua  che  cbiami  mamma  e  bab- 
Ma  quelle  Donne  ajulin  il  mio  verso, 
Ch'  ajutaro  Annone  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  sovra  tutte  malcreata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro! 
Me  '  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 
Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 
Sotto  i  piò  del  Gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
Dicere  udimmi  :  Guarda  come  passi; 
Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 
Per  cb'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  chepergielo  [le. 
Avea  di  vetro,  e  non  d'  acqua  ,  sembian- 
Pion  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Ostericchi, 
Ne  'l  Tanai  Iti  sotto  '1  freddo  cielo, 
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Corti'  era  quivi;  chfe  se  Ta  ruberai  echi 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pieirapaua, 
Non  avi  fa  pur  dall'  orlo  fatta  cricchi. 

E  come  a  gracidar  sì  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana, 

Livide,  infili  là  dove  appai  vergogna, 
Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  U  faccia:  [tristo, 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'  io  ebbi  d'  intorno  alquanto  visto, 
\  olsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che  '1  pel  del  capo  avieri  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 

Diss'  io,  chi  siele;  equeipiegaro  i  colli . 
E,  poi  di'  ehber  li  visi  a  me  eretti,  [li, 

Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  mol- 
Goccìàr  su  per  le  labbra,  e  'I  gielo  strinse 
Le  Lagrime  tra  essi,  e  riserroUì. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  :  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme;  tant'  ira  gli  vinse. 

Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Perla  freddura,  pur  col  viso  in  girle, 
Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  li  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichioa, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D  un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
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Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina,  [bra 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'om- 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Arlù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m' ingom- 

Colcaposi,ch'  io  non  veggio  oltre  più,[bt  a 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  se' ,  ben  sa'  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più.  sermoni, 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi 
Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  [zo, 
Fatti  per  freddo}  onde  mi  vien  riprez- 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi  -f 

E  mentre  eh'  andavamo  invér  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  ncll'  eterno  rezzoj 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so  ;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  'l  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Moni' Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Si  eh'  io  esca  d'  un  dubbio  per  costui; 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  1'  Aolenóra 
Percuotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
SI,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ? 

Vivo  sdii  io,  «  caro  esser  ti  puote, 
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Fu  mìa  risposta,  se  dimandi  fama,  [te. 
^  Ch'  io  metta  '1  nome  tuo  Ira  1'  altre  no- 
Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama. 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più, lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allora  il  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi  ;  E'  converrà  che  tu  li  nomi, 
O  die  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
Ond'  egli  a  me  :  Perchè  lu  rai  dischiomi, 
Kè  ti  dirò  eh'  io  sia,  nè  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  fratti  glien  avea  più  d'  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 
Quando  un  altro  gridò  :   Che  hai  tu, 
Bocca  ? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  lu  non  latri  ?  qual  Diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'  io ,  non  vo'  che  tu  Tavelle, 
Malvagio  traditor;  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  cntr'  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosila  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  1'  argento  de1  Franceschi. 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  Freschi. 

Se  fossi  dimandalo,  altri  chi  v'  era, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldello 
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Ch'  aprì  Fenica  quando  si  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  bue» 
Sì,  che  l'  un  capo  all'  allro  era  cappello. 
E  come  '1  pan  per  fame  ai  manduca, 
Così  '1  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  '1  cerve!  s'aggiunge  con  la  nuca. 
Non  altrimenti  l'ideo  sì  rose 

Le  tempie  a  Menalippu  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  'I  teschio  e  l'altre  cose. 
O  tu,  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno, 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchè,  diss'  io  ;  per  lai  con- 
che se  tu  a  ragion  di  luì  ti  piangi,  [vegno, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  ; 
Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 

CANTO  XXXIII. 

In  questo  canto  racconta  il  Poeta  la  cru- 
de! morie  del  Conte  Ugolino  e  de'  Hgliuoli . 
'Fratta  poi  della  lerza  sfera,  delta  Tolom- 
mea,  nella  quale  sì  puniscono  coloro  che 
hanno  tradito  chi  di  loro  si  fidava  .  e  tra 
questi  trova  frale  Alberigo. 

LA.  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  direlro  guasto. 
l*oi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Disperalo  dolor  che 'I  cuor  mi  preme, 
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Già  pur  pensando,  pria  eh' io  ne  favelli. 

Ma  se  le  iute  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  io  Tamia  altradilor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme; 

Io  non  so  chi  tu  sie  ,-nè  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  vera  ni  ente,  quand'  io  t'odo, 

Tu  dèi  saper  eh-' io  fui'l  Conte  Ugolino 
E  questi  V  Arcivescovo  Ruggieri  : 
Or  li  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino. 

Che  ,  per  V  elle  Ito  de'  suo'  ma'  pensieri , 
Fidandomi  di  lui ,  io  fossi  preso , 
E  poscia  morto  ,  dir  non  è  mestieri. 

l'ero  quel  che  non  puoi  avere  inteso , 
Cioè  rome  la  morie  mia  fu  cruda, 
Udirai  ,  e  saprai  se  taf  ha  offeso. 

Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  lilol  della  fame  , 
E  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si 
chiuda , 

M'avea  mostrato  per  Io  suo  forame 

Più  lunegià;  quand'io  feci  '1  muisonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame, 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno  , 
Cacciando  il  lupo  e  ì  lupicìni  al  monte, 
Per  chei  Pisa  n  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre  ,  studiose  e  conte  ,  [chi, 
Gualandi  con  Sisinondi  e  con  Landau- 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli  ,  e  con  l'agute  sane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 
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Quand'io  fui  desio  innanzi  la  dimane, 
Pianger  senti"  fra  '1  sonno  i  miei  fi- 
gliuoli , 

Clr* erano  meco  ,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se'  crudel  ,  se  tu  già  non  ti  duoli , 
Pensando  ciò  eh'  al  mio  cuor  s'annun- 
ziava ; 

E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli  ? 
Già  eran  desti ,  e  l' ora  s'appressava  , 

Che  'I  ciho  ne  soleva  essere  addotto  . 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 
Ed  io  senti''  chiavar  l' uscio  dì  sotto 

All'orrìbile  torre;  ond' io  guardai 

Nel   viso  a'  mìe'   figliaci,  senza  far 
motto. 

Io  non  piangeva,  s^  dentro  impietrai  : 
Piangevau  elli  ,  ed  Ànselmuccio  mio 
Disse  :  Tu  guardi  si ,  padre;  che  hai? 

Però  non  lagrìmai  ,  ne  rispos'io 

Tulio  quel  giorno,  nò  la  nolle  appresso, 
J  cilici  che  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ;  [glia 
E  quei ,  pensando  eh'  il  fessi  per  vo 
Di  manicar  ,  di  subito  levfirsi , 

E  dìsser  :  Padre  ,  assai  ci  Ha  meo  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  ;  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quetdmi  allor,  per  non  fargli  più  Irisli: 
Quel  d\  e  l'altro  stemmo  tulli  muli. 
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Ahi  dura  terra  ,  perche  non  F  apristi 
Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti , 
Gaddo  mi  si  giltù  disteso  a'  piedi , 
Dicendo  :  Padre  mio,  chè  non  m'ajuti  ? 
Quivi  morì  ;  e  ,  come  lu  mi  vedi , 

Vid'io  cascarli  tre  aduno  aduno[diedi 
Tra  'I  quinto  dì  e  1  sesto  ;  ond'  io  mi 
Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno, 
E  due  dì  gli  chiamai  poi  che  fur  morii  ; 
Poscia,  più  che '1 dolor,  potè  '1  digiuno. 
Quand'ebbe  detto  ciò  ,  con  gli  occhi  torli 
Riprese 'I  teschio  misero  co'  denti  , 
Che  furo  all'  osso,  comed'un  can,  forti. 
Ahi  Pisa  ,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona  , 
Poiché  i  vicini  a  le  punir  son  lenti  . 
Muovansi  la  Capraja  e  la  Gorgon  a  , 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce  , 
Sì  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona  ; 
Chè  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  le  delle  castella  , 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  facea  I'  età  novella, 

Novella  Tebe  !  Uguccione  e  'I  Brigata  , 
E  gli  altri  due  che/1  canto  susoappella. 
Noi  passamm'  oltre  ,  dove  la  gelala 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  vòlta  in  giù  ,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  slesso  lì  pianger  non  lascia  ; 


Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ara- 


E  J{  duo!  ,  che  truova 
riDtoppo , 
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Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  , 
li ,  sì  come  visiere  di  cristallo  , 
Riempiati  sotto  'l  ciglio  tutto  '1  coppo. 

Ed  avvegnaché  ,  sì  come  d'  un  callo , 
Perla  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  ; 
Per  eh'  io  :  Maestro  mio,  questo  citi 
muove  ? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ? 
Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  I'  occhio  la  risposta  , 
Vcggendo  la  cagion  che  '|  fiato  piove. 
Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi  :  O  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  I'  ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli ,  [pregna, 
Si  eh' io  sfoghi  'l  dolor,  che  '1  cuor  m'im- 
Un  poco ,  pria  che'1  pianto  si  raggieli. 
Per  eh'  io  a  lui  :  Se  vuo'ch'  i'  ti  sovvegna, 
Dimmi  cinse'  ;  e,  s' io  non  ti disb rigo , 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rispose  adunque  :  Io  son  frale  Alberigo  ; 
Io  son  quel  dalle  fruita  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
Oh  !  dissi  lui ,  or  se'  tu  ancor  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porlo. 
Colai  vantaggio  ha  questa  Tolommea  , 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atropós  mossa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volenlier  mi  rade 
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Le  nvetriate  lagrime  dal  volici, 
Sappi  che  tosto  che  1'  anima  tradc, 

Come  tee'  io  ,  il  corpo  suo  l'è  tolto 
Da  un  Dimoino  ,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che'I  tempo  suo  tutlo  sia  vòlto. 

Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna  ; 
F.  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  quìi  dietro  mi  verna. 

Tu  '1  dèi  saper  ,  se  tu  vien  purmo  giuso  : 
Eyti  è  ser  Branca  d'  Oria;  e  son  più 
anni 

Poscia  passati,  eh'  el  fu  si  racchiuso. 

Io  credo,  diss'  io  lui,  che  tu  m'  inganni  ; 
Che  Branca  d'Oria  non  moriunquan- 
che ,  [panni, 
E  mangia,  e  bee  ,  e  dorme,  e  veste 

Nel  fosso  su  ,  diss' ci ,  di  Malebranche  , 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece  , 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavol  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo  e  d'un  suo  prussimano, 
Che  'I  Iradimento  insieme  con  lui  fece 

Ma  distendi  oramai  in  quà  la  mano  , 
Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele 
E  cortesia  fu  luì  esser  villano,  [apersi 

Ahi  Genovesi  ,  uomini  diversi  [gagna  I 
[)'  ogni  costume,  c  pien  d'ogni  ma- 
l'ercli  è  non  siele  voi  del  mondo  spersi  ? 

Chi  col  peggiore  spino  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che,  per  sua  opra  , 
In  anima  in  Coci'lo  già  si  bagna  , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  disopra. 
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In  questo  ultimo  canlo  si  tratta  della 
quarta  ed  ultima  sfera  del  nono  ed  ulti- 
mo cerchio,  appellato  Giudecca,  dove  sì 
puniscono  coloro  che  hanno  fatto  tradi- 
mento a'  1  lor  benefattori.  E  sono  tutti 
coperti  dal  ghiaccio  ;  e  nel  mezzo  di  essa 
v'  è  posto  Lucifero,  per  lo  dosso  del 
quale  descrive  Dante  com'  essi  passaro- 
no il  centro  della  terra,  ed  indi  salirono 
a  riveder  le  stelle. 

Vexìlla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira , 
Disse  '1  Maestro  mio  ,  se  tu  '1  diaconi. 
Come ,  quando  una  grossa  nebbia  spira  , 
O  quando  V  emisperio  nostro  annotta  , 
Par  da  lungi  un  mnlin  che  '1  vento 
gira  , 

Veder  mi  parve  un  tal  diGcio  allotta  ; 
Poi ,  per  lo  vento  ,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio  ,  che  non  v'  era  altra 
grotta. 

Già  era ,  e  con  paura  il  metto  in  metro , 
Là  dove  1'  ombre  tutte  eran  coverte , 
E  traspareaa  come  festuca  in  vetro. 

Altre  son  a  giacere;  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante  ; 
Alfra  ,  com'  arco  ,  il  volto  a'  piedi  in- 
verte . 
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Quando  noi  fummo  fatti  tanto avante,  [mi 
Ch'  ni  mìo  SlaesLro  piacque  di  moslrar- 
La  creatura  cb'  ebbe  il  bel  sembiante  , 

Dinanzi  mi  si  tolse ,  e  fe  restarmi  : 
lieto  Dite  ,  dicendo  ,  ed  ecco  il  loco , 
Ove  convien  die  di  fortezza  t'  armi. 

Coni'  io  divenni  allor  gelalo  e  fioco ,  [vo, 
Noi  dimandar,  Leltorj  eh'  i'  non  Jo  scri- 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

10  non  mori',  e  non  rimasi  vivo  :[gcgno, 
Pensa  oramai  per  le ,  s'  hai  fior  d' in- 
Qual  io  divenni,  d'  uno  ed'  altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno  [eia  ; 
Da  mezzo  '  1  peltouso'a  fuor  della  ghiac- 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno , 

Clic  Ì  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  c-ggimai  quanl1  esser  dee  quel  tulio 
Cb'  a  così  falla  parte  si  confaccia. 

S'  ei  fu  si  bel ,  coni'  egli  è  ora  brutto  , 
E  contra  'I  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  . 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

011  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia  , 
Quando  vidi  Ire  facce  alla  sua  testa  ! 
Vi'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 

I,'  altre  eran  due  ,  ebe  s'  aggiungien  a 
questa 

Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 
E  si  giungi'eno  al  luogo  della  cresta  : 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal  ,  quali 
Vengon  di  la  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna  usciva n  due  grand' ali . 
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Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali 

Non  avean  penne  ,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ;  e  oselle  svolazzava 
Sì,  clie  tre  venti  si  movean  da  elio  : 

Quindi  Cocilo  tulio  s'  aggelava,  [menti 
Con  sei  occhi  piangeva ,  e  per  tre- 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore ,  a  guisa  di  maciulla  ; 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  ei  a  nulla 
Verso  '1  grafitar  ;  chè.talvolla  la  schiena. 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'  anima  lassù  ,  c'  ha  maggior  pena , 
Disse  '1  Maestro  ,  è  Giuda  Scariolto , 
Che  '1  capo  ha  dentro  ,  e  fuor  le  gambe 
mena. 

Degli  altri  due  ,  c'  hanno  '1  capo  di  sotto  , 
Quel  che  pende  dal  nero  ceno  è  Bruto  ; 
Vedi  come  si  storce  ,  e  non  fa  motto  : 

E 1'  altro  è  Cassio ,  ebe  par  sì  membruto. 
Ma  la  nolle  risurge ,  ed  oramai 
È  da  partir,  cbè  tutto  avém  veduto. 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai} 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 
E  quando  1'  ali  furo  aperte  assai , 

Appiglio  sè  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia , 
Tra  'lfoltopelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia  [che, 
Si  volge  appunto  ia  sul  grosso  dell'  aa- 
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Lo  Duca  ,  con  fatica  e  eoa  angoscia  , 
Volse  la  (esla  ov'  egli  avea  le  zanche  , 
Ed  aggrappassi  al  pel,  com'  uom  clie 
sale  ; 

Sì  che 'n  Inferno  io  credea  (ornar  anche. 
Astienti  ben,  chè  per  colali  scale, 

Disse'I  Maestro  ausandocora'uom  lasso, 

Conviensi  dipartii-  da  tanfo  male. 
Poi  uscì  fuor  per  Io  foro  d'un  sasso, 

E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere; 

Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 
Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  ledere 

Lucifero  com'  io  1'  avea  lasciato  , 

E  yidigli  le  gambe  in  su  lenere. 
E  s'  io  divenni  allora  travagliato  , 

La  gente  grossa  il  pensi  ,  che  non  vede 

Qual  è  quel  punto  eh'  io  avea  passato. 
Levati  su  ,  disse  '1  Maestro  ,  in  piede  : 

La  via  è  lunga  ,  e  '1  cammino  è  mal- 
vagio ; 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 
-Là  V  era  vuoi  ,  ma  naturai  burella , 
Ch'  avea  mal  suolo  ,  e  di  lume  'disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  Abisso  mi  divella  , 
Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  drillo, 
A  t ranni  d'  erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'  ó  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto 
Sì  sottosopra  ?  e  come  in  s:  poc'ora, 
Da  sera  a  mane,  ha  fatto  il  Sol  tragitto  ? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
lì'  esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  mi  presi 
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Al  pei  del  verino  reo,  che'l  uioudo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  ,  quanl'  io  scesi  : 
Quando  mi  volsi  ,  t»  passasti  il  puolo  , 
Al  qual  si  Iraggun  d'  og ni  parie  i  pesi  ; 

K  se'  or  sullo  L'  emisperio  giunto  , 

Ch'  è  opposito  a  quel,  clic  la  gran  secca 
Covercnia,  esollo'lcui  colmo  consunto 
■  Fu  1'  uuiu  clic  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera  , 
Che  l'  allra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  ina»  ,  quando  di  là  è  sera  ; 
E  questi,  che  ne  fe'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora  SÌ  come  prima  era. 

Da  questa  parie  cadde  gai  dal  Cielo, 
E  la  terra  ,  che  pria  di  quà  si  sporse , 
l'cr'paura  di  lui  fe'  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisperio  nostro  :  e  forse  , 
l'er  fuggir  lui ,  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  eh'  appar  di  quà  ,  e  su  ricorse. 

Luogo  èliiggiùda  Belzebù  rimoto 

Tanto  ,  quanto  la  loniba  si  distende  , 
Che  uon  per  vista,  ma  per  suono  è 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discendetelo 
Par  la  buca  d'  un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo, per  tornar  nel  chiaro  mondo; 
E ,  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo , 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo  , 
Tanto ,  eh'  io  vidi  delle  cuse  belle , 
Che  porta  '1  ciel,  per  un  pertugio  londn; 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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CANTO  I. 

Racconta  il  Poela  in  questo  primo 
canto,  coni'  egli  trovò  V  ombra  di  Ca- 
lone  Ùticense;  dal  quale  informato  di 
quanto  avea  da  fare,  prese  con  Virgilio 
la  via  verso  la  marina  ;  e  lavalo  che  Vir- 
gilio gli  ebbe  il  viso  di  rugiada,  e  giusti 
al  lito  del  mare,  lo  ricinse  d'  uno  schietto 
giunco,  come  gli  era  stalo  imposto  da 
Catone. 

PER  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  sì  crudele , 
E  canterò  di  quel  secondo  regno , 
Ove  1'  umano  spirito  si  purga  , 
£  di  salire  al  Ciel  diventa  degno. 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  , 
O  sante  Unse  ,  poiché  vostro  sono  , 
E  qui  Gallio  péa  alquanto  surga , 
Seguitando  '1  mio  canto  con  quel  suono  , 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal ,  che  disperar  perdono. 
Dolce  color  d'  orientai  zaffiro  , 

Che  s'accoglieva  nel  serena  aspetto 
Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro, 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
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Tostn  eli'  io  usci,  fuor  del!'  ora  morta, 

Olie  in'  avea  contristali  gli  ocelli  e  '1  pel- 
Lo  bel  pianeta,  eh'  ad  amar  conforta,  [lo. 
Faceva  tutto  rider  1'  Orienie, 
Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scoria. 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  niente 
All'  allro  polo;  c  vidi  quattro  stelle, 
Non  viale  inai,  fuorch'alla  prima  gente. 

Goder  parea  '1  Cicl  di  lor  fiammelle. 
Oh  settenlrional  vedovo  silo, 
Poiché  privalo  se'  di  mirar  quelle  1 

Coni'  io  da  loro  sguardo  fui  parlilo, 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo, 
La  onde  'I  Carro  giù  era  sparilo, 

Vidi  presso  di  ine  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista,  [Io. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuo- 

Luoga  la  barba  e  di  pel  bianco  misla 
Portava,  a'  suoi  capegli  simigliale, 
De'  quai  cadeva  al  pollo  doppia  lista. 

Li  raggi  dulie  quattro  luci  sante 

Frégiavàn  si  la  sua  faccia  di  lume,  [te. 
Ch'°io'l  vedea,  come  '1  Sol  fosse  davan- 

Chl  siete  voi)  che  con  tra '1  cieco  fiume. 
Fuggilo  avete  la  prigione  eterna?  _ 
Diss'  ei,  movendo  quelleoneslc  piume. 

Chi  v'  ha  guidali?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  (uor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferra? 

Son  le  leggi  d'  Abisso  così  rotte? 
O  è  mutalo  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannali,  venite  alle  mie  grolle  ? 
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Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  eoo  cenni, 
Reverenti  mi  Te  le  gambe  e  '1  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  j 
Donna  scese  dalCiel,  perii  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  celi'  è  tuo  voler  clie  più  si  spieghi 
Di  nostra  eondizion,  coni'  ella  è  vera, 
Efiser  non  puoi  e  '1  mio  eh'  a  tesi  pfii* 

Questi  non  vide  mai  I'  ultima  sera  ;  [ghi. 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  com'  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  sou  mes- 

Moslral'  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ;  [so. 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 
Clie  purgati  se  sotlo  la  tua  balia. 

"Com'  io  l'Ito  (ratio  sana  lungo  a  dirti. 
Dell'  alto  scende  virtù,  che  in'  ajuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 
Libertà  va  cercando,  eh1  è  sì  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  'lsai,  chè  non  li  fu  perle!  amara 
In  Utica  la  morie,  ove  lasciasti 
La  veste  eh'  al  gran  d'i  sarà  sì  chiara. 

Non  snn  gli  editti  eterni  per  noi  guasli  : 
Che  questi  vive  ;  e  Minos  me  non  lega, 
Ma  son  del  cerchio,  ove  bob  gli  occhi 
casti 

Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
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0  santo  pello,  che  per  tua  la  legni. 
Per  Io  suo  amore  adunque  a  noi  li  piega; 
Lasciane  andar  per  li  Ino'  selle  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei,  _ 
Scd'  esser  mentovalo  laggiù  degni. 
Marzia  piacque  lanlo  agli  occhi  miei, 
Menlie  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 
Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  [ge 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  Ley- 
Chc  falla  fu  quand'  io  me  n'  usci'  fum  a. 
Ma  se  Donna  del  Ciel  li  muove  e  reggo, 
Come  tu  di',  non  c'  è  mesher  lusinga; 
Bastili  ben  che  per  lei  mi  richegge. 
Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  neinga  [viso, 
D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  i 
Sì  eh'  ogni  sucidumo  quindi  slinga  ; 
Che  non  si  convnna  1'  occhio  sorpriso 
D'  alcuna  nebbiaandardinanzi  al  primo 
Ministro,  eli'  è  di  quei  di  Paradiso. 
Qncsla  isolelta  intorno,  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù,  colà  dove  la  balte  onda, 
Porta  de'  giunchi  sopra  'I  molle  limo. 
Nuli'  altra  piantar,  efce  facesse  fronda  _ 
Oche'ndurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Perocch'  alle  percosse  non  seconda. 
Poscia  non  sia  di  quà  vostra  reddila; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  '1  monte  a  più  lieve  salila. 
Cos'i  spari;  ediosu  mi  levai, 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  rilrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  alni  drizzai. 
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FA  cominciò  :  Figliuol,  segui  I  miei  passi; 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

L'  alba  vincea  già  1'  ora  mattutina, 
Che  fuggfa  'nnanzi  ;  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andava  m  per  lo  solrngo  piano,  [da, 
Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  si  ni  - 
Che  'olino  ad  essa  li  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parie 
Ove  udnrezza,  poco  si  dirada, 

Ambo  le  mani  insù  1'  erbetta  sparte 
Soavemente  'l  mio  Maestro  pose  ; 
Ond'  io,  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose  : 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascoso. 

Venimmo  poi  in  stillilo  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

Quivi  mi  cinse,  s\  com'  altrui  piacque. 
Oh  maraviglia  1  che,  qual  egli  scelse 
L'  umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

CANTO  II. 

Trattasi  cheidue  Poeti  veggono  venire 
al  lito  una  navicella  ripiena  d'  anime , 
condotfe  da  un  Angelo  a  purgarsi  ;  tra  le 
quali  Casella  ,  gran  musico  ed  amico  di 
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Dante  :  onde  avviene,  che  rallentando  i 
passi  il  musico  per  cantare ,  e  Dante 
coli'  altra  comiliva  per  udir  cantare,  so- 
praggiunge Catone ,  e  ripcendeli  tutti  dì 
negligenza. 

IA  era  il  Sole  all'  orizzonte  giunto, 
VT  Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  allo  punto  ; 
E  la  notte,  eh'  opposita  a  lui  cerchia, 
Uscfa  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 
Che  le  caggion  dì  inan  quando  sover- 
chia ; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'  io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  elade  divenivan  raoce. 

Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora, 
Come  geni  e  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  etol corpo  dimora. 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino, 
Perii  grossi  vapor  Marie  rosseggia 
Giù  nei  Ponente  sopra  '1  suol  marino  ; 

Colai  m'  apparve,  s' io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che'l  muover  suo  nessun  volar  pareg- 
gia : 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'  òcchio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividi!  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  m' apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n1  uscio.. 
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Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto, 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparse  r 
Allorché  ben  conobbe  il  galeotto,  [ali  ; 

Gridò  :  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  ; 
ricco  1'  An^el  di  Dìo  ;  piega  le  mani: 
Orna' vedrai  di  sì  fatti  unciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  Argomenti  umani, 
Si  che  remo  oou  vuol,  uè  altro  velo. 
Che  V  ali  sue,  Ira  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso ""1  Cielo, 
Trattando  1'  aere  con  l' eterne  penne, 
Che  non  si  routau  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'  necci  divino,  più  chiaro  appariva  : 
Per  che  l'occhio  dappresso  noi  sostenne; 

Ha  chimi'  '1  giuso  :  e  quei  sen  venne  a 
Con  un  vasello  snelle!! o  e  leggiero  [riva 
Tanfo,  che  l'acqua  nulla  nc'ngbiottiva 

Da  poppa  slava  il  celeslial  nocchiero, 
Tal,  ciie  farla  lucalo  pur  descritto  ; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exit it  Israel  ile  Egilto 

Canlavan  tutti  'nsieme  aduna  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

Poi  fece 'l  segno  lor  di  santa  croce  ; 
Ond'  ei  si  gittàr  Lutti  in  su  la  piaggia, 
Ed  el  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parca  del  loco,  riitn'rando  intorno, 
Come  colui  che  luove  cose  assaggia. 

Iti  tutte  parli  saettava  il  giorno 
Lo  Sol,  eh'  area  con  le  saette  coalc 
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Dimezzo'!  ciel  caccialo 'I  Capricorno; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  froale 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  vo'  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  nionlc. 

E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete 

Forse  che  siamo  aperti  d'  esto  loco; 
Ma  noi  seni  peregria,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che'l  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L'  anime,  che  si  fardi  me  accorte, 
Per  lo  spirare,  eh'  io  era  ancor  vìvo, 
Maravigliando  divcntarosmorle; 

E  come  a  messaggier  che  porta  olivo, 
Tregge  la  gente  per  udii1  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso  mio  a'  affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obblianrlo  d'  ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante, 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  il  simigliante. 

Oi  ombre  vane,  fuorché  Dell'  aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  maui  avvinsi, 
E  laute  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Per  che  l'  ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
Ed  to,  seguendo  lei,  olire  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse  : 
Altor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

Risposerai  :  Così  com'  io  t'  amai 
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Nel  mortai  corpo,  così  V  amo  sciolta  ; 

Perù  in'  arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ? 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son.  fo  io  questo  viaggio  ; 

Ma  a  te  com'  era  tanta  terra  tolta  ? 
Edcgli  a  me  :  Nessun  m'  è  fatto  oltraggio, 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli 
piace, 

Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  j 

Ond'  io,  eh'  er'  ora  alla  marina  vòlto, 
l>uve  1'  acqua  di  Tevere  s'  insala, 
Beiiignaiuenlefu'  da  lui  ricollo. 

A  quella  locehaesli  ordritla  1' ala, 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto, 
Che  mi  solca  quietar  tulle  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  alFanoaLa  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allorsi  dolccmenle, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona 

Lo  mio  Maeslro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch'  eran  con  lui,  parevan  sì  conienti, 
Com'  a  ucssun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tulli  Ossi  ed  attenti 
Alle  sue  noie  ;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
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Gridando  :  Cheè  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Cb'  esser  non  lascia  a  voi  Dìo  manifesto . 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunali  alla  pastura, 
Queti,  senza  mostrar  l'  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura, 
Subitamente  [asciano  stari'  esca, 
Perchè  assaliti  sonda  maggior  cura  ; 

Così  vid'  io  quella  masnada  fresca 
Lasciare  'I  canto,  c  gire  invér  la  costa 
Com'  uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca: 

Ne  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

CANTO  HI. 

Partitisi  idue  Poeti,  si  volgono  per  sa- 
lire il  monte;  il  quale  veggendo  malage- 
vole oltre  modo  da  potersi  ascendere,  men- 
tre stanno  fra  sè  stessi  dubbiosi,  viene  una 
comitiva  d'  anime,  ebe  gl'  indrizza  verso 
il  calle,  per  cui  al  monte  salivasi  ;  e  con 
le  medesime  avviatisi,  una  di  quelle  si 
manifesta  a  Dante  d'  essere  Manfredi,  il 
fu  Redi  Puglia  e  Sicilia. 

Avvegnaché  la  subitanafuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolli  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 
Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
E  come  sare'  io  senza  lui  corso  ? 
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Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna? 

El  mi  parca  da  se  stesso  rimorso. 
Oli  dignitosa  coscienza  e  net'ca, 
Come  l'  è  picciol  fallo  amaro  morso  I 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  1'  oneslade  ad  ogni  allo  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 

Lo  'ntento  rallargò,  sì  come  vaga  ; 
E  diedi  '1  viso  mio  incontro  al  poggio 
Che'nverso  'I  Ciel  più  allo  si  dislaga. 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m'  era  dinanzi  alla  figura  ;  [già. 
Che  aveva  in  me  de'  suoi  raggi,  1'  appog- 

Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 

D'  esser  abbandonato,  quand'  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 

E'1  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi,? 
A  dirmi  cominciò  tultorivollo  : 
Non  credi  tu  me  leco,  ech'  io  li  guidi? 

Yespero  è  già  colà  dove  sepollo  [bra  : 
E  '1  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  om- 
Napoli  l1  ha,  e  da  Braadizio  è  tollo. 

Ornai,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra, 
Non  ti  maravigliar  più.  che  de'  cieli, 
Chel'  uno  all'  aliro  raggio  non  ingom- 

A  sofferir  tormenti,  e  caldi  egieli,  [bra. 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone,  [li. 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sve- 

Malto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la 'naiiita  via 
Che  tiene  unaSustanzia  in  Ire  Persone. 

Slate  contenti,  umana  eente,  al  quia  ; 
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Che  se  potuto  aVesle  veder  tutto, 
Mestici-  non  era  partorir  Maria  : 
E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetalo, 
Ch'  eternamente  è  dato  lor  per  lutto  ; 
V  dico  d'  Aristotele,  c  di  Plato, 

E  di  molli  altri  ;  e  qui  chino  la  fronte, 
Epiù  non  disse,  c  rimase  turbato. 
Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  ; 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che'ndarno  vi  saliente  gambe  pronte. 
TraLerlci  eTurbia,  lapin  diserta, 
La  più  rotta  mina  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse '1  Maestro  mio,  fermando  1  passo, 
Sì  che  possa  salir  chi  va  sena'  ala  ? 
E  mentre  eh'  el  lenea  '1  viso  basso, 
Esaminando  del  camrain  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  m'  appari  una^  gente 
D'  anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 
E  non  pareva,  sì  venivan  lente. 
Leva,  diss'  io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  ; 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  temedesmo  aver  noi  puoi. 
Guai-domini  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  veogon 

piano;  . 
E  lu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
l'dicodopo  inostri  mille  passi, 
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Quanl'  un  buon  gilUtoi'  tran  in  con  ma 
Quando  si  strinser  tulli  ai  duri  massi[no 
Dell'  alla  ripa,  e  b tétte):  fermi  e  alleili, 
Cora'  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stas- 
O  ben  finiti,  o  già  spinti  eletti,  [si. 
Virgilio  incominciò  ,  per  quella  pace 
Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s  '  aspet- 
Diteue  dove  la  montagna  giace  [ti, 
Si,  che  possibil  sia  l*  andare  in  suso; 
Che  '1  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più 
spiace. 

Come  le  pecorelle  escou  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidcl  le,  atterrando  l'occhio  e  '1  mu- 
li ciò  che  fa  la  prima,  1'  altre  fanno,  [so, 
Addossandosi  a  lei,  s'  ellas'  arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non 
sanno  : 

SI  vid'  io  muover,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  /accia,  e  neli'  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta. 

La  luce  in  terra  dal  mio  deslro  canto, 
Si  che  1'  ombr"  era  da  me  alla  grotta  , 

Ristaro,  e  trasscr  sè  indielro  alqnanlo, 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso  , 
Non  sappiendo  Jl  perchè,  fóro  altret- 
tanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  quest'  è  corpo  uman,  che  voi  ve- 
dete ;  [80. 
Per  che  'l  lume  del  Sole  in  terra  è  fes- 
13 
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Non  vi  maravigliala  ;  ma  credete 
Che  non  senza  virtù,  che  dal  Ciel  Te- 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete,  [gna, 
Cosi  '1  Maestro  ;  e  quella  gente  degna  : 
Tornate,  disse,  intrale  innanzi  dunque, 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  '1  viso, 
Pcm  mente  se  di  là  me  vedesti  unque. 
Io  mi  volsi  vèr  lui,  c  guardail  fiso  : 

Biondo  era  ebello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  1!  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso- 
Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
IV  averlo  visto  mai,  ci  disse.  Or  vedi  ; 
E  niostromnii  una  piaga  a  sommo  '1 
petto. 

Poi  sorridendo  disse  :  To  son  Manfredi , 
Nipote  di  Gostanza  Imperadnce  ; 
Ond'  io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi , 

Vadi  a  mia  bc^la  figlia  ,  genitrice 
Dell'  onordi  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'  allrd  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rolla  la  persona 

Di  due  punte  mortali,' io  mi  rendei  , 
Piangendo,  a  quei  eie  volenlier  pcr- 

Orribil  furon  h  peccati  misi.  [ijtìà 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rìvolve  a  lei. 

Se  'I  Paslor  di  Cosenza,  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letla  questa  faccia  , 

L'  ossa  del  corpo  mio  san'eno  ancora 
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In  cò  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia  ,  e  muove  '1  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  'I  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maladizioo  sì  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  1'  eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  a  fior  del  verde. 
Ver  è  ,  che  quale  in  contumacia  muore 
Ci  santa  Chiesa,  'ancor  eh'  al  fin  si  penLat 
Star  gl  i  convi  en  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo,  eh'  egli  e  stato,  trenta, 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  coito  per  buon  prieghi  non  diven- 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  [ta. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'  hai  visto,  ed  anco  esto  divieto) 
Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'  avanza. 

CANTO  IV. 

Narra  Dante  in  questo  canto,  come  dal- 
la comitiva  d'anime,  nella  quale  era  lo 
scomunicato  Manfredi ,  essendogli  mos- 
tralo uno  slretissimo  calle,  pel  medesi- 
mo egli  con  Virgilio  salì  al  balzo,  dove 
trallenevansì  quelli  che  in  vita  negligen- 
ti furono  ad  abbracciare  la  penitenza  ;  e 
come  tra  costoro  trovò  Belacqua 

QUANDO  per  dilettanze,  owerperdogliej 
Che  alcuna  virtùnostra  comprenda, 
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L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
Par  eh1  a  nulla  potenzia  più  intenda  ; 
E  questo  è  coulra  quello  error,  che 
crede  [cenda. 
Ch'  un'  anima  sopì"'  altra  in  noi  s'  ac- 
E  però,  quando  s'  ode  cosa  o  vede  , 
Che  tenga  forte  a  sè  l'  anima  vòlta  , 
Vassene  'I  lempo  ,  e  1'  uom  non  se  n' 
avvede  ; 

Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 
Ed  altra  è  quella  c'  ha  1'  anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legala,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'  io,  espeiienzia  vera, 

Udendo  qncilo  spirto  ed  ammirando; 
Che  ben  cinquanta  gradi  salii'  era 

Lo  Sole,  ed  lo  nonni'  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcalella  di  sue  spine 
L'  uom  della  villa  ,  quando  1'  uva  im- 

Cbe  non  era  lo  calle,  onde  saline  [bruna, 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli  , 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli  ; 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  piè  :  ma  qui  convien  eh' 
uom  voli  ; 

Dico  con  1'  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  coadotto 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume 

Noi  sali  va  m  per  entro  '1  sasso  rotto, 
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E  d'  ogni  Iato  ne  striugca  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  '  1  suol  di  sollo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'  orlo  supremo 
Dell'  alla  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista,  ' 
Finche  n!  appaja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto,  che  vincea  la  vista  ; 
E  la  costa  superba  più  assai , 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

lo  era  lasso  ;  quando  cominciai  : 
O  dolce  Padre,  volgiti,  c  rimira 
Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

Figliuol  mio,  disse,  inlin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lalo  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue  ,  [lui , 
Ch' io  mi  sforzai  ,  carpando  appresso 
Tanto,  chc'I  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  antendui, 
Vólti  a  Levante,  ond'  eravam  saliti  ; 
Chè  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  pria  dirizzai  a' tassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Clic  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  'l  Poela  che  io  restava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond'  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
E  ossero  'n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
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Tu  vedresti  'I  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  noouscisse  fuor  del  caramin  vecchio- 
Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto,  immagina  Siòn 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Sì  eh'  -,i mcndn e  hanno  un  solo  orìzzon, 
E  diversi  emisperj  ;  onde  la  strada 
Che  mal  si  seppe  carreggiar  Fetoo, 
Yedrai  coni'  a  costui  convien  che  vada 
Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  altro 
tìanco , 

Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vìd'  io  chiaro  sì,  com'  io  discerno 
Là  dove  mio  'ngegno  parea  manco  , 
Che  '1  mezzo  cerchio  del  motosupcrno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  che  sempre  rimau  tra  '1  Sole  e '1  verno, 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
Ma,  s'  a  te  piace,  volenller  saprei 

Quanlo  avemo  ad  andar  ;  che  '1  poggio 
sale 

Più  clic  sai  ir  non  posson  gli  occhi  mici. 
Ed  egli  a  me  :  Qucsla  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è 
grave , 

E  quanlo  uom  più  va  su,  emen  fa  male. 
Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  fia  leggiero, 
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Como  a  seconda  in  giuso  andai-  per 

AJIor sarai  al  fin  d'  esto sentiero:  [nave, 
Quivi  di  riposar  1'  affanno  aspelta. 
Più  non  rispondo:  e  questo  so  per  vero, 

E,  coiti'  egli  ebbe  sua  parola  delta, 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Che  di  sedere  impna  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  pollone, 
Del  qua!  nò  io,  ned  ei  prima  s'  accorse. 

l.ìi  si  traemmo  ;  ed  ivi  eian  persone 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  alsasso, 
Com  noni  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 
Colui  che  mostra  se  più  negligente, 
Clie  se  pigrizia  fosse  sua  si  t'Occhia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  'i  viso  pur  su  per  la  coscia  , 
E  disse  :  Or  va  tu  su,  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  ,  c  quell'  angoscia, 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
INon  m' impedi  l'  andare  a  lui;  e  poscia 

Ch'a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo  :  Hai  ben  vedulo  come  '1  Sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corle  parole 

Mossoti  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 
Poi  cominciai  :  Belacqua,  a  ina  non 
duole 
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Di  te  ornai  ;  ma  dimmi  ,  porcili  assiso 
Quirittase'?  Attendi  tuiscorta, 
O  pur  lo  modo  usato  l'  ha  rtpnso  ? 
Ed  egli  :  O  frale,  1'  andar  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri  [la. 
L'  Angel  di  Dio,  che  siede  'n  su  la  por- 
Prima  convien  chetanto  '1  Ciel  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quant'io  feci  in  vita  , 
Perchè  'odugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ; 
Se  orazionein  prima  non  m'  aita 

Che  surga  su  di  cuor  che  n'  grazia  viva  : 
L'  altra  che  vai,  che'n  Ciel  non  è  udita? 
E  già  '1  Poela  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea  :  Vieni  ornai  ;  vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

CANTO  V. 

Tratta  pur  de'  negligenti,  ma  di  co- 
loro ebe,  tardando  il  pentimento,  so- 
praggiunli  da  morte  violenta,  si  pentiro- 
no, e  furono  salvi.  E  tra  questi  trova  al- 
cuni eh'  egli  distintamenle  nomina, 

IO  era  già  da  quell'  ombre  partito , 
E  seguitava  l'orme  del  mio  Duca  ; 
Quando  dìretro,  a  me  drizzando  '1  di- 
Una  gridò  :  Ve'  che  non  par  che  luca  [to, 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  sì  conduca. 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  mot  lo 
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E  vidile  guardarpermaraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  ?l  lume  eli' era  rotto. 

Perchè  1'  animo  luo  tanto  s'  impiglia  , 
Disse  '1  Maestro,  che  l'  andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genli  ; 
Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti  : 

Che  sempre  1'  uomo,  in  cui  pensier  ram- 
polla 

Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno  , 
Perchè  la  foga  1'  un  dell'  altro  insolla. 

Che  potev'  io  ridir,  se  non  :  Io  vegno  ? 
Bissilo,  alquanlo  del  color  consperso, 
Che  fa  l' uom  di  perdon  lalvolta  degno. 

E'  nlanto  perla  cosi  a  di  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Misererà  a  verso  a  verso. 

Quando  s1  accorger  eh'  io  non  dava  loco 
Perlo  mio  corpo  al  trapassar  de1  raggi, 
Mular  lo  canto  in  un  O  lungo  e  roco; 

E  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi, 
Corsero  'nccnlra  noi,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  condizion  falene  saggi. 

E  '1  mio  Maestro  :  Voi  polcle  andarne, 
E  rilrarre  a  color  che  vi  mandare, 
Che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  omhra  restaro, 
Coni'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 
Facciangli  onore;  edesserpuò  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  noltemai  fender  sereno, 
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Né,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto, 

Che  color  noo  lornasser  suso  in  meno  ; 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  genie,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonli  a  pregar,  disse  il  Poeta  ; 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolla. 

O  anima,  che  vai,  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  tjuaì  nascesti, 
Veni'an  gridando,  un  poco  'I  passo  quela, 

Guarda  s'  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
Sì  diedi  lui  di  là  novelle  porti,  [resti? 
Beh!  perchè  vai?  deli!  perche  non  t'  ar- 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
E  peccatori  inlino  all'  ultim'  ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

Sì,  che,  pen tendo  c  perdonando,  fuora 
Di  vila  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  dì  sè  veder  n'  accuora. 

Edio  :  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun:  ma  s'  a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  bennati, 

Voi  dite  :  ed  io  farò,  per  quella  pace 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  falla  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Purché  '1  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese. 
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In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s'  adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io  ;  ma  gli  profondi  fori,  [dea, 
Ond'  uscì  'I  sangue  in  sul  aguale  io  se- 
Falti  mi  furo  io  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Quel  da  Esti  'I  fe  far,  che  m'  avea  in  ira 
Assai  piii  là,  clic  drillo  non  volea. 

Ma  s' io  fossi  fuggilo  iuvér  la  Mira, 
Quaod'  io  fui  sovraggi  un  lo  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  Hi,  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco 
M'  impigliàr  sì,  eh'  io  caddi  ;  e  lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  lerra  laco. 

Poi  disse  un  alno:  Deh!  se  quel  disio 
Si  compia,  cheti  iragge  all'  alto  monte, 
Con  buona  pielale  amia  '1  mio. 

Io  fui  di  Moni  efeltro  ;  Ì'  son  Buonconte  : 
Giovanna,  o  altri,  non  Ita  di  me  cura  ; 
Per  ch'io  vo  Ira  coslor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui  :  Qua!  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino  [no, 
Traversa  un'  acqua  c'  ha  nome  1'  Archia- 
Che  sovra  1'  Ermo  nasce  in  Apcnnino. 

Là  've  '1  vocabol  suo  divenla  vano 
Arriva'  io,  foralo  nella  gola, 
Fuggendo  a  piedi, e  sanguinando  Jl  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Marta  tini  ;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
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Io  dirò  'Ivero,  elu  'Iridi'  Irai  vivi:  [no 
L  Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' Inìer- 
Gridava:  0  tudalCiel,  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  1'  eterno, 
Per  una  lagrimetla  che  '1  mi  toglie  ; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nel!'  aersi  raccoglie 

Quell'  umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  malvoler,  chepiir  mal  chiede, 
Con  Io  fntel  letto,  e  mosse  '1  fumo  e  'J  ven- 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede,  [to 

Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 
Da  Pratornagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  che'l  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde,  e  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  ; 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 
Vèr  lo  nume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce  [se 
Trovò  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospin- 
,  Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

Ch'  io  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  ; 
Voltolami  per  le  coste  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  !  quando  tu  sarai  tornalo  al  mondo, 
h  riposato  della  lunga  via, 

Siena  mi  fe  ;  disfecemi  Maremma  : 
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Salsi  colui  che  '(inanellata  pria, 
Disposando,  to'"  avea  con  la  sua  gemma. 

CANTO  VI. 

Continua  il  Poeia  a  trattare  ilei  mede- 
simi negligenti ,  i  quali  avevano  indugia- 
to il  pentimento  infine  alla  toro  violenta 
morte.  In  line  trova  Sordello  Mantova- 
no, eparla  universalmente  con  Ira  tutla 
Italia,  e  particolarmente  contra  Fiorenza. 

Quando  si  parte  '1  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  rimau  dolente, 
Ripetendo  le-volte,  e  tristo  impara  ; 
Con  L'  altro  se  ne  va  tutla  la  gente  :  [de, 
Qual  va  dinanzi,  c  qual  dirietroil  pren- 
E  qual  da  lato  gli.si  reca  a  mente,  (de  : 
Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  'nten- 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro  e  qua  c  là  la  faccia  , 
E,  promettendo,  mi  scioglici  da  essa. 
Quivi  era  1'  Arclin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E 1'  altro  eh'  annegò  correndo  'n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  c  quel  da  Pisa, 
Chefe  parer  lo  buon  Marzucco  forte 
Vidi  Cont'  Orso,  e  1'  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
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Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  provveggia, 
Menlr'  è  di  quìi,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tulle  quante  [preghi. 
Queir  ombre  ,  che  pregar  pur  eh'  altri 
Sì  che  s'  avacci  'I  lor  divenir  sante, 
lo  cominciai  :  El  par  che  tu  mi  nieghi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Ciei  orazion  pieghi  ; 
E  questa  genie  prega  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 
O  non  m'  è  'Ideilo  tuo  bea  manifesto? 
Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana, 
li  la  speranza  di  coslor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la'mcnte  sana  ; 
Chè  cima  di  gìudicio  non  5'  avvalla,  [to 
Perchè  fuoco  d'  amor  compia  in  un  pun- 
Ció  che  dee  soddisfar  chi  qu'is'  astalla  ; 
E  là,  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s'  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  'I  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  cos'i  alto  sospelto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Che  lume  fia  Ira  '1  vero  e  lo  'nlellelto. 
Non  so  se  'nlendi ,  io  dico  di  Beatrice  : 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  veda 
Di  questo  monte  ridente  e  felice,  [fretta, 
Ed  10  :  Buon  Duca,  andiamo  a  maggi  oc 
Chè  già  non  m'  affatico  come  dianzi;  [ta. 
E  vedi  ornai  che  '1  poggio  L'  ombra  gel- 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
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Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  '1  fatto  e  d'  altra  forma,  che  non  stan- 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  [zi. 
Colui  che  già  si  cuoprc  della  costa, 
Si  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un  anima  che,  posla 
Sola  soletta,  verso  noi  riguarda  : 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei.  Uh  anima  Lombarda, 
Come  li  slavi  allera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tardai 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
À  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila  ; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Ci  chiese  ;  e 'I  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  e  I'  ombra,  I  ulta  in  sé  romi- 

Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  slava,  [la, 
Dicendo  :  OManlovano,  io  sou  Sordello 
Della  Ina  terra  ;  e  1'  un  l' altro  abbraccia- 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  [va. 
Navcsenza nocchiero  in  gran  tempesta, 
ISon  Donna  di  provincic,  ma  bordello  I 

Qticll'  anima  gentil  fu  cos'i  presta, 
Sol  per  lo  dolce  stion  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cilladin  suo  quivi  festa. 

Ed  oi  a  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  1'  un  1'  altro  si  rode 
Di  quo'  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
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Orca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  lue  murine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S'  alcuna  parie  iu  te  di  pace  gode. 

Glie  vai  perchè  li  racconciasse  '1  freno 
Giustiniano,  se  la  scila  è  vota? 
Sanz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Abi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella , 
Se  beuc  intendi  ciò  che  Rio  ti  nota  ! 

Guarda  com'  està  fiera  è  falla  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  Tedesco,  eh'  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia; 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  [to, 
Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aper- 
Tal  che'I  tuosuccessor  temenza  n'aggia; 

Cb'  avete,  tu  e  '1  tuo  padre,  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  l'  giardin  dello  'mperio  sia  diserto, 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  eFilippeschi,  uoin senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vìcui,  c  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  d'i  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama  ; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  Li  muove, 
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A  vergognar  ti  vico  della  tua  fama. 

E,  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  'n  terra  per  eoi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove? 

O  è  preparazion,  che  noli'  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
la  tutto  dall'  accorger  nostro  ascisso? 

Cbè  le  (erre  d' Italia  tuMc  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  conlenta 
Di  questa  digressiou  che  non  ti  locca, 
Mercé  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor  ,    ma  lardi 
scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 
Ma'l  popol  luo  l'ha  in  sommo  della  boc- 
Molti  rifiulan  lo  comune  incarco;  [ca. 
Ma  71  popol  luo  sollecito  risponde  [co. 
Senza  chiamare,  c  grida  :  Io  mi  sobbar- 
Or  li  fa  lieta,  che  tu  hai  bea  onde  : 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S'  io  dico  ver,  I'  effetto  noi  nasconde. 
Atene  c  Lacedemona,  chefenno 
L'  antiche  leggi,  e  furnn  sì  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  pìcciol  cenno, 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  Ottobre  fili. 
Quante  volle  del  tempo  che  rimcrobre, 
Leggi,  monete,  oflicj  e  costume 
Hai  tumulalo,  e  rinnovato  membro  I 
14 
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E,  se  ben  si  ricordi  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliente  a  quella'nfenna 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Sia  con  dar  volta  suo  dolore  schei-ma. 

CANTO  VII. 

Tratta  di  coloro  che  hanno  differito 
il  pentirsi  per  avere  occupato  1'  animo 
in  signorie  e  stati  ;  i  quali  purgano  il  loro 
peccato  in  un  verde  e  fiorito  prato  :  e 
quivi  trova  Carlo,  e  molti  altri. 

Posciachk  l' accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordelsi  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete? 
Prima  ch'a  questo  monte  fosser  vòlte 
L'  anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  1'  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
Io  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 
Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  fè. 
Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sè 
Subita  vede,  onde  si  maraviglia, 
Che  credee  nò,  dicendo  :  Eli'  è, non  è, 
Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  umilmente  ritornò  vèr  luì, 
Edabbracciollo  ove'l  minors' appiglia. 
0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond'  io  fui, 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  timostra? 
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S' i'  sou  d'  uilir  le  lue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d'  Inferno,  e  di  qual 
chiosila. 

l'er  tulli  i  cerchj  del  dolente  regno, 
Rispose  lui,  son  io  di  quà  venule  : 
Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  econ  lei  veguo. 

INon  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri: 
E  che  fu  lardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  c  laggiù  non  Irisfoda  su  ari /ri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suoDancome  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Dai  dcnlimorsi  della  morte,  avante 
Che  fosscr  dell'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virlù  non  si  vestirò;  e,  senza  vizio, 
Conobhcr  l1  altre,  e  seguir  tulle  quante. 

Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcun  indizio. 
Dà  noi,  perchè  venii  possiam  più  loslo 
Là  dov'è '1  Purgatorio  ha  drillo  inizio. 

Rispose  :  Luogo  cerio  non  e'  è  poslo  ; 
Licito  m'  è  andarsuso  ed  intorno  ; 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'ac- 
costo. 

Ma  vedi  già  come  dichina  'I  giorno, 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puole  ; 
Però  èhuon  pensar  di  hel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  quà  rimole  : 
Se  mi  consenti,  i'  ti  merrù  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  li  fien  noie. 

Cora'  è  ciò  ?  fu  risposto  ;  chi  volesse 
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Salir  di  notte  fora  egli  impedito 

D'  altrui?  ovver  sari'a  che  non  potesse  ? 

E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito, 
Dicendo  :  Vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo'l  Sol  parlilo  ; 

Non  però  eh'  allra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebraj  ad  ir  suso  ; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porfa  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Meni  re  che  l' orizzonte  il  d'i  tien  chiuso, 

Allora  il  mio  S-ìgoor,  quasi  ammirando  : 
Menane,  disse,  adunque  là 've  dici, 
ChJ  aver  si  può  dilet  lo  dimorando. 

Poco  allungati  c'  eravam  di  liei,  [scemo 
Quando  m'  accorsi  che  '1  monte  era 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quìci. 

Colà,  disse  quell'  ombra,  n'  soderemo 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 
E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erlo  e  piano  er'  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  ovepiìi  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino,  e  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  I'  ora  che  si  fiacca, 

Dall'  erba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  Nalura  ivi  dipinto  ; 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 
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Salve,  Regina,  in  sul  verde  e'n  su'  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che,  per  la  valle,  non  parean  di  fuori. 

Prima  che'l  poco  Sole  ornai  s'  annidi, 
Cominciò  '1  Mantovan  die  ci  avea  vólti, 
Tra  colornon  vogliate  eh'  io  vi  guidi 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  alto,  ed  ha  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta; 
Siche  lardi  perallri  si  ricrea. 

L'  altro,  che  nella  vista  lui  conforla, 
Resse  la  terra  dove  I'  acqua  nasce, 
Che  Molla  in  Albia,  ed  Albia  in  mar 
ne  porla. 

Ollachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suoGglio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quelNaselto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  c'  ha  si  benigno  aspetto, 
Morì  f.iggcndo  e  disfiorando  'I  giglio: 

Guardatela,  come  si  balte '1  petto. 
L'  altro  vedete,  c'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  o  suocero  son  del  mal  di  Francia; 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  sì  gli  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'  ac- 
corda, 


oigwzed  o*  Google 


214  DEL  PURGATORIO. 


Cantando,  con  colui  dal  maschio  oaso, 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  Re,  dopo  lui,  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  : 

Che  non  si  puotc  dir  dell'  altre  rede. 
Giacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volle  risurge  per  li  rami 

L'  umana  probi  Inde;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  dalui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh'  all'altro,  Pier,  che  con 

lui  canta; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  ducle. 

Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Quanlo,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'  Inghilterra  : 
Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  Ira  coslor  s'  atterra. 
Guardando  'nsuso,  è  Guglielmo  Mar- 
chese, 

Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  'I  Canavese. 

CANTO  Vili. 

Tratta  ,  che  videro  due  Angeli  scender 
con  due  allocale  e  spuutale  spade  a  guar- 
dia della  valle;  ove  discesi,  conobbero  f 
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ombra  di  Nino.  E  poi  videro  una  biscia, 
contra  la  quale  si  calarono  i  due  Angeli. 
Io  Une  favella  il  Poeta  con  Currado  Ma- 
laspina,  il  quale  gli  predice  il  suo  futuro 
esilio. 

ERA  già  1'  ora  che  volge '1  disio 
A'  naviganti,  e'ntcnerisce  il  cuore 
^  Lo  di,  e'  haa detto  a'  dolci  amici  :  A 
E  che  lo  nuovo  peregrio  d'  amore  [Dio, 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paja'l  giorno  piangetene  si  muore; 
Quand'  io  'ncominciai  a  render  vano 
L' udire,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
^  Surla,  che  1'  ascoltar  chiedea  con  mano 
Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'  Oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  D'altro  non  calme. 
Te  lucis  urite  si  divotamente 
Le  uscì  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente, 
E  l'altre  poi  dolcemente  e  divole 
Seguitar  lei  -lertullo  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 
Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  '1  velo  e  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  Jl  trapassar  dentro  è  leggieio. 
Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  ed  um  ile  ; 
E  vidi  uscir  dell'  alto  e  scender  giue 
Du'  Angeli  con  due  spade  affocale, 
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Tronche  e  privale  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglielle  pur  rao  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penno 
Percosse  traean  dietro  e  ventilale. 

L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  1'  altro  scese  in  l'  opposi  U  sponda  ; 
Si  che  la  genie  in  mezzo  siconlenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  lesta  hionda  ; 
Ma  nelle  facce  V  occhio  si  sroarrfa, 
Comevirlu  eh'  a  Iroppo  si  confonda. 

Ambo  vegDon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io,  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volsi  'n torno,  e  stretto  m'  accostai, 
Tulio  gelalo,  alle  fidale  spalle. 

E  Sordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad 
Grazioso  iia  lor  vedervi  assai.      [esse  ; 

Soli  Ire  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  di  sollo  ;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  rome  conoscer  mi  volesse, 

Ten  p'  era  y;à  che  f  aer  s'  annerava  *, 
Ma  eoli  si,  che  Ira  gli  ocelli  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  lece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  li  vidi  non  esser  Ira'  rei! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ; 
Poi  dimandò  :  Quanl'  è  che  lu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lonlan'  acque  ? 

Oh,  diss'  io  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
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Venni  stamane  ;  e  sono  in  prima  vita, 
Ancorché  l'  altra  sì  andando  acquisti. 

E  come  fa  la  mia  risposta  udita, 
Sordcllo  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subilo  smarrita. 

L'  unoa  Virgilio,  e  I'  allroad  un  si  volse, 
Che  sedea  lì,  gridando  :  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  vòlto  a  me  :  Per  quel  singoiar  grado 
Chelu  dèi  a  Colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  ò 
guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nnocenti  si  risponde. 

Nmi  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami, 
Posciàchè  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  qtiai   convien   che  misera  ancor 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  [brami. 
Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura, 
Se  1' occhio  o'I  Fatto  spesso  noi  rac- 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura  [cende. 
La  vipera  che  i  Slelanesi  accampa, 
Coni'  avria  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnalo  della  stampa, 
IS'cl  suo  aepetlo,  di  quel  drillo  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al 
Cielo, 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  (arde, 
SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
E  '1  Duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  guarde? 
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Ed  io  a  lui  :  A  quelle  Ire  facelle, 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quaulo  arde 

Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle, 
Che  vedevi  slama»  ,  sou  di  là  basse  ; 
E  queste  soq  salite  ov'  eran  quelle. 

Coui'  ei  parlava,  e  Sordcllo  a  sé  '1  trasse, 
Dicendo  :  Vedi  là  il  noslr'  avversaro  ; 
E  drizzò  '1  dito  ,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parie,  onde  inni  ha  riparo 
La  picciola  valica,  cr'  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  V  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  lesta,  e  '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  niosser  gli  aslór  celestiali  ; 
Ma  vidi  bene  e  l'  uno  e  l'  altro  mosso. 

Sentendo  feuder  I'  aere  alle  verdi  ali,  [ta, 
Fuggio  '1  serpente  ;  e  gli  Angeli  diér  vol- 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L'ombra  ches'  era  al  Giudice  raccolta, 
Quando  chiamò,  per  lutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  allo, 

Txuovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  [to, 
Quant'  è  mestiere  inno  al  sommo-siual- 

Cominciò  ella  ;  se  novella  vera 
Di  Valuimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
Gnaulala  fui  Currado  Malaspiaaj 
Non  soq  l'  antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  1'  amor  che  qui  rutilila. 
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Oli,  disfi'  io  lui,  perii  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  f  uLla  Europa,  eh'  ci  non  sien  palesi? 

La  fama,  die  la  vostra  casa  onora, 
Grida  j  signori  e  grida  la  contrada, 
Sì  ebe  ne  sa  clii  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s'  io  di  sopra  vada, 
Che  v os Ira  genie  onrala  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia  , 

Che,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  '1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va,  cbè  '1  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  '1  Montone 
Con  tulli  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  in- 
die cotesla  cortese  opinione        [forca  , 
Ti  Ua  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  ser- 

Se  corso  di  giudi  ciò  non  s'  arresta,  [mone; 

CANTO  IX. 

Dimostra  Danio  in  questo  canlo,  sotto 
la  finzione  <.V  un  sogno,  la  salita  suaiiifino 
alla  porla  del  Purgatorio,  e  la  via  eh' 
egli  tenne  per  entrarvi. 

LA  concubina  di  Tilone  antico 
Già  s'  imbiancava  al  bafcto  d'  Oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  ; 
Di  gemme  la  sua  fronlc  era  lucente, 
Posle  'n  figura  del  freddo  animale 
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Che  con  la  coda  percuote  la  genie; 

E  la  Notte,  de'  passi  con  clie  sale, 

FatTi  avea  due  nel  luogo  ov'  eravamo, 
E  '1  terzo  già  chinava 'ngiusol'  ale,  [mo, 

Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d'  Ada- 
Vinto  dal  sonno  in  su  1'  erba  inchinai, 
Là  've  già  tulli  e  cinque  sedevamo. 

Neil'  ora  che  comincia  i  Irisli  lai 
La  rondinella,  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina-, 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'  oro, 
Con  1'  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  ; 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu.  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  Cede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  . 

Poi  mi  parea  che,  più  rotala  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  inlino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse  ; 
E  si  lo  'ncendìo  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  'I  sonno  si  rompesse. 

Non  allrimenli  Achille  si  riscosse, 
Gii  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
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Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  faggio  '1  sonno-,  e  diventai  smorto, 
Come  fa  1'  uom  che  spavenlalo  agghiac- 

Dal  lato  m'  era  solo  il  mio  Conforto,  [eia. 
E  'l  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore, 
E  '1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 
Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  ; 
Non  strìnger,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  s'  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  che  'l  chiude  d'intorno  ; 
Vedi  '1  entrala  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi ,  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  1'  anima  tua_  dentro  domi  fa 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  una  donna,  e  disse  :  I'  son  Lucia  ; 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 
SI  1'  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme  : 
Ella  li  lolse  ;  e  come  '1  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  li  posò  :  e  pria  mi  dimostrato  [ta  ; 
Gli  ocebi  suoi  belli  quell'  entrala  aper- 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'andaro- 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paura, 
Poiché  la  verità  gli  è  discoverta, 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senza  cura 
Videmi  '1  Duca  mio,  su  per  Io  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  'nvérl'  altura. 
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Lettor,  Lu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia  ;  e  però  eoo  piò  arte 
Non  li  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo;  ed  eravamo  in  parte, 
Chela,  dove  pa reami  in  prima  un  rollo, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porla,  c  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  3d  essa,  di  color  diversi, 
Eduo  portier  eh'  ancor  non  facea mollo. 

E  come  1'  occhio  più  e  più  v'  apersi, 
Vjdil  seder  sopra  'I  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  Io  soffersi  j 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
CV  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Dilel  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  A  dire  ;  ov'  è  la  scorta? 
Guardate  che '1  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  'I  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse  :  Andate  là  ;  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  '1  cortese  portinajo  : 
Venite  dunque  a  '  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglion  primajo 
Rianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso,  [jo. 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pa- 

Era  'I  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'una  pet  rina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepala  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s'  ammassiccia. 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante, 
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Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
E'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pielra  di  diamante. 

Per  lì  Ire  gradi  sudi  buona  voglia 

Ali  trasse  '1  Duca  mio,  dicendo  :  Chiedi 
Umilemente  che  '1  serrarne  scioglìa. 

Divolo  mi  gittai  a  'sanli  piedi  : 
Misericordia  eh  irsi  che  m' aprisse; 
Ma  pria  nel  pel  lo  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'dentro,qucslc  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'  un  color  fora  con  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'  un'  era  d'  oro,  e  1'  altra  era  d'argento  : 
Pria  con  la  bianca,  eposciacon  la  gialla 
Fece  alla  porta  si,  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  1'  una  d'  esle  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  etjli  a  noi,uons'  apre  questa  calla. 

Più  cara  e  I'  una  ;  mal'  altra  vuol  troppa 
D  arie  e  d' ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eli'  è  quella  che  '1  nodo  disgrop- 

Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi  ch'io  erri  [pa. 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata, 
Purché  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

Poi  pinse  1'  uscio  alla  parte  sacrata, 
Dicendo  :  Entrate  ;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndielro  si  guata. 

E  quando  fumé'  cardini  distorti 
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Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  roggio  si,  ne  si  mostrò  si  aera 
Tarpeja  come  tolto  le  fu  '1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  allento  al  primo  tuono, 
E  ,  Te  Deum  lauda/nus,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh'  io  udiva,  qua!  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  sleaj 

Cb'  orsi,  or  nò  s'  inlendou  le  parole. 

CA.NTO  X. 

Descrivesi  la  porla  del  Purgatorio  ,  e 
la  salita  dei  Poeti  ìnsino  al  primo  balzo, 
nel  quale  sotto  gravissimi  pesi  si  purga 
la  superbia.  Di  poi  videro  essi  alla  sua 
sponda  intagliali  alcuni  csempj  di  umil- 
ia i  e  in  fine  diverse  anime  sotto  gravissi- 
mi pesi  venire  verso  loro. 

POI  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  '1  malo  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
Sonando  la  senti  :esser  richiusa  : 

E  s'  io  avessi  gli  occhi  volli  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  ? 
Noi  salivum  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'  una  e  d'  altra  parte, 
Si  come  1'  onda  che  fugge  e  s'  appressa- 


CAUTO  X. 


225 


Qui  si  coovieii  usare  un  poco  òV  arte, 
Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  parie. 
E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  delia  Luna 
Rigiunse  a!  letto  suo  per  ricoicarsi, 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fumino  liberi  ed  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  rauna, 
Io  si  ancalo,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  'n  un  piano 
Solingo  piii  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda,  ove  coniìna  il  vano, 
Appiè  dell'  alla  ripa  che  pur  sale,  [no; 
MÌBurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  urna- 
li  quauto  1'  occhio  mio  polea  trar  d'  ale, 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  piè  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Clic  drillo  di  salila  avea  manco, 
Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
D'  intagli  si,  che  non  pur  Policlelo. 
Ma  la  Natura  li  avrebbe  scorno. 
L'Angel  che  venne  interra  col  decreto 
Della  moli'  anni  lacrimala  pace, 
Ch1  aperse  '1  Cicl  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace, 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
Giurato  sì  saria  eli'  el  dicesse  :  Ave; 
i'erocch'  ivi  era  immaginata  quella 
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Gh-adaprir  I'  allo  umor  volgala  ciliare. 

Edavea  in  alto  impressa  està  favella: 
Ecce  (indila  Dei,  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Noe  tener  pur  ad  un  luogo  lamento, 
Dissa'l  dolce  Maestro,  che  m'  avea 
Da  quella  parie  onde'l  cuore  hala  gente. 

Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Oodem'  era  colui  che  ini  niovea, 
.  Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 
Per  eh'  io  varcai  Virgilio,  e  femmi 
presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  mici  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
1  Lo  carro,  e  i  buoi  traendo  1'  arca  santa; 
■■Pan  che  si  teme  uficio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente  ;  e,  tutta  quanta 
Partita  in  selle  cori,  a  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  :  1'  un  Nò,  I?  altro  Sì,  canta. 

Similemente  al  fummo  degl'  incensi, 
Che  v'era  immaginato,  egli  occhi  e 'I 
Ed  al  sì  ed  al  nù  discordi  fensi.  [naso 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
■Trescando  alzato,  l' umile  Salmista  ; 
E  più  e  men  che  Re  era' n  quel  caso. 

Dicontra,  effigiata  ad  una  vista 

D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  luogo  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

il 
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Quivi  era  sloriata  lJ  alta  gloria 

Del  Roman  prince,  lo  cui  gran  valor. 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 
1  dico  di  Irajanolmperadore  : 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  aleggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri  ;  e  1'  aquile  oeff  oro 
Soyr  esso,  in  vista,  al  vento  si  movie'no. 
La  miserella  intra  tutti  costoro 
Parca  diccr  :  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond' io 
m  accoro  : 


Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Tanto  eli'  io  torni;  e  quella:  Signor  mio 
Come  persona  in  cui  dolor  b' affretta 

be  tu  non  [orni  ?  ed  el  :  Chi  lìadov'io' 
La  si  farà  ;  ed  ella  :  L' alimi  bene  ' 

r.  Vi,  1 lu°  melli  ^  oliblfo  ? 

Ond  elli  :  Or  ti  conforla,  che  conviene 
Lli  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io 
muova  : 

Giustizia  vuole,  e  piela  mi  ritiene. 

Colui  che  inai  non  vide  cosa  nuova 
Produsse  osto  visibile  parlare, 
Novello»  noi,  perche  qui  non  si  truova. 

Menu-  io  mi  d, tettava  di  guardare 
L  immagini  di  tante  umililadi, 
E,  per  lo  Fabbro  loro,  a  veder  care  : 

Ecco  di  quii,  ma  fanno  i  passi  radi 
Mormorava  'I  Poeta,  molte  genti'- 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  "radi. 
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Gli  occhi  miei,  eh'  n  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  novìladi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

ISon  vo'  però,  Lettor,  che  tu  li  smaghi 
Di  huon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  ; 
Pensa   la  succession ,   pensa  eh',  * 

.  pegg'0)  .  ,  . 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 
Muover  a  noi, non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che  ;  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Sì,  cliei  mie'  occhi  pria  n'ebber  ten- 
zone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia  [sassi  : 
Col  viso  quel  che  vicn  sotto  a  quei 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  pic- 

O  superbi  Cristian,  miseri,  lassi,  [chia. 
Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi, 

Non  v' accorgete  voi  che  noisiam  vermi 
Nati  a  formar  1'  angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  T  animo  vostro  in  allo  galla  ? 
Voi  siete  quasi  entomatain  difetto, 
Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solajo  o  letto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 


CÀHTO  XI. 


229 


La  qualfa  del  noa  ver  vera  rancura 
Nascer  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
.  Secondo  eh'  avean  più  emeno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 

CANTO  XI. 

Dopo  l'orazion  fatta  dalle  anime  a 
Did,  mostra  Dante  d'  avere  riconosciuto 
l'animadi  Oderisi  d'Agobbio  miniatore, 
col  quale  ragiona  a  lungo. 

0 Padre  nostro,  che  ne'  Cieli  stai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 
Laudato  sia'l  tuo  oorace'l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  rendergrazie  al  tao  alto  vapore. 
Vegna  vèr  noi  Io  pace  del  tuo  regno; 
Che  noi  ad  essa  non  pote'm  da  noi, 
S'ella  nonvien,con  tulio  noslro'ngc- 
gno. 

Comedel  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sagrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Così  facciano  gli  uomini  de' suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna. 

E  come  noi  Io  mal  eh'  avem  sofferto 
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Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno  ,  e  non  guardare  al  nostro 
merto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggiera' adona, 
Non  spermentar  con  l'antico  avversaro; 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  reslaro. 

Così  a  se  e  noi  buona  rainogna  [pondo, 
Quell'ombre  orando,  andavau  soLt '1 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciale,  tulle  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

Sedila  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  quà  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  c' hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  de' loro  aitar  lavar  le  note 

Che  portàr  quinci ,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  siellate  ruote. 

Deh  1  se  giustizia  e  pietìi  vi  disgravi 
Tosto,  siche  possiate  muover  l'ala, 
Che  secondo  '1  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 
Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco, 
Quclne 'nsegnate,  che  meo  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco 
Della  carne  d*  Adamo,  onde  si  veste, 
Al  montar  su  corri ra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
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Non  fnr  da  cui  veoìsser  manifeste; 
Mj  i  n  dello  :  A1  man  destra, per  la  riva 

Con  not  venite,  e  (roverele't  -passo. 

Possibilea  aalirpersona  viva. 
£  s'  io  non  fossi  impedito  dal  sasso 

Che  la  cervice  iuta  superba  doma, 

Onde  portar  convienimi  '1  viso  basso, 
Cotesti  eli' ancor  vive,  e  non  si  noma, 

Guarderemo  per  veder  s'io  'I  conosco, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
Io  fni  Latino,  e  nato  d' un  .gran  Tosco; 

Guglielmo    Aidobrandeschi    fu  mìo 
padre  : 

Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

1/  antico  sangue  o  l' opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fér  sì  arrogante, 
Clie,  non  pensando  alla.com une  madre, 

Ogn'  uomo  ebbi  'n  dispello  tanto  ava  ole, 
Ch'io  ne  moW,  come  i  Sanesi  sanno, 
E  salto  io  Campagnalico  ogni  fante. 

Io  sono  Omherlo  :  c  non  jiuj-e  a  Jne  danno 
Superbia  l'è. .  che  luti i  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malannoi 

E  qui  cOQvien  ch'io  questo  pesoportì 
Per  lei  tanto,  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poich'i*  noi  feltra'  vivi,  qui  tra'morii. 

ÀBcollando  chinai  in  giù  la  faccia  : 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 
Sì  torse  sotto  '1  peso  che  lo'mpaccìa  ; 

fi  videini,  e  conobbe  mi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chia  con  loro  andavi. 
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Oh,  diss'  io  lui,  non  se'  lu  Odcrisi,  [arte 
L'  onor  d'  Agobbio,  e  l'  ouor  di  quell" 
Ch'alluminarcèchiamala  in  Parisi? 

Frate,  diss' egli,  piùridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 
L'onoreè  tutto  orsuo,  e  mio  in  parie. 

Ben  non  saré'  io  stato  sì  cortese 

Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ; 
Ed  ancor  non  sarci  qui,  se  non  fosse 
Che,  posscndo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

Oh  vanagloria  dell'  umane  posse, 

Com'poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dall'  etadi  grosse  t 

Credette  Cimahue  nella  pintura  [grido 
Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il 
Si,  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  lolto  l'uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  è  nato 
Chi  l' uno  e  l'  altro  caccerà  del  nido. 

Non  c  il  mondanromore  altro  ch'uh  fialo 
Di  vento  eh'  or  vien  quinci,  ed  or  vien 
quindi, 

E  muta  nome  perche  muta  lato. 

Che  fama  avrai  lu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  U  pappo  e'1  dindi, 

Pria  che  passin  mill'  anni  ?  ch'è  più  corte- 
Spazio  all'eterno,  eh' un  muover  di 
ciglia  glorio. 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è 
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Colui  che  del  cam min  si  poco  piglia 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sono  tutta  ; 
Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond'  era  Sire  quando  fa  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo  si  com'  ora  e  putta. 
La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba, 
Che  viene  e  va  ;  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  Iunior  m'appiani; 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora  ? 
Quegli  ò,  rispose.  Provenzali  Salvani  ; 
Ed  è  qui  perché  fu  presuntuoso 
A  recarSiena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  c  va  senza  riposo 

Poi  clic  mori:  colai  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  Irop'  oso. 
Ed  io  :  Se  quello  spirito  eh' attende, 
Pria  che  si  penta,  V  orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
Se  buona  oraziou  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse  ; 
E  li,  per  trar  1'  amico  suo  di  pena 
Che  susienea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
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Faranno  SÌ,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'  operagli  tolse  quei. confini, 

CANTO  XII. 

Partonsi  i  due  Poeti  da  Oderisi,  e. 
vengono  alla  cornice,  ove  veggono  inta- 
gliate su  la  prima  molle  immagini,  le 
quali  sono  tulle  esempj  di  superbia.  Pos- 
cia descrive  la  salita  sopra  il  secondo 
balzo,  ove  si  purga  il  peccato  dell'invidia. 

DI  pari,  come  buoi  ebe  vanno  a  giogo, 
N'  andava  io  eoa  quella  auiiua  carta, 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 
Ma  quando  disse  :  Lascia  luì,  e -varcai 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi. 
Quantunque  può,  ciascun  pingersua 
Drillo,  si  come  andar  vuoisi,  rifemi[barcaj 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  peni  ieri 
Mi  rimanesser  e  chinali  escomi. 
Io  m'  era  mosso,  esegu/a  volenlicii 
Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  aroendue 
Già  mostravàm  coro'  eravam  leggieri  ; 
Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  giùe; 
Buon-  ti  sarà,  per  alloggiar'  la  via^ 
Veder  lo  letto  delle  plaate  lue. 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr*  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria  ; 
Onde  11  molte  volto  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranM, 
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Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagae  : 

SI  vidr  io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  1'  artifìcio,  figuralo  \zs. 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avau- 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  Cielo, 
Folgoreggiando,  scendere  da  un  lato. 

Vedeva  Briare'o,  fitlo  da!  telo 
Celestial,  giacer  dall'altra  parte 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gielo. 

Vedea  Tirobréo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembi-otto  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e  riguardarle  genti 
Che'n  Sennaarcon  lui  superbi  foro. 

O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedev'  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  1 

O  Saul,  come  'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia,  ne  rugiada! 

O  folle  Aragne,  gì  vedea  io  le,- 
Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gl  i  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fe. 

O  Roboiim,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porla  un  carro,  prima  eh'  altri  '1  cac- 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento,  [ci. 
Come  Almeóne  a  sua  madre  fe  caro 
Parer  lo  sventurato  adorna  lucuto. 

Mostrava  come  i  figli  si  giltaro 


256  DEL  PURGATORIO. 


Sovra  Sennachcrib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  luì  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e  'l  crudo  scempio 
Che  fe  Tamiri  quando  disse  a  Giro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  io  rolla  si  fuggirò 
Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  marliro. 

Vedeva  Troja  io  cenere  c  in  caverne  : 
O  Ilìón,  come  le  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerné  ! 

Qual  dì  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  gli  alti  eh'  ivi 
Mirar  fan'eno  uno  'ngeguo  sottile  ? 

Morti  li  morii,  e  i  viviparcan  vivi. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  'I  vero, 
Quanl'  io  calcai  fioche  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d'Eva  ;  e  non  chinate  '1  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non.stimava  I'  animo  non  sciolto; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò  :  Drizza  la  lesta  ; 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Apgel  che  s'  appresta 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  1'  ancellascsta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  'I  viso  adorna, 
Sì  eh'  ci  diletti  lo  'nviarci  'n  suso  : 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna; 
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Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 
Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  ventala  creatura  bella, 

Iìianco-veslita,  e  nella  faccia  quale 
Par  Iremolando  mattutina  stella. 
Ije  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'  ale. 
Disse  :  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolcmente  ornai  si  sale. 
A  questo  annunzio  vengon  molto  radi  : 
O  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi  ? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  batteo  1'  ali  perla  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 
Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Uitbaconte. 
Si  rompe  del  montar  I'  ardita  foga, 
Per  le  scalee  che  si  fóro  ad  elade 
Ch'  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  doga  ; 
Così  s'  allenta  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  ralla  dall'  altro  girone  ; 
Ma  quinci  e  quindi  l'  alta  pietra  rade. 
Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone, 
Beati paupercs  spirititi  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  dina  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'  infernali!  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  montaviim  su  per  li  scaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 
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Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 

Oad'  io  :  Maestro  di',  qual  cosa  greve  . 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

Rispose  :  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  1'  un,  del  tutto  rasi, 

Ficn  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  s\  vinti 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  piali. 

AUor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospirar  fanno 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s!  aj  uta  ,  [pie 
E  cerca,  e  truova,  e  auell'utìcio  adora- 
.Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie-, 

A  che  guardando  il  mio  Duca,  sorrisa. 

CANTO  XHI. 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balzo  , 
ove  si  purga  il  peccato  dell'  invidia,  trota 
alcune  anime  veslìle  di  cilicio,  le  quali 
avevano  cuciti  gli  occhi  da  un  ilio  diser- 
ro; o  vede  tra  quelle  Sapra,  donna  Sa- 
nese. 

NOI  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Ove  secondamente  si  risega 
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Lo  monte  che,  salendo,  alimi  dismala. 
Ivi  cosi  ima  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaja  ; 
Se  non  che  1'  arco  6UO  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  ne  segno  che  si  paja  ; 
Parsi  la  ripa,  e  parsi  la  viaschieita, 
Col  livido  color  della  petraja. 
Se  qui,  per  dimandar,  genie  s'  aspetta, 
Ragionava  il  Poeta,  i'  temo  forse  [ta. 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  elet- 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  ; 
Fece  del  destro  Iato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  se  torse. 
O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 
Perlo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc'entro. 
Tu  scaldi  'I  mondo,  tu  sovr'  esso  lucij 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  quà  per  un  miglio  si  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  ili 
^  Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta; 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Aon  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'  amor  u  or  lesi  inviti. 
La  prima  voce  che  passò  volando, 

f'irtum  uon  habent,  altamente  disse  ; 
E  dieiro  a  noi  l'  andò  reiterando. 
E  prima  che  del  lutto  non  si  udisse, 
Per  allungarsi,  un'  altra  :  Isono  Oreste, 
Passò  gri  [Lindo,  ed  anche  non  s' afisse. 
0,  diss'  io,  Padre,  che  voci  son  queste  ? 
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E  com'io  dimandai,  ceco  la  terza, 
Dicendo  :  Amate  da  cui  male  aveste, 

Lo  buon  Maestro  :  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia,  c  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  Cren  vuol  esser  del  contrario  suono  : 
Credo  che  1'  udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ria  ficca  gli  occhi  per  'laerben  liso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  e  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  pio.  che  prima  gli  occhi  apersi; 
Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  cou 
manti 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Odi'  gridar  :  Maria,  ora  per  noi  ;  [ti. 

Gridai  Michele,  e  Tislro,  etutli  iSan- 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 

Per  compassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi; 
Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 

Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  vii  ci  liccio  mi  parean  coperti, 

E  l'unsolìeria  1'  altro  con  la  epalla. 

E  lutti  dalla  ripa  eran  sollerli. 
Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  l'  uno  il  capo  sovra  1'  altro  avvalla, 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
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Ma  perla  visla  che  noa  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  '1  Sole, 
Cosi  all' ombre,  di  ch'io  parlava  ora, 
Luce  del  Ciel  di  se  largir  non  vuole: 
CU'  a  tulle  un  Di  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce,  sì  cora'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  perocché  queto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto, 
Per  eh'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  sag- 
Ben  sapev'  ei  che  volea  dir  lo  muto  j  [gio. 
kperò  non  attese  mia  dimanda, 
Ma  disse  :  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto 
V  irgiho  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'  inghirlanda; 
Dal!  altra  parie  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  per  1'  orribile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gota. 
Volsimi  a  loro,  ed  :  O  gente  sicura 
Incominciai,  di  veder  L'  alto  Lume, 
Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  curi, 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 
Ditemi,  che  mi  ha  grazioso  e  cavo, 

S  anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  Latina  ; 
l.  forse  a  lai  sarà  buon,  s' io  l'apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'  una  vera  città  ;  ma  tu  vuoi  dire. 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina 
Questo  mi  parve  per  risposta  udir* 
16 
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Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  sta- 
nai 

Onci'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Trai'  altre  vidi  un'  ombra  eh'  aspettava 
In  vista  ;  e  se  volesse  alcun  dir  :  Come? 
Lo  mento,  a  guisa  d'  orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  li  dome, 
Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammi  ti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 
Io  fui  Sanese,  rispose  ;  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  viti  ria, 
Lacrimando  a  Colui  che  sè  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamata;  e  fui  degli  alimi  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
E  perchè  tu  noa  credi  eh'  io  l' inganni, 
Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle 
Già  discendendo  1'  arco  de'  mie'  anni, 
Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  volle. 
Rotti  fur  quivi,  e  vòlti  negli  amari  _ 
Passi  di  fuga;  e,  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  a  tutt'  altre  dispari; 
Tanto  eh'  iJ  volsi  'n  l'  ardita  faccia, 
Gridando  aDio  :  Ornai  più  non  ti  temo, 
Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 
Se  ciò  nonfosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
Pier ,  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
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A  cui  di  me  per  caritade  increbbe. 
Ha  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni  [li, 
Vai  dimandando,  e  porli  gli  occhi  sciol- 
si com'io  credo, e  spirando  ragioni?  [li 
Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tot  - 
Ma  picciol  tempo  ;  cbè  poca  è  V  olt'csa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volli. 
Troppa  è  più  In  paura,  ond'  è  sospesa 

L'  anima  mia,  del  tormento  di  solLo  ; 
^  Che  già  Io  'ncarco  di  laggiù,  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me  :  Chi  t'  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi  ? 
Ed  io  :  Costui  ch'è  meco, e  non  fa  motto. 
E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morlai  piedi. 
Oh  questa  è  a  udir  si  cosa  nuova, 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  : 
E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'  a'  mìei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana, 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli 
Più  di  speranza,  chJ  a  trovar  la  Diana  : 
Ha  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

CANTO  XIV. 

Continua  il  Poeta  il  purgamento  del 
peccato  della  invidia,  e  mostra  di  trovaro 
sul  medesimo  balzo  M.  Guido  del  Duca 
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da  Brettinoro,  e  M.  Rinieri  de'  Catboli 
da  Romagna. 

Chi  è  costui  che  '1  nostro  monte  cerchia, 
Prima  chemorlcgli  abbiadato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coper- 
chia ? 

Non  so  chi  sia  ;  ma  so  ch'ei  non  è  solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accólo. 
Cosi  due  spirti,  1'  un  all'  altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta  ; 
Poi  fér  li  visi,  per  dirmi,  supini. 
E  disse  1'  uno  :  O  anima,  che,  fitta 
Nel  corpo  ancora,  invér  lo  Ciel  ten  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  nedilta 
Onde  vieni,  e  chi  se'  ;  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  ftumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  rofglia  di  corso  noi  sazia  : 
Di  sovr'  esso  rcch'io  questa  persona. 
Dirvi  ch'io  sia,  saria  parlare  indarno  -, 
Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  'ntendimenlo  tuo  accarno 
Con  lo  'ntelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d  Arno. 
E  'l  altro  disse  lui  :  Perchè  nascose 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com'  uom  fa  dell'  orribili  cose? 
E  l' ombra,  che  di  ciò  dimandala  era, 
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Si  sdebitò  così  :  Non  so;  ma  degno 
Beo  è  che  '1  nome  dì  tal  valle  pera  : 

Cbè  dal  principio  suo,  dov'  c  sì  pregao 
L'  alpestre  monte  ond'  è  tronco  PeloVo, 
CKe'n  poclii  luoghi  passa  olirà  quelseg- 

Infio  là  've  si  rende  per  ristoro  [no, 
Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  gli  fruga  ; 

Ond'hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abilalor  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 
Che  d'  altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle 

Botoli  truova  poi  ,  venendo  giuso , 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
I5d  a  lor  disdegnosa  torce 'I  muso. 

Vassi  caggendo;  e  quanto  ella  più'ngrossa, 
Tanlo  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  lo  volpi  sì  piene  dì  froda, 
Che  non  temono  ingrogno  che  le  occupi. 

Pie  lascerò  di  dir,  perdi'  altri  ro  oda} 
E  buon  sarà  costui,  s'  ancor s  ammonta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.  e 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  lutti  gli  sgomenta. 
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Vende  la  carne  loro,  essendo  vìva. 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Molti  di  vita,  e  se  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  lai,  che  di  qui  a  mi  11'  anni 
Nello  slato  priraajo  non  si  rinselva 

Coni'  all'  annunzio  de' futuri  danni 
Si  turba  '1  viso  di  colui  eh'  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  J'  assanni]; 

Cosi  vid'io  l' altr'  anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sè  raccolta. 

Lo  dir  dell'  una,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spillo,  che  di  pria  parlomi, 
Ricominciò  :  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuómi. 

Ma,  dacché  Dio  in  te  vuol  che  Iraluca 
Tanto  sua  grazia,  non  li  sarò  scarso; 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  '1  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  colai  paglia  micio. 
Oh  gente  umana,  perchè  poni  '1  cuore 
La  V  è  raeslier  di  consorlo  divieto  t 

Questi  è  Rinier;  quesl' è 'I  pregiol'ono- 
TJella  casa  da  Calboli,  ove  nullo  [re 
Fallo  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fallo  brullo, 
Tra  '1  Pò  e  '1  monte  e  la  marina  e  'lRcno, 
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Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  veuenosi  sterpi,  si  che  tardi, 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

Ov'  k  '1  buon  Licio,  ed  Arrigo  Maliardi, 
Pier  Traversane,  e  Guido  di  Cai-pigna? 
Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna; 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fos- 
Verga  genlildi  picciola  gramigna,  [co, 

Non  ti  maravigliar  s' io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugolin  d' Azzo,  che  vivette  nosco  ; 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata  ; 
La  casa  Traversa»,  e  gli  Anastagi; 
E  'I  nna  gente  e  1'  altra  è  diretata  ; 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 

O  Bretlinoro,  chè  non  fuggi  via, 
Poiché  giia  se  n'  è  la  tua  famiglia 
E  molta  gente  ,  per  non  esser  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglìa; 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio  , 
Che  di  Cigliar  tai  Conti  più  s' impiglia 

IìeH  faranno  i  Pagan,  quando  '1  Demonio 
Lor  sen  girà;  ma  non  però  chè  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 

O  , Ugolin  de'  Fanloli,  sicuro 
E  il  nome  tuo,  dacché  più  non  s'aspetta 
Chi  farlo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai ,  eh'  or  mi  diletta 
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Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare  : 
Sì  m' ha  nostra  reglon  la  mente  stretta. 
Noi  sapava'm  che  quell'  anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però,  lucendo, 
Facevan  noi  del  cammin  confidare 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo  , 
Folgore  parve,  quando  l'  aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 
Anciderammi  qualunque  m'apprende. 
E  fuggi'o  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  diluito  la  nuvola  scoscende. 
Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  1'  altra  con  sì  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 
Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 
Ed  allor,  per  istriogermi  al  Poeta, 
Indietro  Feci  e  non  innanzi  '1  passo. 
Già  era  V  aura  d'  ogni  parte  quota  ; 
Ed  el  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  caino 
Chedovn'a  l'  uom  tener  dentro  a  sua  me- 
Ma  voi  prendete  l' esca,  sì  che  l' amo  [la. 
Dell'  antico  avversario  a  sè  vi  lira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  '1  Cielo,  e  'ntorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne; 
E  1'  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  : 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 


CANTO  XV. 

In  questo  canto  dimostra  Dante,  che  da 
un  Angelo  furono  indirizzati  per  lo  scale 
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cha  sogliono  sul  terzo  balso  ,  dove  « 
punisce  I'  ira;  e  che  furono  oppressi  da 
uu  gran  fumo,  il  quale  fece  che  più  olire 
non  poterono  vedere. 

Quanto,  Ira  I'  ultimar  dell'  ora  terea 
E  '1  principio  del  dì,  par  della  spera 
Che  sempre,  :i  guisa  di  fanciullo  ,  scher- 
Tanlo  pareva  già  invór  la  sera  [sa  ; 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso  : 
Vespero  là,  equi  mezza  notte  era. 
E  i  raggi  ne  ferino  per  mezzo  'l  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  1'  monte, 
Che  già  dritti  anduvamoinvér  l'occaso; 
Quanti'  io  seni  ■"  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  in'  eran  le  cose  non  conte. 
Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  f ecimi  '1  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 
Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  Io  roggio  in  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende  ,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 
Sì  come  mostra  esperienza  e  arte  : 
Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso  ; 
Per  eh'  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'  io,  c  pare  invér  noi  esser  mosso  ? 
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Non  li  maravigliar  s'  ancor  t'  abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose  : 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  eh'  uorosa- 

Toslo  sarà  eh'  a  veder  queste  cose  [glia. 
Non  li  fìa  grave;  ma  fieli  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'  Angel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse  :  Entrale  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E  Beati  misericordes  fue 
Cantato  relro;  e  godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue 
Suso  addavamo  ;  ed  io  pensai  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizzami  a  Lui  sì  dimandando  : 
Che  volle  dir  lo  spirtodì  Romagna, 
E  divieto  e  consorlo  menzionando? 

Per  ch'egli  a  me  :  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  '1  danno  ;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'  appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a!  sospiri. 

Ha  se  1'  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  'n  suso  '1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 

Chè  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro. 

la  son  d'esser  contento  più  digiuno  , 
Diss'io,  dieso  mi  fosse  pria  taciuto; 
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E  più  di  dubbio  nella  niente  aduno. 
Coni'  esscrpuole  eh'  un  ben  distribulo 
I  più.  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 
Ed  egli  a  me  :  Perrochè  tu  rifìcchi 
La  incnlepure  alle  cose  terrene, 
Di  veni  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello 'nGnito  ed  ineflabil  bene, 
Che  lassù  è  ,  così  corre  ad  amore  , 
Coni'  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'  ardore  ; 
Sì  che  qualunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  essa  L'  eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'  ama; 
E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende. 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice  ;  ed  ella  pienamente 
Ti  torni  questa  e  ciascun'  altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente. 
Come  son  già  le  due,  le  cinque,  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
Com'  io  voleva  dicer  :  Tu  m'  appaghe, 
Giunto  mi  vidi  in  su  1'  altro  girone  ; 
Si  che  tacer  mi  fór  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subilo  esser  tratto  , 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 
Ed  una  donna,  insù  1'  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer  ;  Figliuol  mio  , 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 
Ecco  ,  dolenti  Lo  tuo  padre  ed  io 
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Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque  , 
Ciò  che  pareva  prima,  disparte  [que 

Indi  m'  apparve  un'altra,  conquell  ac- 
Giii  per  le  gote,  ebe  '1  dolor  distilla 
Quando  da  grau  dispetto  in  altrui  nac- 

E  dir  :  Se  tu  se'  siro 

della  villa,  [que; 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  scieozia  disfavilla, 
Vendica  te  di'  quelle  braccia  ardite,  [lo. 
Ch'  abbracciar  nostra  figlia,  oPisistrd- 
E  '1  signor  mi  parea  benigno  e  mite 
Risponder  lei,  con  viso  temperato  : 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condanna- 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'  ira  [lo? 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  se  pur  :  Marti'ra,  martira. 
E  lui  vedea  chinarsi ,  per  la  morte 
Che  1'  aggravava  già,  invér  la  terra;  [le. 
Ma  degli  occhi  facci  sempre  al  Ciel  por- 
Orando  all'  allo  Sire  in  tanta  guerra, 
Cheperdonoasse  a' suoi  persecutori, 
Con  quello  aspetto  clic  pietà  dissena. 
Quando  1'  anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  Duca  mio,  che  mi  polea  vedere 

Far  si  coni'  uom  che  dal  sonno  si  lega, 
Disse:  Cbebai,  che  non  ti  puoi  tenere, 
Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega  [volte, 
Velando  gli  occhi  ,  e  con  le  gambe  av- 
K  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ? 
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O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'  ascelle 
Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m' apparve 
Quando  le  gambe  niiciuroo&ì  folte. 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  ceolo  larve 

Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  qualunque  parve. 
Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 
D'aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace, 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai,  che  hai,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  L1  occhio  che  non  ve- 
Quando  disanimatoli  corpo  giace;  [de, 
Ma  dimandai,  per  darti  forza  al  piede  :  ' 
Così  frugar  conviene  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  perlovespero  attenti  [si, 
Oltre,  quanto  potea  1'  occhio  allungar- 
Contra  1  raggi  serotini  e  lucenti  ; 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro; 
Ne  da  quello  era  luogo  da  causarsi  . 
Questo  non  tolse  gli  occhi  el'aerpuro. 

CANTO  XVI.. 

Mostra  Dante  in  questo  canto,  che  nel 
fumo  erano  puniti  gt'  iracondi;  tra  i 
quali  trova  Marco  Lombardo  ,  il  quale 
gli  dimostra  I'  error  di  coloro  che  stimano 
che  o^ni  nostro  operare  venga  destinato 
dagl   infusa!  dei  cieli. 
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BUJOd' Inferno,  e  di  a  olle  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo  , 
Qua  ni'  esser  può  dì  nuvol  tenebrata, 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo , 
Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse, 
Ne,  al  sentir,  di  cosi  aspro  pelo  ; 
Che  l' occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s!  accostò,  e  1*  omero  m' offerse. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  [so 
Per  non  smarrirsi,  e  per  noo  dar  di  cos- 
In  cosa  che '1  molesti,  o  forse  ancida, 
M'  andava  io  per  1'  aere  amaro  e  sozzo  , 
Ascoltando  '1  mio  Duca,  che  diceva 
Pur  :  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  moz- 
Io  sentiavoci,  e  ciascuna  pareva  [so. 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'  Agneì  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  ; 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo , 
Sì  cheparea  tra  esse  ogni  concordia. 
Queisono  spirti.  Maestro,  eh'  i'  odo? 
Disa'  io.  Ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprea- 
E  d' iracondia  van  solvendo  '1  nodo,  [di; 
Or  tu  chi  se',  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 
Cosi  per  una  voce  detto  fue, 
Onde  '1  Maestro  mio  disse  :  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ed  io  :  O  creatura,  che  li  mondi, 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
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Maraviglia  udirai  so  mi  secondi. 

1'  ti  seguiterò  quanto  mi  mi  lece  , 

Rispose;  e,  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'  udir  ci  terrà  giuuli  in  quella  vece. 

Allora  incominciai  :  Con  quella  fascia 
Glie  la  morie  dissolve  meo  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  'nfernale  ambascia; 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  eh'  e  vuol  ch'io  veggia  la  sua 
Corte 

Per  modo  lutto  fuor  del  modero'  uso  , 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  diluii,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  var- 
E  tue  parole  Ben  le  nostre  scorte,  [co; 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  ALarco  ; 
Del  mondo  seppi  ;  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disleso  1'  arco  : 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego  [pio 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scop- 
Deatro  da  un  dubbio,  s'  i  non  me  ne 
spiego.  [pio 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  dop- 
Nclla  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  l'acceppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
D'  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone  , 
Edi  malizia  gravido  e  coverto  ; 

Ma  prego  che  m'  addili  la  cagione,  [trui  ; 
Sì  eh'  io  la  vegga,  e  eh'  io  la  mostri  al- 
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Che  nel  Ciel  uno,  ed  un  quaggiù  la  po- 
Àltosospir,  che  duolo  strinse  in  taui,  [ae. 
Mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò  : 
Frate , 

Lo  mondo  è  cieco;  e  tu  vien  ben  da.  lui . 
Voi,  che  vivete;  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  Ciel  cosi,  come  se  lutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosHosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  _ 
Non  dico  tutti ,  ma,  posi  o  eh'  io 'làica, 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia  , 
E  libero  voler,  che  se  affatica 
Welle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura  ; 
Poi  vince  lutto,  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete  ;  e  quella  cria  £cura. 
La  mente  in  voi,  che'lCiel  non  ha  in  sua 
Però,  se  'l  mondo  presente  disvia  , 
Io  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia  ; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia  , 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore  , 
Voienlier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  pìcciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
Quivi  b' inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  '1  suo  amore. 


CANTO,.  XVI. 


257 


Onde  convenne  leggi  pei-  fren  porre  ; 
Convoline  regeaver,  che discemassn 
Della  vera. ci  tlude  almenla  lorre. 

Le  leggi,  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
[Nullo  ;  perocbò  '1  paslor  che  precede  , 
Ruminar  può,  ma  nonba  1'  uoghiefesse. 

Perche  la  genie,  che  sua  guida  vede, 
Pura  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta, 
DÌ  quel  si  . pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagion  che  'I  mondo  ba  fatto  reo, 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Hoina,  ebe  '1  buon  mondo  feo  , 
Duo  Soli  aver,  che  1'  una  e  l'  altra  stra- 
Facean  vedere,  c del mondoe diDeo.  [da 

L'  un  I'  aMro  ha  spento,  ed  è  giunta  la 
spada  [ma 
Col  pasturale,  e  1' un  coli'  altro  insie- 
Per  viva  forza  mal  con  vi  cu  che  vada  r 

Pcirochè,  giunti, l' un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  ; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh'  Adice  e  Pò  riga  , 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi, 

Per  qualunque  lasciasse ,  per  vergogna  " 
DÌ  ragiouar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 

Ben  v'éu  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampo- 
gna 

L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lui  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 

n 
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Currado  da  Palazzo,  e '1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamenle  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fango,  e  sè  bruita  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti; 
Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qua!  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta , 
In  rimproverio  del  sccol  selvaggio  ? 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  el  mi  lenta, 
Rispose  a  me  ;  chè,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Peraltro  soprannome i'  noi  conosco, 
S' io  noi  logliessi  da  sua  lìgliaGaja.  [co. 
Dio  sia  eoa  voi,  che  più  nou  vegno  vos- 

Vedi  l'albór,  che  per  lo  fummo  raja, 
Già  biancheggiare;  e  me  convien  partir- 
L'  Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paja.  [mi, 

Così  parlò  ,  e  più  non  volle  udirmi. 

CANTO  XVII. 

Usciti  i  due  Poeti  dal  fumo,  e  ritornati 
alla  luce,  Dante  è  astratto  nella  immagi 
nazione  d'alcuni  esempj  d' ira.  Poi  è  con- 
dotto dall'Angelo  per  le  scale,  onde  si  va 
al  quarto  balzo,  sopra  iljquaJe  si  purga  il 
peccato  dell'accidia. 
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Ricorditi,  LeLtor,  se  mai  nel!'  alpe 
Ti  colse  nebbia,  perla  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 
Come,  quando  Ì  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi ,  la  spera 
Del  Sol  debilcmente  cnlra  per  essi; 
E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  ghignerà  a  veder  coni' io  rividi 
Lo  Sole  in  pria  ,  che  già  nel  corcare  era. 
Si ,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 
Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
Ai  raggi  morti  gii  nei  bassi  lidi. 
O  immaginativa,  che  ne  rube  [corge, 
Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  non  a'  ac- 
Percbè  d' intorno  suonin  mille  tube, 
Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume  che  nel  Ciel  s' informa, 
Per  se,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 
Dell'empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil'  immagine  mia  apparve  1'  orma. 
E  qui  fu  la  mia  menle  si  ristretta 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  aliar  da  lei  recetta. 
Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifìsso  dispettoso  e  Gero 
Nella  sua  vista,  e  colai  si  moria  : 
Intorno  ad  esso  era  '1  graude  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  'ntcro. 
E  come  questa  immagine  rompilo 
Sè  per  sè  slessa,  a  guisa  d'  una  bulla 
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Cui  manca  l' acqua  sono  qual  ai  feo, 
Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte,  e  diceva  :  O  ttepim, 

Perchè  per  ira  bai  voluto  esser  nulla? 
Ancisa  l'hai  per  non  perder  Lavina  , 

Or  m'hai  perduta  :  .'sono  essa  che 

Màore°'alla  tua  pria  ch'ali' 
Come  .i  frange  il  sonno  ove  d.  tutto 
Nuova  luce  percuote '1  viso  chiuso 
Che.fratlo  guizza  pria  che  muoja  tutto, 
Cosi  l' iminaninar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che'l  lume  il  volto  In.  percosse, 
Maggioro  assai   che  quello  eh  è  in 
nostr'  uso.  . 
I'  mi  volgea  per  veder  ov'  io  fosse, 

Ouand' una  voce  disse:  Qui  si .monta  ; 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse, 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
li  pei  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Ouesli  è  divino  spinto,  che  ne  la 

Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
li  col  suo  lume  sò  medesmo  cela. 
Si  fa  con  noi,  come  1'  uom  si  fa  sego  i  . 
Chè  qnaleaspelta  prego,  e  1  uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mei  te  al  nego. 
Ora  accordiamo  a  tonto  invito  >1  piene, 
Procacciala  di  salir  pria  che  s  abbui , 
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Sent  mi  nr.  ,0  al  P1™"  eradofui, 

li  venla  m,  ne,        ed.r:  , 
gf'^fo.d.e.ohreoM 

Gl!Vm  S°Pra  noi  lMto  '««« 
Gh„  i. "f  ',r8s' 01,6  ,a  n°"°  »égue, 

Cascala  «federavamo  affissi 

«cuna  cosana  nuovo  girone  j 

Dol°'  °"  rn°iSÌ  al  m'°  «««Ira,  edissi  ■ 
Doto  n,,o  P,d„,  di.        ,e  offensionSc"  ■ 

|.  purea  qui  uel  giro  dove  semo? 
Ed  e»li  aem'.  .ain?°'°0D  Slea  tuo  sora""">- 

Di,.  „  ,1        araor <le, bcne Urna 

U  suo  dover rru.ritu  sirislora: 
M.Qprc;ie'ba't0lMallar',al<>'-e«no. 
Votó  hZ :':lpetta  »'«*  "con,, 
;  ?'P  la  me«e  a  me,  e  prenderai 

Lo  natura.  fi|  sempre  seni a  erro™; 
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Ma  l'altro  punte  errar  per  malo  obbiet- 
O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore,  [to, 

Mentre  eli'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne' secondi  sè  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ala  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra'l  Fattore  adovrasua  fattura,  [ne 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  coirne  - 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  virtute, 
E  d*  ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tutte; 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  pri- 
[mo, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo,  [esso 
Che  '1  mal  ches'  ama  è  del  prossimo;  ed 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

Èchi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza;e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso 
messo  : 

E  chi  podere,  grazia  ,  onore  e  fama 
Teme  di  perder,  perch'  altri  sormonti  ; 
Onde  s'attrista  sì,  che'l  contraro  ama: 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto;  [li 
E  tal  convien  che'l  male  altrui  impron- 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
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Si  pianga  :  or  va'  che  tu  dell'altro  in- 
tende. 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  beneapprende, 
Nel  aual  si  quieti  l'animo,  e  desira  ; 
Perche  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  lira, 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giuslo  penle'r  ve  ne  martora. 

Altro  beo  è,  che  non  fa  1'  uom  felice  ; 
Nob.  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 

L' amor  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona, 
Di  sovra  a  noi  sì  piange  per  tre  ccrchij 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ae  cerchi. 

CANTO  XVHI. 

DimosLra  Danlein  questo  canto  quel 
che  sia  propriamente  amore;  e  dopo  al- 
cuni esempj  di  celerilà  contra  il  peccato 
dell'  accidia,  racconla  come  da  certi  suoi 
pensieri  ne  nacqueropiù  altri,  eda  quelli 
il  sonno. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'  allo  Dotlora,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  ,  s' io  parea  contento  ; 
Ed  io,  cui  nova,  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dieea  :  Forse 
Lo  Iroppodimandar,  ch'io  fo,  li  gravi. 
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Ma  quel  Padre  verace,  che  3'  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s' apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardirmi  porse. 

Ond'  io  :  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva 
Si  nel  Ino  lume,  ch'io  disrerno  chiaro 
Quaolo  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  li  prego,  dolco  Padre  caro, 

Che  mi  dimoslri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  huono  operare,  e  'I  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  vèrme  l'agii  le  luci , 
Dello  'nlelletto,  e  fieli  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  ch'ècrcaload  amarpresto, 
Ad  ogni  cosa  h  mobile  che  pince, 
Tosto  che  dal  piacere  in  allo  e  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  U 
spiega 

Sì,  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

Lse,  rivolto,  invér  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega . 

Poi  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura, 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Così  l'  animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'èmoto  spiritale,  e  mai  non  posn. 
Finché  la  cosa  amata  il  fa^ gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quanl'è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  umore  in  sè  laudabil  cosa  : 

Perocché  forse  appar  la  sua  malora 
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Scmpr' esser  buona;  ma  non  ciascun 
segno 

È  buono,  ancorché  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e'I  mio  seguace  ingegno, 
Risposto  lui,m'  hanno  amor  discoverlo; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno 

Che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  l'animo  twin  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va,  nona  suo  merlo. 

Edegliame:  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dir  ti  posa'  io  ;  da  indi  in  Là  t' aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtnde  ha  in  sé  collctta; 

La  (piai  senza  operar  non  è  sentita, 
Ne  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  'ntelletlo 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  t1  affetto, 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  V  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'assenso  de' tener  la  soglia. 

Quest'  è  '1  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
S'accorser  d'  està  innata  liberiate  ; 
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Però  moralità  lasciarci  al  mondo. 

Oode  poniam  che  di  necessitate  [cende; 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'  ae- 
Di  ritenerlo  èin  voi  la  poi  estate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Perlo  libero  arbitrio  ;  e  però  guarda 
Che  l'abbi  a  mente,  s'a   parlar  ten 
prende. 

La  Luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'  un  secchion  che  tulio  arda  ; 

E  correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade 
Cbe  il  Sole  infiamma  ali  or  che  quel  da 
Roma 

Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade: 

E  quell'  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Per  eh'  io,  che  la  ragione  aperla  c  piaoa 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 
Lungo  di  sé  di  notte,  furia  e  calca, 
Purclièi  TeWn  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  raovea  tutta  quella  turba  magna  ; 
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E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsijia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,gridavan  gli  altri  apresso; 
Che  studio  di  ben  fargr.izia  rinverda. 
O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo. 

Questi  che  vìve ,  e  certo  io  non  vi  bugio. 
Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca; 
Perù  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca. 
Ed  un  dì  quegli  spirti  disse  ;  Vieni 
Dirctro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni, 
Che  ristar  non  pole'm  ;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona 
Sotto  lo  'mpero  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Mclau  ragiona. 

E  tale  ha  già  ['  un  piede  entro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monislcro  , 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero  , 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 
Tanl'  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  c  ritenermi  piacque. 

E  quei  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
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Disse  :  Volgiti  in  qua;  vedine  due 
All'  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tulli  dicean  :  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'  aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  quella  che  1'  all'anno  non  sofferse 
Fido  alla  fine  colfigliuol  d'Anchise, 
Se  slessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  Tur  da  noi  tanto  divise 
Quell'  ombre,  che  veder  più  noa  potérsi, 
Nuovo  pensier  deniro  da  me  si  mise, 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi  ; 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai, 

CANTO  XIX. 

Contiensi,  dopo  cerla  vision  di  Dante, 
la  salita  sua  sopra  il  quinlo  girone,  dov' 
egli  trova  Papa  Adriano  V.,  dal  quale 
inlende  che  ivi  si  purga  il  peccato  dell' 
avarizia. 

-^■ell'  ora  che  non  può  il  calor  diurno 

Il  Inliepidar  più  il  freddo  della  Luna  , 
Vinto  da  Terra,  o  lalorda  Saturno; 

Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Veggiono  in  Oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sia  bruna , 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  ; 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  d istoria. 
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Con  le  man  monche,  e  di  colore  scia  iba. , 

Io  la  mirava  ;  e  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  chela  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  <)'  ora  e  lo  smarrito  volto  , 
Come  Amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  eh1  eli'  avea  il  parlar  così  disciolto, 
Cominciava  a  cantarsi,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  inlento  rivolto. 

Io  sod,  cantava,  io  son  dolce  Sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  ilmardisniugo; 
Tanto  son  di  piacere,  a  sentir,  piena. 

Io  [russi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  ranto  mio  ;  e  qual  meco  s'  ausa, 
Rado  sen  parte,  sì  tulio  1'  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  [ta 
Qua  ndo  una  donna  apparve  santa  e  pres- 
Lunghesso  me  ,  per  far  colei  confusa. 

O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicea  ;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  Citi  pure  in  quella  onesta. 

L;  altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva,  [tre: 
Fendendo  i  drappi,  e  mostra  vanii  il  ven- 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  u' usciva . 

Io  volsi  gli  occhi;  e  il  buonVirgilio:  Almen 
Voci  l'ho  messe,  dicea;surgi,e  vieni  ;  [tre 
Troviam  l'aperto,  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  dì  i  giron  del  sacro  monte, 
Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
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Come  colui  clic  )'  ba  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sè  un  mezzo  arcodi  ponte  ; 

Quand'  io  udì"  :  Venite,  qui  si  varca , 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno,  [ea. 
Qua!  non  sì  sente  in  questa  mortai  mar- 

Con  I'  ali  aperte,  ebeparean  di  cigno, 
Volersi  in  su  colui  che  sì  parlonne, 
Tra  ì  due  pareli  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  venlilonnc  , 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch'  avran  di  consolar  V  anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati  ? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  amendue  dall'Ange!  sormonta  ti. 

Ed  io  :  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  vision,  eh'  a  sè  mi  piega 
Sì,  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 
Vedesti  come  I'  uoni  da  lei  si  slega? 

Bastili,  e  batti  a  terra  le  calcagno  ; 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne, 

Quale  il  falcon,  ebe  prima  a'  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  \ 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
M'andai  inCn  dove  '1  cerchiarsi  prende. 

Com;  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso,  the  piaugea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 
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Adhaesit  pavimento  anima  mea  , 
Senh'a  dir  lor  eoo  sì  alti  sospiri , 
Che  la  parola  appena  s'  intendea. 

O  elelli  di  Dio,  gli  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  mea  duri, 
Drizzane  noi  verso  gli  alti  salir! . 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto , 
Le  vostre  destre  sìen  sempre  di  furi. 

Così  pregò  '1  Poeta  ;  e  si  risposto , 

Poco  dinanzi  a  noi,  ne  fu  :  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvisai  l'  aldo  nascosto, 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mioj 
Ond'  egli  m'  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disfo. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassi  mi  sopra  quella  creatura  , 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  felino, 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  'I  quale  a  Dio  tornar  non 
puossi , 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
Al  su  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  i'  t' impetri 
Cosa  di  là,  ond'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  direlri 
Rivolga  '1  Cielo  a  sè,  saprai  -,  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 

Intra  Sicstri  e  Chiaveri  s'  a  di  ma 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima 

Ha  mese  e  poco  più  piova'  io  come 


27£:  DEL  PURGATORIO. 


Pesa  '  I  gran  man  lo  a  chidalfango  'I  guar- 

[dai 

Che  piuma  sembrai)  tulle  1'  altre  some. 
La  mia  conversione,  oinè  !  fu  tarda  ; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  l'astore , 

Così  scopersi  la.vita  bugiarda. 
Vidi  che  11  non  s'  acquetava  '1  cuore, 

Ne  piìi  salir  potiesi  in  quella  vita.; 

Per  che  di  questa  in  me  s'  accese  a  more. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partila 

Dia  Dio  anima  fui ,  del  tulio  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara, 

In  purgazion  dell'  anime  converse; 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  1'  occhio  nostro  non  s'  aderse 

In  atto,  fisso  alle  cose  terrene  ; 

Così  Giustizia  qui  à  terra  il  merse. 
Come  avarizia  spensea  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdésì, 

Così  Giustizia  quì  stretti  ne  tiene, 
Ne!  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 

E  quanto  fia  piacer  del  giustoSire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'  era  inginocchialo,  evoleadire; 

Ma  com'io  incominciai,  ed  el  s'accorse, 

Solo  ascollando,  del  mio  riverire  : 
Qual  cagion,  disse,  io  giù  così  ti  torse  ì 

Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitaie 

Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate  , 

Rispose;  non  errar:  conservo  sono 
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Teco  e  eoa  gli  altri  ad  una  potestale. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Cbe  dice  Neqtie  nubent ,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai  :  non  vo'che  più  t'arresti  ; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qua!  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nipote  Lo  io  di  là,  c'  ha  nome  Alagia , 
Buona  da  sè  ,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

E  questa  sola  m'  è  di  là  rimasa. 

CANTO  XX. 

Dimostra  il  Poeta  ,  che  seguitando  il 
cammino,  dopo  alcuni  esempj  ,  raccon- 
tai da  Ugo  Ciapetla  di  povertà,  di  li- 
beralità e  d'  avarizia,  che  si  purga  in 
questo  girone,  senti'  tremare  il  monte; 
onde  le  anime  tutte  ai  misero  a  cantar 
gloria  a  Dio. 

CONTRA  miglior  voler  vo'er  mal  pugna  ; 
Onde  contra  l'piacer  mio,  perpiacerli,. 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 
Mossimi  ;  e  'l  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spedili  pur  lungo  la  roccia  , 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  ; 
Che  la,  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  '1  mal  che  tutto  '1  mondo 
occupa ,  [proccia. 
Ball'  altra  parte  in  fuor  troppo  é'  ap- 
18 
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Maladelta  sie  tu,  antica  lupa ,  [da, 
Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  pre- 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  sì  creda 
Le  condiziondi  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disced  i  ? 

Noi  andavdm  co'  passi  lenti  e  scarsi  , 
Ed  io  attento  all' .ombre  eh'  V  senlia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udì'  :  dolce  Maria  , 
Dinanzi  a  noi  chiamar,  così  nel  pianto 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia  ; 

E  seguitar  :  Povera  fosti  tanto  , 

Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio, 
Ove  sponesti  '1  tuo  portalo  santo. 

Seguentemente  intesi  :  O  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  tu' «fan  sì  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venule. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pule  elle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima ,  che  tanto  ben  favel|e , 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  [ode  rinnovelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola , 
S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

Ed  egli  :  Io  ti  dirò,  non  per  confqrto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
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Grazia  in  te  luce  prima  chesie  morto. 
Io  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
SI,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesser  ,  tosto  ne  sarta  vendetta; 
Ed  io  la  cbeggio  a  Lui,  che  tutto  guiggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapelta  ; 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  reità  : 
Figliuol  fui  d'un  beccajodi  Parigi. 
Quando  li  Regi  antichi  veoner  meno 
Tulli,  fuor  eh' un  renduto  in  panni 
bigi, 

Trovimi  slretlo  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 
Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  lesta  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  coslorle  sacrate  ossa. 
Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Ai  sangue  mionon  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea  ;  ma  pur  non  facea  male. 
Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina  ;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponile  Normandi'aprcse.eGuascogna. 
Curio  venne  in  Ilalia,  e,  per  ammenda. 
Vittima  fc  di  Curradino  ;  e  poi  [da, 
Ripinscal  Gel  Tommaso  ,  per  amnien- 
Tempo  vegg'  io,  non  mollo  dopo  aucoi, 
Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di 
Francia, 
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Per  far  conoscer  meglio  c  se  e  i  suoi. 
Senz'arme  n'  esce,  e  solo  con  fa  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  c  quella 
ponta 

Sì,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  perse  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  siinil  danno  conta. 
L' altro  che  già  uscì,  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  c patteggiarne 
Come  fanno  i  corsar  deli'  altre  schiave. 
Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame, 
Poic'  hai  il  sangue  mio  a  tesi  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e  '1  fatto, 
Veggio  in  Àlagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Vcggiolo  un'altra  volta  esser  deriso  ; 
Veggio  rinnovellar  1'  acelo  e  '1  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 
Veggio '1  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
Fa  dolce  1'  ira  tua  nel  tuo  segreto? 
Ciò  eh'  iodicea  di  quella  unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Quanto  ')  dì  dura  ;  ma  quando  s'annotta, 
Con  trario  suon  prenderne  in  quella  vece . 


CASTO  XX. 


277 


Noi  ripetiani  Pigmalione  allotta , 
Cui  traditore  e  ladro  e  palricida 
Fece  la  voglia  Bua  dell'  oro  ghiotta  ; 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Chescguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  <jual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acara  ciascun  poi  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l*  ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Satira  ; 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  j 
Ed  in  infamia  lutto  '1  monte  gira 

Polineslor,  eh'  ancise  Polidoro  j 

Ultimamente  ci  si  grida  :  O  Crasso, 
Di  lei,  chi  '1  sai,  dì  che  sapore  è  l' oro. 

Talor  parliam  1'  un  alto,  e  l'allro  basso, 
Secondo  l' affezion  eh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  chc'l  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  cr'  iosol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voceallra  persona. 

Noi  eravam  parlili  già  da  esso, 

Ebrigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 
Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un 
gielo,  [vada. 
Qtltt1  prender  suol  colui  eh'  a  morte 

Certo  non  si  scolea  sì  forte  Delo, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido 
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Tal,  cbe'l  Maestro  invér  di  mesi  feo, 
Dicendo  :  Non  dubbiar,  mectr'  io  Li  gui- 
Glorìa  in  excelsis,  tulti,  Beo  _  [do. 
Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  com- 
presi, 

Oade'ntenderJogridosi  potéo. 

Noi  ci  restammo  immobili  c  sospesi  [to. 
Come  i  paslorche  prima  udir  quel  can- 
Fin  cbe'l  tremar  cessò,  edel  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammio  santo, 
Guardando  1'  ombre  ebe  giacean  per  ter- 
Tornate  già  in  su  l'  usato  pianto,  [ra, 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanto  pun'eini  allor  pensando  avere; 
Ne  per  la  fretto  dimandare  er'  oso, 
Nò  per  me  lì  polca  cosa  vedere  : 

Così  m'andava  timido  e  pensoso. 

CANTO  XXI. 

Conlicnsi  nel  presente  canto,  che  se- 
guitando Dante  il  suo  viaggio,  incon- 
trò l'anima  di  Stazio,  la  quale,  essendosi 
purgata,  saliva  al  Paradiso  ;  e  da  lei  in- 
tende le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite. 

LA  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l'acqua  oiidc  la  femminella 
Stfrom  alitano  dimandò  la  grazia, 
Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
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Per  la'mpacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condottemi  alla  gius  la  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca,  [via, 
Clie  Crislo  apparve  a'  duo  eh'  eiano'u 
Già  aurlo  fuor  della  sepolcral  buca, 

Ci  apparve  un'  ombra  ;  e  dietro  a  noi 
ven  i'a , 

Dappiè  guardandola  turba  che  giace, 
Né  ci  addentino  di  lei,  sì  parlò  pria, 

Dicendo  :  Frali  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subilo  ;  e  Virgilio 
Rendè  lui  '  I  cenno  eh'  a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  i  u  pace  la  verace  Corte, 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Come,  diss'  egli,  e  parte  audavam  forte, 
Se  voi  siele  ombre  che  Dio  bu  non 
depni, 

Chi  v'ha  perla  sua  scala  tanto  scorte? 

E  '1  Dotlor  mìo  :  Se  tu  riguardi  i  segai 
Che  questi  porta,  e  che  l'Ange!  proGIa, 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  cb'ei 

Ma  perchè  tei,  che  dì  e  nolte  fila,  [regni  ; 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  ('loto  impone  a  ciascuno  e  com- 
pila, 

L'anima  sua,  eh' è  tua  ernia  sirocehia, 
"Venendo  su,  non  potea  venir  solaj 
Pcrocch'al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D' Inferno  per  mostrarli  ;  e  inoslrerolli 
O lire, qua nto'l  potrà  menar  mia  scuola. 
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Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli  [una 
Die  dianzi  '1  monte,  e  perchè  tutti  ad 
Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie  molli  ? 

S»  mi  die;  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disfo,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  nien  digiuna. 

Quei  cominciò  :  Cosa  non  è  chesanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,o  che  sia  fuor  d'usanza . 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 
Di  quel  che'ICieldasè  in  sè  riceve, 
Esserci  puotc,  e  non  d'  allro  cagione; 

Perchè  non  pioggia  ,  non  grondo,  non 
neve. 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  pajon,  nè  radc, 
Nè  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avanle, 

Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai, 
Dove  ha  '1  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su  ;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutto  libero  a  niuiar  convento, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  j  ma  non  lascia  '1  talento, 
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Che  divina  giustizia  con  tal  voglia, 
Como  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  clieson  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  purmo  sentii 
Libera  volonlà  di  migliorsoglia. 

Però  sentisti  'I  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  (jLicl  Signor,  die  loslo  su  gl'invìi, 

Cos'i  gli  disse  ;  e  perocché  sì  gode 

Tanlo  del  ber,  quant'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode, 

E  '1  savio  Duca  :  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  diche  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciali  eh'  io  sappia; 
E  perchè  lanli  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  lempo  che  'l  buon  l'ilo,  con  1'  ajuto 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora 
Ond'usci  '1  sangue  perGiuda  venduto, 

Col  nome  che  pi ìi  dura  e  più  onora, 
Er'iodi  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Che,  Tolosano,  a  sè  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  [empie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe,epoi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi 'n  via  con  hi  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  furseme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumali  più  di  mille  ; 


Dlgiuznd  tv/  Cuogte 


28£  DEL  PURGATORIO. 


Dell' Eneide  dico,  la  qua I  mamma 
Fu  in  mi,  efummi  nutrice  poetando  : 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma . 

E  per  esser  vivulo  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  eh' i' non  deggio  al  mio  uscir  di 
bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea  :  Taci. 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

lopur  sorrisi,  come  l'  uora  eh'  ammicca  ; 
Per  che  l'ombra  si  tacque,  e  nguar- 
d  omini  [licca. 
Negli  occhi,  ove'l  sembiante  più  si 

E  :  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse;  perchè  la  faccia  tua  testcso 
Un  lampeggiar  d'uo  riso  dimoslrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso  : 
L'  una  mi  fa  tacer,  l 'altra  scongiura 
Ch'io  dica;  ond' io  sospiro,  e  sono 
inleso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  edigti 
Quel  eli' e' dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'  io  :  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei  ; 
Ma  più  d'  ammirazion  vo'  cheli  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
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Forze  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei . 

Se  cagione  altra  al  mìo  rider  credesti, 
Lasciala  per  non. vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Giù  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor  ;  ma  ei  eli  disse  :  Frate, 
Non  far;  chè  tu  se'  ombra,  ed  ombra 
vedi. 

Ed  ei  surgendo  :  Or  puoi  la  quantìtate 
Comprender  dell'amor  cVa  te  miacal- 
Quando  dismento  nostra  vanita  te,  [da, 

Trattando  l' ombre  come  cosa  salda. 

CANTO  XXII. 

Varino  i  Poeti  al  sesto  girone,  ove  si 
purga  il  peccato  della  gola;  e,  trovato 
ud  arbore  pieno  d'  odoriferi  pomi ,  sopra 
il  quale  si  spandeva  un'  acqua  chiara, 
che  scendeva  dalla  roccia  del  mori  le,  a 
questo  arbore  accostati ,  odono  una  voce 
che  da  quello  usciva. 

GIÀ  era  1*  Angel  dietro  a  noi  riraaso  , 
L'Angel  che  u'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 
E  quei  c'  hanno  a  giustizia  lor  disiro , 
Detto  n'  avean,  Beati,  iu  le  sue  voci, 
Con  srtiunt ,  e  senz'  altro  ciò  fornirò. 
Ed  io,  più  lieve  che  per  l' altre  foci , 
UT  andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spirili,  veloci  ì  - 
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Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore 
Acceso  da  virili  sempre  altro  accese, 
Purché  la  fiamma  sua  paresse  Cuore. 

Onde  dall'  ora  che  Ira  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale  , 
Che  la  tua  afFezion  mi  Ce  palese, 

Mia  beuvoglienza  inverso  (e  Cu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  ; 
Sì  eh'  ormi  parran  corte  queste  scaie 

Ma  dimmi  ;  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  ni'  allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona; 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno  ■ 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir,  d'  amor  m' è  caro  cenno. 

Veramente  più  volle  appajon  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  ragion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  in'  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era. 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 
Migliaja  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi,  all'  umana  natura  : 

A  che  non  reggi  lu,  o  sacra  fame 
Deli'  oro,  1'  appetito  de'  mortali  ? 
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Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'  accorsi  che  troppo  aprir  l' ali 
Potcan  le  inani  a  spendere,  e  pcntc'mì 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi* 
Per  1'  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie'l  pentc'r  vivendo  e  negli  estremi 

E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  son  ira  quella  gente  stalo  , 
Che  piange  1'  avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Gìocasta, 
Disse  'I  Cantor  de' bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  \\  con  leco  tasta , 
Non  par  che  li  facesse  ancor  fedele 
La  Fc,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  c,  qual  Sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescalor  le  vele? 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte,  [giova, 
Che  porla  il  lume  dietro,  e  a  se  non 
Ma  dopo  sè  Fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rincuova, 
Torna  giustizia  c  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano  ; 
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Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  ovino, 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Pe/li  Messaggi  dell'  derno  regno, 

E  la  parola  tua  sopra  toccala 

Si  consonava  a' nuovi  predicanti; 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che  quanto  Doraizian  li  perseguetle, 
Senza  mio  lagrimar  noti  fur  lor  pianti  : 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Io  gli  sovvenni  ;  e  lor  dritti  costumi 
Fér  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  (lumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb' io  ballesmo; 
Ma  per  paura,  chiuso  Cristian  fumi, 

Lungamente  mostrando  I'aganesmo  : 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  che'l  quarto  cen- 
tesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  'I  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanlobeneio  dico, 
Mentre  che  del  salireavcm  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai  ; 
Dimmi  3e  son  dannati,  ed  in  qua!  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 
Rispose  'l  Duca  mio ,  siam  con  quel 
Greco 

Che  le  Muse  lattar  più  eh' altro  mai, 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
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Spesse  fiateragioniaro  del  monte 
C  faa  le  nutrici  nostre  sempreseco. 
Euripide  v' è  nosco  ed  Antifonte, 
Simonìde,  Agatone,  e  altri  pitie 
Greci  clie già  di  lauro  ornarla  fronte 
Uuivi  siveggion  delle  genti  lue 
Antigone,  Deifile  ed  Arg/a, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fue  ; 
Vcdesi  quella  che  mostrò  Langi'a  - 
Evvi  Ja  figlia  di  Tiresia,  e  Te/i, 
E«on  lesuoresue  Deidami'a. 
Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  ; 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Kimase  addietro,  e  la  quinta  era  al 
tèmo , 

Drizzando  pure  in  su  l'ardentecorno; 
Quando '1  mio  Duca  :  Io  credo  ch'alio 
stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Cosi  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna;  [pello, 
E  prendemmo  la  via  eoo  inen  sos- 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Essi  givaa  dinanzi ,  ed  io  soletto 
Diretro;  ed  ascoltava  i  lor  sermoni , 
Ch  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alher  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  io  alto  si  digrada 
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Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso ; 

Cred'  io  percliè  persona  su  non  vada. 
Dal  lato,  ondc'l  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'ulta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  perle  foglie  suso. 

Li  due  poeti  all'  alber  s' appressaro; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 

Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse  :  Più  pensava  Maria ,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch'alia  sua  bocca ,  ch'or  per  voi  ris- 
E  le  Romane  antiche  per  lorbere  [ponde; 

Contente  furori  d'acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  seco!  primo  quanl'oro  'u  bello; 

Fe  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

Che  nudrido'l  Battista  nel  deserto; 

Per  ch'egli  e  glorioso  e  tanto  grande, 
Quanto  per  1'  Evangelio  v'  è  aperto. 

C4NT0  XXIII. 

Sono  i  Poeti  sopraggiunli  da  molte  ani- 
me; tra  le  quali  conobbe  Dante  quella  di 
Forese,  dada  persona  del  quale,  con 
destra  maniera ,  prende  occasione  di 
biasimar  le  donne  Fiorentine  intorno  agli 
abiti  poco  onesti  eh'  elle  in  Tpiel  tempo 
portavano. 
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MENTRE  che  gli  occhi  perlafrooda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellili  sua  vita  perde, 
Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Filiole , 
Vieni   oramai;  che '1  tempo  che  n' è 

'mposto , 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
Io  volsi  '1  viso,  e  '1  passo  non  men  tosto, 
Appresso  aiSavj,  che  parlavan  aie, 
Che  1' andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'  udi'e  : 
Labia  mea,  Domine;  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  partur/e, 
O  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  io  odo? 
Commincia' io.  Ed  egli  :  Ombre  che 
vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregrio  pensosi  fanno, 

Giugnendoper  camniin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava  , 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
Krisitón  si  fusse  fatto  secco  , 
Ver  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  mestesso  pensando  :  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Mar/a  nel  figlio  die  di  becco. 
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Parean  l'occhiaje  anella  senza  gemmo  : 
Chi  nel  viso  degli  nomini  legge  omo, 
Ben  avrfa  quivi  conosciuto  1'  emme. 

Clii  crederebbe  che  1'  odor  d'  un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama; 
E  quel  d' n  n'acqua,  non  sapendo  conio? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
DÌ  lor  magrezza  e  di  lor  (rista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  lesla  [fiso; 
Volse  a  megli  occhi  un'ombra,  e  guardò 
Poi  gridò  forle:Qual  grazia  m'è questa? 

Mai  non  1'  avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alia  cambiala  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  1  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  piegava,  la  pelle, 
Nò  a  difetto  dì  carne  eh'  io  abbia; 

Ma  dimmi '1  verdi  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  ebe  là  ti  fauno  scoria  : 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Rispos'  io  lui,  vaggendola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia  : 
Non  mi  far  dir,  menu-*  io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  delira  voglia. 

Ed  egli  a  me  :  bell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  ucll'  acqua,  e  nella  pianta 
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Rimasa  addietro,  ond'io  si  mi  sottolio 
Tutta  està  gente  ,  che  piaogendo  canta  , 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura- 
lo fame  e  in  sete  qi.ì  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  ^ura 
L  odor  cb'esce  del  pomo,  e  dello 
sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Uiraudo  ,  si  rinfresca  nostra  pena  : 
Io  dico  pena,  e  dovr/a  dir  sollazzo  - 
Che  quella  voglia  all'albero  ci  mena, 
Che  meno  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sui  vena 
Ed  io  a  lui  :  Forese,  dal  quel  di, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita 
Linqu*  anni  non  son  volti  infino  a  qui' 
Se  prima  fu  la  possa  io  te  Gnita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l' ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 
Come  se  Lu  quassù  venuto  ?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  me:  Si  (osto  m'  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  pneghi  devoli  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha  della  costa  oves'  aspetta. 
E  liberato  m'  ha  degli  altri  giri. 
Tanl'  è  a  Dio  più  cara  e  piii  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai , 
Quanto  in  bene  operareè  più  soletla ; 
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Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica, 
Che  la  Barbagia  dov'  ìo  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  iodica  ? 
Tempu  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'  ora  mollo  antica  , 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
A  Ile  sfacciate  donne  Fiorentine 
L' andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  furmai  ,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse  ,  per  farle  ir  coverte  , 
O  spiritali  ;  o  altre  discipline  ? 

Ma  se  le  svergognale  fosser  certe 

Di  ciò  che  '1  Ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte; 

Che  se  l'antiveder  qui  non  m'  inganna, 
Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna^. 

Deh,  frate,  or  fa  che  piti  non  mi  ti  celi  ; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  'i  Sol  veli. 

Per  eh'  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  c  quale  io  teco  fui, 
Ancor  (ia  grave  il  memorar  presente- 
Di  quella  vita  mi  volse  costui ,  [tonda 
Che  mi  va  innanzi ,  1'  allr'jer  ,  quando 
Vi  si  mostrò  la  Suora  di  colui  : 

E  'I  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  'Iseconda. 

Indi  m'  han  trailo  su  li  suoi  conforti , 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
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Che  drizzavoi,  che  '1  mondo  fece  torli. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'  io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  ri  magna. 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice;  [brat 
E  additallo  :  e  quest'  altro  è  quell  om- 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno,  che  da  se  la  sgombra. 

CANTO  XXIV. 

Giungono  i  nobilissimi  Poeti  al  secon 
do  arbore,  la  cui  escono  voci  che  ricor" 
dano  alcuni  dannosi  esempj  della  gola  > 
ed  in  fine  trovano  l'Angelo,  dal  quale 
sono  inviati  per  le  scale  che  portano  so- 
pra il  settimo  ed  ultimo  balzo  ,  dove  si 
purga  il  peccato  delta  carne. 

Nè'l  dir  l'andar,  ne  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  margionando  arida  vani  forte, 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vìvere  accorte. 
Ed  io, continuando  il  mio  sermone, 
Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 
Che  noi)  farebbe,  per  1'  altrui  cagione. 
Bla  dimmi,  se  tusai,  dov'  b  Piccarda  ; 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguaida. 
La  mia  sorella,  che  tra  beltà  e  Suona 
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Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 
DÌ  nominar  ciascun,  dacch'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiunta, 
Buonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'  altre  trapunta  , 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu,  e  pntga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

Molli  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti , 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  allo  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vólo  usar  li  denti 
Vbaldiu  dalla  Pila  ,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vide  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 
Già  dì  bere  a  Forlì  con  meo  secchezza; 
E  sì  fu  tal,  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d'  un  che  d'  allro,  fe  io  a  quel  da 
Lucca , 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 
El  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 

Sentiva  io  l'a,  ov'  el  senti'a  la  piaga 

Della  Giustizia  che  sì  gli  pilucca. 
O  anima,  diss'  io,  che  par  'sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda; 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga  [da, 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  ben  - 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
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La  mia  città  comech'  uom  la  riprenda 

Tu  te  a'  andrai  con  questo  antivedere  : 
Se  nel  mio  mormor:irprendeslt  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  ]e  nuove  rime,  cominciando  : 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d1  amore. 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  mt  spira,  nolo,  ed  in  quel  modo 
Ch'ei  détta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vcgg'io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  1  Nolajo  e  Guitlone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  slit  nuovo  eh'  io  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Di  retro  al  ditta  t  or  sen  vanno  strette  : 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  guatare  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  ali  altro  stilo. 
E  quasi  contentatosi  tacette. 

Come  gli  augei,  che  vernan  verso  '1  Nilo  , 
Alcuna  volta  di  lor  Fanno  schiera, 
Poi  volita  più.  in  fretta,  e  vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era  , 

Volgendo  'I  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'  uom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeg- 
gia, 

Finche  si  sfoghi  1'  affollar  del  casso; 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fia  ch'i'  ti  riveggiu  ? 
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Non  so,  rispos'  io  lui,  quant'  io  mi  viva  ; 
Ma  già  non  fia  '1  (ornar  mio  tanto  tosto, 
Chf  io,  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Per  roche  'I  luogo,  u7  fui  a  viver  posto  , 
Di  giorno  in  giorno  più  dì  ben  si  spolpa. 
E  a  trista  ruina  par  disposto.  [colpa, 
Or  va,  diss'  ei;  che  que'  che  più  n  ha 
Vegg"  io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  in6n  eh'  ella  'Iper- 
cuole, 

E  lascia  I  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  mole; 
E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  ,  ch'a  te  fia 
chiaro  [puote. 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non 

Tu  ti  rimani  ornai  ;  che  '1  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo. 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qua!  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onordel  primo  inloppo  ; 

Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valcbi  : 
Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due, 
Che  furdel  mondo  sì  gran  malìscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entralofue, 
Che  gli  ucchi  miei  si  féro  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; . 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D' un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  volto  in  liei. 
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Vidi  genie  soli'  esso  alzar  le  mani, 
E  gridarnonso  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  'I  pregalo  non  risponde} 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  allo  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì,  si  come  ricredula  : 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

_  Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso  : 
Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva  ; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso.  ' 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  diesi  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de'  maladetli 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  pelli  ; 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli; 
Per  che  nò  i  volle  Gedeon  compagni, 
Quando  \n\è r  Madian  discese  i  colli. 

SI,  accoslatiall'  un  de'  due  vivagni, 
Possammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguile  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  perla  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portamm' oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensandosi  voi  sol  tre  ? 
Subita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  Scossi, 
Come  fan  bestie  spavenlate  e  poltre. 

Drizzai  la  tesla,  per  veder  chi  fossi  ; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
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Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 

Coiii'  io  vidi  un  cbe  dlcea:S'a  voi  pìace[ta  ; 
Montare  in  su,  qui  si  con  vie»  dar  voi- 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L' aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta, 
Per  eh'  io  mi  volsi  retro  a  miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eli'  egli  ascoi- 

E  quale,  annunzialrice  degli  albóri,  [la. 
L  aura  di  Maggio  muovesi  e  olezza, 
Tutta  impiegasi  a  dall'  erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dir  per  mezza 
La  fronte  :  e  ben  senti'  muover  la  piuma, 
Che  fc  sentir  d'  ambrosia  l'orezza  ; 

E  senti'  dir  :  Beali  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  1'  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esimendo  sempre  quanto  è  giusto. 


Essendo  Dante  salito  su  I'  Ultimo  giro- 
se,  trova  che  nel  fuoco  si  purga  il  pecca  • 
to  della  carne.  Da  Stazio  e  da  Virgilio  gli 
tono  dichiarati  alcuni  dubbj  ;  e  si  ricor- 
dano alcuni  esempj  di  castità. 


UChè  '1  Sole  aveva  il  cerchio  di  merrigge 
Lascialo  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scor- 
pio. 

Per  che,  come  fa,  lr  uom  che  non  s'affigge, 


CANTO  XXV. 


onde  '1  salir  non  volea  storpiò; 


Dlgtlu 
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Ma  vassi  alla  via  sua  checche  gli  appa- 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge,  [ja, 

Così  entrammo  noi  per  la  callaja  , 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salilor  dispaja. 

E  quale  il  cicogoin  che  leva  l'ala. 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'  allenta 
D'abandonnar  Io  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  demandar,  venendo  infuni  all'  atto 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s'  argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  losse  mito  , 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse  :  Scocca 
L'  arco  del  dir,  eh'  in  fi  no  al  ferro  hai 

Allor  sicuramente  aprcii  la  bocca, [tratto. 
E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 
La  dove  1'  uopo  di  nutrir  non  lecca? 

Se  t'  ammentassi  come  M  elea  grò 

Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo  ; 
Non  fora,  disce,  a  le  questo  sì  agro. 

E  se  pensassi  come  al  vollro  guizzo  [ge, 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  ima- 
Ciòche  parduro  ti  parrebbe  viazo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  l'  adage , 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  pre, 
Che  sia  orBanator  aelle  lue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  distego  . 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  eie, 
Discolpi  me  non  poteri'  io  far  niego. 

Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  inente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  àio. 
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Sangue  perfetto,  che  mai  doq  si  beve 
Dall'assetate  vene  ,  e  sì  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  lui  te  membra  umana 
Virtute  informativa ,  come  quello 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor,  digesto,  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer,  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'  accoglie  1'  uno  e  l' altro  a  insiems, 
L'un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  pcrfetlo  luogo  onde  si  preme  : 

E,  giunto  lui,  comincia  adoperare, 
Coagulando  prima  -,  e  poi  avviva 
Giò  che  per  sua  materia  fe  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d' una  pianta  ,  in  tanto  differente, 
Che  quest'è  'n  via  ,  e  quella  è  già  a 
riva  ; 

Tanto  ovra  poi ,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino  ;  ed  iudi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond' è  semente. 

Orsi  spiega,  figliuolo, or  si  distende 
La  virtù  eh' e  dal  cuor  del  generante, 
Dove  Natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor  :  quesl'  è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

Si,  che  per  sua  dottrina  fe  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità ,  che  viene ,  il  petto  ; 
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E  sappi ,  che  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto  T 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  Natura,  espira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  , 
Che  ciò  che truova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustaozia',  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente ,  e  sè  in  sè  rigira. 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda  't  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 
Quando  Lache'si  non  ha  più  del  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  invirtute 
Seco  ne  porta  e  l*  umano  e  '1  divino  : 
L'altre  potenzio  tutte  quasi  mute; 
Memoria,  intclligenzia  e  volonlade, 
In  atto  mollo  più  che  prima  acute. 
Senza  restarsi  ,  per  sè  slessa  cade. 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  Io  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive, 
Li  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 
E  come  1'  aere  ,  quand'  è  ben  piorno , 
Per  1'  altrui  raggio  che  'n  sè  si  riflette  , 
l)i  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 
Così  1' aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l'alma  che  risiede. 
Esìmigliante  poi  alla  fiammella 
Che  segue  '1  fnoco  là  'vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
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Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata  , 
È  chiamala  ombra  ;  e  quindi  organa 
poi 

Ciascun  sentire  ialino  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime,  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggono  i  desiri 

E  gli  altri  anelli ,  1'  ombra  si  figura  ; 

E  questa  è  la  cagion  di  che  (u  ammiri. 
E  già  venuto  all'ullima  tortura 

S' era  per  noi ,  e  vòlto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  allenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra; 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Ondeirne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva'I  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Duca  mio  dicea  :  Per  questo  loco 

Si  vuol   lenere  agli   occhi  stretto  '1 
freno , 

Perocch'  errar  potrebbesì  per  poco. 
Sitmmcv  Deus  clementice,  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udì'' cantando, 

Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 
E  vidi  spi  ili  per  la  fiamma  andando; 

Per  ch'io  guardava  a  i  loro  ed  a'  miei 
passi ,  [quando. 

Compartendo  la  vista  a  quando  a 
Appresso  'l  line  eh'  a  quell'  inno  fassi; 

Gridavano  allo  :  yìrum  non  cagnesco; 
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Indi  ri  comi  nei  a  van  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano  :  Al  bosco 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccìonne, 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  losco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  fur  casli, 
Come  virlutee  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti  [eia,; 
.  Per  tutto'J  tempo  cbe'l  fuoco  gli  abbru- 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lui  pasti, 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

CANTO  XXVI. 

Introduca  Dante  in  questo  vigesimo- 
sesto  canto  Guido  Guioicelli  ed  Arnal- 
do Daniello  a  parlar  seco. 

Mentre  che  s/  per  l' orlo,  uno  innanzi 
altro , 

Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva  :  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro, 

Ferìami  'l  Sole  in  su  1'  omero  destro. 
Che  già,  raggiando,  tutto  l'Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro; 

Ed  io  facea  con  1'  ombra  più  rovente 
Parerla  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi   molt'ombre ,    andando,  poner 
mente, 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
Adir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
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Poi  verso  me,  quanto  poteva  □  farsi, 
Gerii  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

Otu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente ,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che'o  sete  ed  io  fuoco 
ardo. 

fife  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  lutti  questi  n'hanno  maggior  sete, 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiópo. 

Dinne  com'  e  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  Morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 

Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d' ogni  parìe  farsi  presta 

Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 
Prima  che  'l  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopra  gridar  ciascuna  s'  affatica. 

La  nuova  genie  :  Soddoma  e  Gomorra; 
E  l'altra:  netta  vacca  entra  Pasi'fe, 
Perche '1  torello  a  sua  lussuria  corra. 
Pai  come  gru  ch'alle  montagne  Rife 
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Volasse!"  parla,  e  parie  invér  l'arene, 
Queste  del  giel ,  quelle  del  Sole  schife, 
L'  una  genie  sen  va,  1'  allra  sen  viene; 
E  tornan  lagnmando  a' primi  canti, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  ru'avean  pregalo, 
Allenti  ad  ascollar  ne'  lor  sembianti. 
Io,  che  due  volle  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai  :  0  anime  sicure  ' 
D  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stalo, 
Non  son  rimase  acerbe  ne  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qu\  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunlure. 
Quinci  su.  vo,  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  disopra,  che  n'acquista  grazia; 
Per  che'l  mortai  pel  vostro  mondo  re- 
masela vostra  maggior  voglia  sazia  [co. 
Tosto  divegna  sì,  che'l  Ciel  v'alberghi, 
Ch'é  pien  d'amore,  e  più  ampio  si 
spazia , 

Ditemi, acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  ai  turba 

Lo  montanaro ,  e  rimirando  a  minuta , 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta; 
Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'alliiia  : 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  chepria  ne  chiese, 
20 
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Perviver  meglio  esperienza  imbarcbe! 

La  gente  che  non  vico  con  noi,  offese 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina ,  contri  sè,  chiamar  s' intese  ; 

Però  si  parton,  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a  sè,  com'  hai  udito, 
E  ajutan  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  coraebestie  l'  appetito, 

Io  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci ,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nell'imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti ,  e  di  che  fummo  rei  : 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  serao, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotli  ben  di  me  volere  scemo  : 

Son  Guido  Guinicelli;  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fèr  due  figli  a  riveder  la  madre  , 
Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

Quando  i'udf  nomar  sè  slesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  clie  mai 
Rime  d' amore  usàr  dolci  e  leggiadre  : 

E, senza  udireedir,  pensoso  andai 
Lunga  fiata,  rimirando  lui; 
Nè,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m'appressai, 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  l'aHermarche  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci  tal  vestigio, 
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Per  quel  ch'i'odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre,  ne  far  bigio. 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 

Dimmi:  che  è  cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 
Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  delti  vostri, 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
O  frale,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno 
Col  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi, 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti}  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosìcredon  ch'avanzi. 
A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volli, 
E  così  ferman  sua  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti . 
Così  fér molti  antichi  di  GuiUone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Finche  l'ha  vinto'l  ver  con  più  persone. 
Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  fe  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al 
fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  eh'  al  buo  nome  il  mio  desire 
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Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tati  m1  abelis  votre  cortes  dentari , 
Quieti  non  /mese,  ni  vueill  a  vos 
cobrire. 

Je  sui  Ann:  ni,  que  plor,  e  vai  chantan 
Con  sì  tost  vei  la  passada  falor; 
E  vei  iauzen  lo  iorn ,  que  esper, 

Araus  prec  per  aquella  valor,  \denan. 
Que  vos guida  al  som  de  la  scalino, 
Sovengaus  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

CANTO  XXVII. 

Racconta  Dante  una  sua  visione  j  e 
come t  di  poi  risveglialo ,  sali  all'  ultimo 
scaglione ,  sopra  il  quale  come  i  Poeti 
si  trovarono  ,  Virgilio  lo  mise  in  libertà 
di  far  per  innanzi  quanto  a  lui  pareva  , 
senza  sua  ammonizione. 

Si  come,  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibéro  sotto  1'  alta  Libera, 
E  1'  onde  in  Gange  da  nooa  riarse; 
Sì  slava  il  Sole  :  onde'l  giorno  sen  giva, 
Quando  l'Angel  dì  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  slava  in  su  la  riva , 
E  cantava:  Beati  mundo  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia  :  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
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Anime  sante,  il  fuoco  ;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

SI  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Per  eh'  io  divenni  tal,  quando  lo'nleai. 
guale  e  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi 
Guardando']  fuoco.e  immaginandoforte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Vojsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse  :  Figliuol  mio, 
Uui  puote  esser  tormento,  ma  non 

incordati,  ricordati....  e  se  io  [morte. 
Sovresso  Gerionti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  cheson  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo,  che  sedentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mài'  anni, 
Non  li  poirebbe  far  d'un  capei  calvo. 

E  se  tu  forse  credi  eh'  io  t'inganni. 
Falli  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  lue  mani  al  lembo  de' tuoi 
panni. 

Pop  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  ; 

Volgui'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro; 

Ed  io  pur  fermo,  e  contro  a  coscienza. 
Unendomi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

Turbato  uQ  poco  disse  ;  Or  vedi,  figlio: 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  'l  ciglio 

Piramo  insula  morte,  e  riguaidolla 

Allor  che  '1  gelso  diventò  vermiglio; 
Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 


310  DEL  PURGATORIO. 

Che  nella  melile  sempre  mi  rampolla. 
Ond'ei  crollò  la  froole,  e  disse  :  Come? 
Volerne!  slar  di  qua?  Iodi  sorrise, 
ComealfaociuUifa.eh'èvintoalpome. 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  stradaci  divise. 
Com'  io  fui  dentro,  in  un  togliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 
Tant'era  ivi  lo'nccndio  senza  metro. 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder 
Guidavaci  una  voce  che  cantava  Lparmi. 
Di  là;  e  noi,  attenti  purea  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
Venite,  benedici!  Patri!  mei. 
Sonò  dentro  a  un  lume,  che  11  era. 
Tal ,  che  mi  vinse ,  e  guardar  noi  potei. 
Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera, 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  1'  occidente  non  s'annera. 
Dritta  salla  la  via  per  entro  '1  sasso 
Verso  lai  parie,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  basso. 
E  di  pochi  scaglion  levammo  1  saggi, 
Che'l  Sol  corcar,  per  l"  ombra  che  li 

spense ,  . 
Sentimmo  dietro  edioe  ghmiei  Saggi. 
E  pria  che'n  tutte  le  sue  parli  immenso 
Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispenso, 


CANTO  XXVII.  SII 
Ciascun  di  uoi  d'  un  grado  fece  letto  ; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  piùche'l  dilelto. 
Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse, 
Tacile  all' ombra,  mentre  che';  Sol  ferve, 
Guardale  dal  paslor,  che'n  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve; 
E  quale  il  mandrian,  chefuori  alberga, 
Lungo '1  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 
Tali  eravamo  lutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 
Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 
Mi  prese'l  sonno;  il  sonno,  che  sovente, 
Anzi  che  'I  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ar- 
Giovaneebella  in  sogno  mi  parea  [dente, 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea  : 
Sappia,  qualunque'l  mio  nome  dimanda, 
Ch'io  ini  son  Lia,  o  vo  movendo'ntorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Perpiacermi  allo  specchio  quìm'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
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Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

EU'  è  de'suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Cora'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  Io  vedere,  e  me  l'  ornare  appaga. 

E  già  per  gli  splendori  antelucani  , 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando  ,  albergan  men  lon- 

Le  tenebre  Fuggi'an  da  tutti  i  lati,  [Uni, 
E'1  sonno  mio  con  essejond'io  levami. 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome  ,  c'  «  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porià  in  pace  le  tue  fami. 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  senh'a  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa, efummo  in  sul  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  Il  temporal  fuoco  e  Y  eterno 
Veduto  hai,  figlio;  e  se'veiiuto  in  part», 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  l'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 
Fuor  se' dell'erte  vie,  fuor  se' dell' arte. 

Vedi  il  Sole  che'n  fronte  li  riluce; 
Vedi  l'  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli 
Che  quella  len  a  sol  da  se  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  bolli, 
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Che  lagrimando  a  te  venir  ini  fenno, 
Seder  li  puoi,  c  puoi  andar  Ira  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  uè  mio  cenno  : 
Libero,  dritto  eaanoè  tuo, arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  miu  suono  ; 

Perch'io  le  sopra  te  corono' e  mi  trio. 

CANTO  XXVIII. 

Essendo  Dante  asceso  al  Paradiso  ter- 
restre ,  si  pone  a  ricercarne  la  vaga  fores- 
ta; il  cui  cammino  gli  è  impedito  dal 
fiume  Lele:  su  la  cui  riva  essendosi  fer- 
mato, vede  Matelda,  che  andava  cantan- 
do e  cogliendo  fiori.  Questa  ,  pregala  da 
Dante,  gli  scioglie  alcuni  dubbj. 

VAGO  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agii    occhi    temperava    i!  nuovo 
Senza  più  spettar  lasciai  la  riva,  [giorno, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 
Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo,  che  soave  venloj 
Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quanle  piegavano  alla  parte 
E' la  prim'ombra  gitta  il  santo  monte. 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletli  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte; 
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Ma  con  piena  letizia  1'  ore  prime  , 
Canta  odo,  ricevi  eoo  intra  le  foglie, 
Cbe  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m' avean  trasportalo  i lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  di' io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m' entrassi  ; 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
Che 'n  vèr  sinistra  con  sue  piccini'  onde 
Piegava  l' erba  che'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l' acque ,   che  son   di   qua  pio 
monde  , 

Parrìeno  avere  in  se  mislura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l' ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi ,  ne  Luna. 

Co' pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fìumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  ds' freschi  mai  ; 

E  là  m'  apparve,  sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare , 

Una  donna  soletta,  diesi  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh!  bella  donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo'credere  a'sembianli, 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore, 

Vegnati  voglia  di  Irarreti  avanti, 
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Disa'  io  a  lei  f  verso  questa  riviera  , 
Tanto  ch'io  possa  ìntenderche  tu  canti- 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qua  l  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terra,  ed  intra  sè,  donila  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Velsesì 'n  su' vermigli  ed  in  su' gialli 
Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sè,  che'l  dolce  suono 
Veniva  a.  me  co' suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio, fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea,  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra  senzaseme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea'l  fiume  lontani  ; 
Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abfdo, 
Che  quel  da  me ,  perch'attor  non  s' 
aperse. 

Voi  siete  nuovi  ;  e  forse  perch'  io  rido  , 
Cominciò  ella  ,  in  questo  luogo  elletto 
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All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectastij 
Che  puole  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti, 

DiV  altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  queslion  ,  lauto  che  basti. 

L'acqua,  diss'io,  e'L  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  Die  novella  fede 
Di  cosa  eh'  io  udi'contraria  a  questa. 

Ond'ella  :  Io  dicerù  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  li  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Bene,  ebe  solo  a  se  piace, 
Fece  1'  uoni  buono;  e'I  ben  di  questo 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace,  [loco 

Persila  dittai  ta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  dilfalla  in  pianto  ed  in  all'inno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè '1  turbar  che  sotto  da  sè  fauno 
L' esalazion  dell'  acqua  e  della  terra, 
Che   quanto  posson  dietro  al  calor 
vanno  , 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  saii'o  vèr  lo  ciei  tanto, 
È  libero  è  da  Ìndi,  ove  si  serra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'  alcun 
canto , 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aer  vivo,  tal  moto,  percuote, 
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E  fa  sooar  la  selva,  perch'  è  folla  : 

E  la  percossa  pianta  tantopuole, 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregnai 
E  quella  poi,  girando,  intorno  scuole; 

E  L'  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sè  o  per  suo  ciel,  concepe  a  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  ih  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se',  d'  ogni  semenza  è  piena  , 

E  frutto  ha  in  sè,  che  dì  là  non  si  schianta. 

L  acqua,  che  vedi,  nou  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  chegiel  converta, 
Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'ella  versa  da  due  parli  aperta. 

Da  questa  parte  eoo  virtù  discende, 

Cne  loglieallrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lelè,  così  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama  ;  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt  altri  sapori  esso  è  di  sopra; 
E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  tiscuopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Nè  credo  che'!  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  eh'  anticamente  poetare 
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L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto, 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  1'  ultimo  costrutto; 

Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso. 

CANTO  XXK. 

Andando  Dante  e  Matelda  lungo  le  rive 
del  fiume,  ammonito  egli  dalla  donna, 
incomincio  a  guardare  e  ad  ascoltare  una 
gran  novità. 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 
Beati  quorum  teda  sunt peccata. 
E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 
Qual  di  fuggir,  qual  di  vederlo  Sole; 
Allorst  mosse  contra'l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  Aì&r  volta 
Per  modo,  eh'  a  Levante  mi  rendei. 
Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  a  me  tutta  si  torse, 
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Dicendo  :  Frale  mio,  guarda  ed  ascolta. 
Ed  ecco  un  lustro  subilo  trascorse 
Da  tutle  parti  per  la  gran  foresta, 
Talché  dì  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  '1  balenar;  come  vien,  resta, 
E  quel  durando,  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea  :Cbe  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l' aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 
^  Mi  fe riprender  l'ardimento  d'Eva, 
Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e'i  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotlo'I  qual  se  divota  fosse  siala, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lunga  fiala. 
Menti-'  io  m'andava  tra  tante  primizia 
Dell'  eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  leLizie, 
Dinanzi  a  noi  lai,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fe  1'  aer  sotto  i  verdi  rami; 
E'I  dolce  suon  per  canto  era  già' n teso: 
O  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soliersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chia- 
Orconvien  ch'Elicona  per  me  versi,  [mi. 
E  Urania  m'ajuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Poco  più  oltre,  selte  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 
Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 
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Che  1'  obbielto  comun,  che  'l  senso  in- 
ganna, 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
La  virtù,  eh'  a  ragion  discorso  ammanila, 
Sì  com'  elli  eian  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  :  Osanna, 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rivolsi ,  d' ammirazion  pieno, 
Al  buon  Virgilio  ,  ad  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  sltipor  non  meno. 
Indi  rendei  1'  aspetto  all'  alle  cose, 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  sì  lardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 
La  donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
SI  nell'aspetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  alorncw  guardi? 
Genti  vid'  io  allor,  com'  a  lor  duci. 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 
L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio 
anco. 

Qnand'  io  dalla  mìa  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  Buine  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  60SU  ; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sè  l' aer  dipinto, 
E  di  traiti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 
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Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colorì, 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  ostendali  dietro  erao  maggiori 
Cbe  la  mia  vista  ;  e,  quanto  a  mìo  avvi- 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori,  [so, 

Sotto  cosìbelciel,  coni' io  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  veniali  di  fiordaliso. 

Tutti  canlavan  :  Benedetta  tue 
Kelle  figlie  d' Adamo,  e  benedette 
Sicno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpeUo  di  me  dall'altra  sponda, 
Libere fur  da  quelle  genti  elette, 

Si  come  luce  luce  in  eie)  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali;  [go, 
Le  penne  piene  d'occhi;  egli  occhi d'Ar- 
Sc  fosser  vivi,  sarebber  colali. 
A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  Lettor;  eh'  altra  spesa  mi  slrigne 
Tanto,  che'n  questa  non  posso  esser 

Ma  leggi  Ezzecbiel,  che  li  dipigne  [largo. 
Come  lì  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi;  salvo  ch'alte  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 
Ch'  al  collo  d' un  Grifon  tirato  venne; 
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Ed  esso  lendea  sii  1'  una  e  1'  attirale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  Ire  liste, 
Sì  eh'  a  nulla,  fendendo,  facca  male. 

Tanlo  salivan,  che  non  eran  viste  :  [cello. 
Le  membra  d'oro  avea,  qua  ni' era  uc- 
E  bianche  l1  altre,  di  vermiglio  miste, 

ISon  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Affricano,  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  Sol  sana  povcr  con  elio  ; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Per  1'  orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  gius to. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venien  danzando  :  l'unii  tanto  rossa, 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  noia; 

L' altr'  era  come  se  le  carni  e  t' ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testò  mossa  ; 

Ed  or  parevan  dalia  bianca  tratte, 
Or  dal  la  rossa  ;  e  dal  canto  di  questa 
L' altre  loglién  l' andare  e  tarde  e  rade. 

Dalla  sinistra  quattro  faccan  fes'a, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'unadi  lor,  eh' avea  tre  occhi  iti  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrallato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  ahilo  dispari, 
Ma  pari  in  allo,  ognuno  onesto  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'Faniigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  Natura 
Agli  animali  fe,  ch'ella  ha  più  cari; 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 
Con  una  spada  lucida  ed  acutaj 
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Talché  di  quà  dal  rio  mi  fe  paura. 

Poi  vidi  quallro  io  umile  paruta, 
I  ".  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

V  questi  sette  col primajo stuolo 
Erano  abituali  ;  ma  dì  gigli 
Dintorno  al  capo  non  Ciceano  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigli  ; 
Giurato  avri'a  poco  lontano  aspetto, 
Ciie  utili  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

F.  quando  '1  carro  a  me  fu  a  riropet lo, 
tu  tuon  s' udì  ;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1'  andar  più  interdetto, 

Fermandos' ivi  con  le  prime  insegne. 

CANTO  XXX. 

Cootiensi  come  Beatrice,  discesa  dal 
Cielo,  riprende  Dante  della  ignoranza  e 
poca  prudenza  sua ,  avendo  egli ,  dopo 
la  di  lei  morte,  tenuta  altra  via  da  quel- 
la, alla  quale  ella  per  sua  salule  1'  avea 
indirizzato. 

Quando  '1  setlentrion  del  primo  cielo, 
Che  ne  occaso  mai  seppe  nè  orto, 
Nè  d'  altra  nebbia,  che  di  colpa  velo; 
E  che  faceva  l'i  ciascuno  accorto 
DÌ  suo  dover,  come'l  piùbasso  face 
Qual  t  imo»  gira  per  venire  a  porto  ; 
Fermo  s'  affisse  :  la  gente  verace, 
Venula  prima  Ira '1  Grifone  ed  esso, 
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Al  carro  volse  se,  come  a  sua  pace  ; 

E  un  di  loro,  quasi  da  Cìel  messo, 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  vollejc  lutti  gl  i altri  appresso. 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando; 

Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  Ievàr  cento,  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dìcean  :  Benedictus  qui  venis ; 
E,  6or  gittando  di  sopra  e  dintorno  : 
Manibus  o  date  tilia plcnis. 

lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l' altro  eie  1  di  bel  sereno  adorno  ; 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L' occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  - 

*'osì  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadea  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinla  d'oliva 

Donna  m'  apparvesotto  verde  minto, 
Vestita  di  color  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio ,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  sin  por  tremando  affranto , 

Senza  degli  occhi  averpiù  conoscenza, 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 


CANTO  XXX. 


525 


L'  alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse , 
Valsimi  alla  sinistra,  coi  rispitto 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  :■  ITI  ito. 
Per  dicere  a  Virgilio  :  Meo  che  dramma 
Di  sangue  m'  è  rima  sa,  che  non  tremi  ; 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Di  se,  Virgilio  dolcissimo  padre , 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  die'mi  ; 
Ne  quantunque  perdeo  f  antica  madre  , 
Valse  alle  guance  nelte  di  rugiada  , 
Che  lacrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada  , 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  li  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che'  n  poppa  ed  in 
prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  [ra; 
Per  gii  alt  ri  legni,  ed  a  ben  farla  '  ncuo- 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  [mio, 

Quando  mi  volsi   al  suon  del  nome 

Che  di  necessità  qu\  si  registra, 
Vidi  la  donna,  che  pria  m'  apparto 

Velala  sotto  1'  angelica  festa,  [rio. 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  me  di  quà  dal 
Tuttoché  '1  vel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva; 

Non  la  lasciasse  parermanifesla  ; 
legalmente  nell'  atto  ancor  proterva 

Continuò,  come  colui  che  dice , 
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E'1  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 
Guardami  ben;  ben  $  on,  ben  s  ori  Beatrice. 
Come  degnasti  d'  accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  1'  Qom  felice  ? 
Gli  occbi  mi  caddergiii  nel  chiaro  fonte  ; 
Maveggendomiin  esso,  io  trassi  all'er- 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte,  [ba: 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'ella  parve  a  me,  perchè  d'  amaro 
Senlc  il  sapor  della  pielate  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  subito  :  la  te,  Domine,  speravi  ; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
S\  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'  Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi  ; 
Poi  liquefatta,  in  sii  stessa  trapela  , 

Purché  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela: 
Così  ini  senza  lagriniee  sospiri 

Anzi  Jl  cantar  di  que  ci  te  notan  sempre 
Dietro  allo  note  degli  elerni  giri. 
Ma  poi  che  'ntesi  nelle  dolci  tempre 
Lorcomparlire  a  me,  più  che  sedotto 
Avesser  :  Donna,  perchè  si  lo  stempre  ? 
Lo  gicl  che  m'era  'n torno  al  cuor  ristretto, 


Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  pel- 
Elia,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  [lo. 
Del  carrostando,  alle sustenzie  pie 
^  Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 
Voi  vigilate  nel!'  eterno  die  , 


Spirito  ed  acqua  fessi. 
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Sì  clic  notte  uè  sonno  a  voi  nou  fura; 
l'asso  che  fàccia  'J  sccol  per  sue  vìe 
Onrte  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Clie  m'  intenda  colui  che  di  là  piagne, 
l'ercliè  sia  colpa  e  duo!  d'  una  misura, 
ISon  pur  per  ovra  delle  ruote  magne; 
die  drizzati  ciascun  seme  adaicuu  fine, 
Secondo  clic  le  stelle  son  compagne; 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  , 

Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova  , 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
Questi  fu  lai  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirahil  pruova. 
Ma  tanto  più.  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  'l  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
(Juant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terres- 
tre 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  ocelli  giovinetti  alni, 
Meco'j  menava  in  dritta  parte  vòlto- 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
l>i  mia  seconda  ctade,  e  mutai  «ila, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era, 
Fu' io  a  lui  men  cara  emen  gradila  ; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
(.lie  nulla  promissiou  reudono  intera. 

INi-  I'  impetrare  apirazìoo  mj  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
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Lo  rivocai  :  si  poco  à  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  ohe  tulli  argomenti 
Alla  salute  sua  erau  già  corti, 
Fuorché  mostrargli  le  perdutegeati. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morti; 
E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

L'  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

CANTO  XXXI. 

Beatrice,  seguitando  a  riprender  Dante, 
lo  induce  a  confessar  di  propria  bocca  il 
suo  errore,  ed  a  tramorlirne  di  dolore; 
dopo  di  che  tuffato  da  Mafalda  nel  fiume 
Lete,  bevve  delle  sue  acque. 

Otu,  che  se' di  là  dal  fiumesacro; 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  panil'acro, 
Ricominciò,  seguendo  senza  eunta; 

Di',  di',  se  questo  è  vero:  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiun- 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  [ta. 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
Poco  soffèrte;  poi  disse  :  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acque  ortense. 
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Confusione  c  paura  insieme  miste 

>!  i  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca. 
Al  quale  intender  fur  mestìer  le  visle. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  1'  arco, 
E  con  men  foga  l' asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia' io  sott' esso  grave  carco, 
fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'  eli'  a  me  :  Perenlro  i  miei  disiri , 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene, 
Di  lu  dal  qual  non  è  a  ches'aspiri, 

Quai  fosse  altraversateo  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrerò, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

Dopo  la  [ratta  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  forraaro. 

Piangendo  dissi  :  Le  presentì  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che'  1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  :  Se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi ,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ;  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 
L'  accusa  del  peccato ,  in  nostra  corte 
Rivolge  sè  contra'l  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta, 
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Udendole  Sirene,  sie  più  (olle, 
Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta-, 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t'  appresenlò  natura  od  arie 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparle. 
Ese'l  sommo  piacer  sì  ti  Tallio 

Per  la  mia  morie,  qual  cosa  mori  ale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  disio? 
Ben  ti  dovevi,  per  Io  primo  strale 
Delle  cose  fallaci ,  levar  suso 
Direi  ro  a  me,  che  non  era  più  tale. 
Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettarpiù  colpi,  o  Pargoletta, 
O  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 
Nuovo  auyellello  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 
Relè  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muli , 
Con  gli  occhi  a  terra  ,  slannosi  ascot- 
E  sè  riconoscendo  e  ripenlnti,  [landò, 
Tal  mi  BlaV  io  ;  ed  ella  disse  :  Quando 
Per  udir  se'  dolcnle,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  ceiro,  ovvero  all'austral  vento. 
Ovvero  a  quel  della  lerra  d' Jarba, 
Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  ineulo; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi '1  vclen  dell'  argomento. 
E  come  la  mia  faccia  si  dislese, 
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Posarsi  quelle  primecreature 

Da  loro  aspersion  l'occhio  compresse; 

E  le  mie  luci ,  ancor  poco  sicure  , 
Vider  Beatrice  vòlta  io  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  usa  persona  in  due  nature, 

Sotlo  suo  velo,  ed  oltre  la  ritieni 
Verde,  pareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui,  quand'olia 

Di  peatérsìmi  punse  ivi  l'ortica,  [c'era. 
Che  di  tutt'  altre  cose  nual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 

Tau,ta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch'io  caddi  vinto;  èquàle  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse; 

Poi  quando  il  cuor  virtù  dì  fuor  rea- 
demmi, 

La  donna,  ch'io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi ,  e  dicea  :  Tienimi  , 
tienimi". 

Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a  gola; 
E,  tirandosi  me  dietro,  sea  giva 
Sovresso  1'  acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fu'  presso  alla  beata  riva, 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi, 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io 
lo  scriva. 

La  belladonna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  ioghiol- 

Iodimi  tolse,  e  bagnato  m'  oferse  Tlissi. 
Dentro  alla  danza  delle  quattro'  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
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•  Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  : 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume,  ch'è  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  làt  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disscr  :  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  g^à  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri,  più  che  fiamma  caldi,  [ti, 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucen- 
Che  pur  sovra '1  Grifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altri- 
menti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti 

Pensa,  Lettor,  s' io  mi  maravigliava 
Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta, 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sè,  di  se  asseta, 

Sè  dimostrando  del  più  alto  triho 
Negli  atti,  l' altre  tresìféro  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Vogli,  Beatrice,  vogli  gli  occhi  santi, 
Era  laaua  canzone,  al  tuofedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
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A  lui  la  bocca  tua,  sì  cbe  discerna 
La  seconda  bellezza  cbe  lu  cele . 
O  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
Obi  pallido  si  fece  sotto  1'  ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna  , 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual tu  paresti 
Là dovearmonizzando  il ciel  l'adombra, 
Quando  nell' aere  aperto  ti  solvesti? 

CANTO  XXXII. 

Condensi,  dopo  alcuni  accidenti,  come 
il  Poeta  pervenne  all'  arbore  della  scienza 
del  bene  e  del  male,  dove  egli  subilo  si 
addormentò. 

rpANTO  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  allenti 
-1  A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti, 

Edessi  quinciequindi  ave'n  parete 
Di  non  caler,  così  lo  santo  riso 
A  se  trae'Ii  con  V  antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  vólto'l  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee  , 
Perch'io  udiada  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  ch'avedere'e 

Negli  occhi  pur  teslè  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  rifonnossi  ; 
Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi  : 
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Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  eoo  le  sette  flammea!  volto. 
Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 
Volgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  ; 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Clie  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  chepicgasse'l  carro  il  primo  leguo. 
Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  j 
E'1  Grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
SI  ebe  però  nulla  penna  crolloooe. 
La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavamo  la  ruota, 
Che  fe  1'  orbita  sua  con  minor  arco. 
Sì  passeggiando  l'alia  selva  vòta, 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 
Forse  in  tre  voli  Unto  spazio  presa 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 
Io  scoti' mormorare  a  tutti  :  Adamo; 
poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  Bori  e  d'altra  fronda  io  ciascun 
La  chioma  sua,  che  lauto  si  dilata  [ramo. 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dsgl'  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Bealo  se',  Grifon,  che  non  discinch 
Col  becco  d'  eslo  legno  dolce  al  gusto 
Poscia  che  mal  si  torse'l  ventre  quindi- 
Cosi  d'intorno  all'  arbore  robusto 
Gridarou  gli  altri  ;  e  l'animai  biuato  . 
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Sì  ai  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

J5  vòllo  al  tèmo  eh' egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca  , 
^  E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  ' 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi,  epoi  si  rinnovella 

Hi  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  Sole 
Giunga  lisuoi  corsicrsotl'  altra  stella  ; 

Men  che  di  rose,  e  più.  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  raniora  si  sole. 

Io  non  Io  'nlesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L'  inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
INè  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S'  io  potessi  ritrar  come  assonn  ,rg 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più.  vegghiar  costósi 
caro  ; 

Come  pintor  che  con  esempio  pinga, 
Insegnerei  coni'  io  m!  addormenlai  : 
Ma  qual  vuol  sia,  che  l'assonnar  ben 
finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai  ; 
E  dico  ch'un  splendormi  squarciò'l  velo 
Del  sonno,edun  chiamar:  Surgi;chc  l'ai? 
Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti., 
E  perpetue  nozze  fa  net  Cielo, 
Piero  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 


Olgiitzad  Oy  Google 


356  DEL  PURGATORIO. 


Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  -, 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Così  di  Moisè  come  d' Elia, 
E  al  Maestro  suo  cangiata  stola  : 

Tal  torna' io;  e  vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrìce 
Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria. 

E  tutto  io  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice? 
Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  die  la  circonda  : 
GH  allridopo'l  Grifbn  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 
Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella ch'ad altro'  n tender  in' a vea  chiu- 
sola sfcdeasi  in  su  la  terra  vera,  [so. 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sè  claustro 
Lo  sette  Ninfe  con  que'lumi  in  mano, 
Che  son  sicuri  d' Aquilone  e  d' Àustro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella Roma,onde  Cristo  è  Romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive,  [vedi, 

Così  Beatrice  ;  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devolo, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  die- 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  molo  [di. 
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Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  enfine  che  più  è  remoto. 
Coni  io  vidi  calar  1' uccel  di  Giove 
Por  l' arborgiù,ronipendodella  scorza 
Non  diede' fiori  e  delle  foglie  nuove: 
E  fenVl  cirro  di  tutta  sua  fòrza  :  ' 
Ond'ei  piegò,  come  nave  infortuna, 
V  inla  dall'onde  orda  poggio,  or  da  orza 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Ilei  (rionfal  veicolo  una  volpe 
Che  d'  ogni  pasto  buon  parca  digiuna 
Ha  riprendendo  lei  di  laide  colpe,' 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanla  futa, 
Quanto  sofferson  1'  ossa  senza  polpe 
Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venula, 
L  aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sè  pennuta. 
E  qua)  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  Ciclo,  ecofal  disse  : 
0  navicella  mia,  coni' mal  se'carca  ! 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse  [co 
Tra  cibo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  dra- 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  ; 
E,  come  vespa  che  rìtragge  ['  ago, 
A  sè  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  Fondo,  e  gissen  vago  vago. 
(JucI  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  inlenzion  casta  e  benigna 
Si  ricoperse;  c  funne  ricoperta  [|0 
E  l'una  e  l'altra  ruota,  e'I  tèmo,  in  lan- 
che più  liene  imsospir  la  bocca  apèrti*. 

22 
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Trasformato  cosi  '1  ediGcio  santo, 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue,  [canto. 
Tre  sovra '1  tèmo,  ed  una  in  ciascun 

Le  prime  eran  cornute  come  bue;  [fronte: 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'  apparve,  con  le  ciglia  intorno  prou- 

E,  come  perchè  non  li  fosse  lolla,  [te. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  baciavansiiusieroe  alcuna  volta. 

Ma  perchè  1'  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  iosin  le  piante. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 
Disciolse'l  mostro,  etrasselpcr  lasciva 
Tanto,  che  soldi  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

CANTO  XXXIII. 

Pervenuto  Dante  con  Matclda  al  fiume 
Eunoè,  gusta  delle  sue  acque  ;  la  cui  dol- 
cezza, per  la  brevità  dello  spazio  che  gli 
resta  al  compiere  di  questa  seconda  can- 
tica, dice  di  non  potei  esprimere. 

Deus,  venerunt  gentes  ,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Ledonne  incominciare,  lagrimando. 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
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Ouelle  ascoltava  sì  falla,  che  poco 
Più  alta  croce  si  cambiò  Mar/a. 

Ma  poi  che  1'  altre  vergini  diér  loco 
A  lei  di  dir,  levata  ritta  ìd  piè, 
Rispose  colorata  come  fuoco  : 

Modicutn,  et  non.  videbitis  me, 
Et  iteriim,  sorelle  mie  dilette, 
Iffodtcum,  et  vos  videbitis  me  ; 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette. 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna,  e  '1  savio  che  rislelle. 

Così  sen  giva  :  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando   con  gli  occhi  gli  occhi  mi 
percosse  ; 

E  con  tranquillo  aspetto  :  Vien  più.  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco, 
Ad  ascollarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Sì  coni'  io  fui,  com'  io  doveva,  seco, 
Dissemi  :  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandarmi  ornai,  venendo  meco? 

Come  a  color  che  troppo  reverenti, 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando,  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mìa  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  cb'ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  tidisviluppc,  [gna. 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  so- 

Sappi  che'l  vaso  che  '1  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa,  creda 
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Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 
Non  sarà  tulio  tempo  senza  reda 

L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Pei-  che  divenne  mostro,  e  poscia  pre- 
da : 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  'l  narro, 

A  darne  tempo  giù  stelle  propinque 

Sicuro  d'ogn'intoppo  ed'  ogni  sbarro, 
Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 

Messo  di  Dio  ancidcrà  lafuja, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
E  forse  che  fa  mia  narrazion  buja, 

Qual  Temi  e  Sfinge,  roen  ti  persuade, 

Pérch'à  lor  modo  lo'ntelletlo  attuja; 
Ma  toslo  lìen  li  fatti  le  JNajàde , 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 

Senza  danno  di  pecore  e  dì  biade. 
Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  sì  le  'nsegna  li'  vivi 

Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 
ìià        a  meule,  quando  tu  lescrivi, 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 

Ch'  è  or  due  volte  dirubala  quivi. 
Qualunque  ruba  quella,  o  quella  scinauta, 

Con  bestemmia  d'i  fallo  offende  Dio, 

Che  solo  all'  uso  suo  la  crei»  santa.  \ 
Per  modcr  quella,  iu  pena  ed  in  disi'o 

Cinquenni'  anni  e  più  l'anima  prima 

Bramò  colui  che'l  morso  in  sèpum'o. 
Dorme  lo  'ngegno  tuo,  se  non  istima 

Per  si ngutar  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 
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E  seslati  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pcnsier  vani  io lorn o  alla  tua  mente, 
E'1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  'nterdetto 
Conosceresti  all'  alber moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  nello 'nlelletto 

Fallo  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 
i  Si  che  l' abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  di- 
pinto, 

Che  'Ite  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca'l  bordon  dipalma  cinto. 

Ed  io  :  Sì  come  cera  da  suggello, 

Che  [a  figura  impressa  non  trasmula, 
Segnalo  è  orda  voi  lo  mio  cervello. 

Ria  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  piìi  la  perde,  quanto  più  s' ujula? 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
C*  hai  seguitala,  «veggi  sua  dottrini 
Come  può  seguitarla  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  '1  ciel  che  più  allo  festina. 

Ond' io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
I\è  bonne  coscienzia  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  li  rammenla 
Come  bevesti  dì  Lete  ancoi  ; 

E  se  dal  fummo  fuoco  s'  argomenta, 
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Cotcsla  oblivion  chiaro  coachiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nudo 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenii  passi 
Tenea  '1  Sole  il  cerchio  dì  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  l'assi; 
Quando  s'aifìsser,  si  come  s' affìgge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorla, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 
le  sette  donneai  tìn  d'un'ombra  smorta, 
Qual  sotto  fogtieverdi  erami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1'  Alpe  porla. 
Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'  una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 
O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Cbeacqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  eseda  sè  lontana? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Matelda,  che  '1  li  dica.  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 
La  bella  donna  :  Questo  ed  altre  cose 
Detle  li  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  l' acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 
E  Beatrice  :  Forse  maggior  cura, 
Chespesscvollela  memoria  priva, 
Faltoha  la  mentesua  negli  occhi oscu- 
Ha  vedi  Eimoè,  che  là  deriva  :  [ra. 
Menalo  ad  esso  ,  e,  come  tuse'  usa, 
La  tramortila  sua  virtù  ravviva. 
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Com'animageDtit,clie  non  f.i  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cos'i,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  donna  mossisi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  Vicn  con  luì. 

S' io  avessi,  Lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere' 'n  parte 
La  dolce  bercene  mai  non  ru'avn'a  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  caotica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritornai  dalla  sanlissim'  onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle  ■ 
Iti  n  no  velia  te  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


DEL  PARADISO. 
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CANTO  I. 

Traila  il  nostro  Poeta  in  queslo  canto, 
come  egli  ascese  verso  il  primo  cielo  ;  ed 
essendogli  nati  alcuni  dubbj,  essi  gli  fu- 
rono da  Beatrice  dichiarati. 

LA  gloria  dì  Colui  che  tutto  muove, 
Per  l' universo  penetra,  e  risplendo 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu' io,  e  vidi  cose  che  ridire  .       -  - 
Me  sa  ah  può  qual  di  lassù  discende; 
Perchè,  appressando  sèal  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro. 
Infino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  amendue 
M'  è  uopo  entrar  Dell'  aringo  rimase 
Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tiie 
Sì  come  quando Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 
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CANTO  i.  345 
O  divina  virtù,  se  mi  li  presti 

Tanto,  che  1'  ombra  del  bealo  regno 
.Segnata  nel  mio  capo  iomanifesli 
Venir  vedrimi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta , 
Colpa  c  vergogna  dell'  umane  voglie, 
Uie  partorir  letizia  insù  la  lieta 
Delfica  Deità  dovn'a  la  fronda 
Penea,  quando  alcun  di  sè  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forsediretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà,  perchè  Cirra  risponda. 
Surge  a  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchj  giugno  con  tre  croci, 
Con  miglior  eorso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  eia  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  I'  altra  parte  nera, 
Quando  beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
>  idi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  s\  non  glis'  affisse  nnquanco. 
E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscirdel  primo,  e  risalire  insuso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole- 
Cosi  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso' 
Neil'  immagine  mia,  i(  mio  si  fece. 
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E  fissi  gli  occhi  a!  Sole  oltre  a  nos- 
tr'  uso. 

Mollo  è  licito  la,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  -proprio  dell'  umana  spece. 
Io  noi  soffersi  molto,  nè  sì  poco, 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco  : 
E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essereaggiunto;  come  Quei,che  puote, 
Avesse  '  I  ciel  d'  un  altro  Sole  adorno. 
Beatrice  tutta  udì'  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che'l  fe  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba 

Non  si  pon'a  ;  però  V  esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  [ai, 
Novellamente,  Amor,  che  '1  ciel  gover- 
Tu'l  sai,  checol  tuo  lume  mi  levasti- 
Quando  la  ruota,  chetu  sempiterni 
Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  1'  armonia  che  temperi  e  discenti, 
Parverai  tanto  allor  del  cieloacceso 
Dallafiamraadel Sol, che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fecemai  tanto  disleso. 
La  novità  del  suono,  e  '1  grande  lume, 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 
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Ond' ella,  che  vedea  mesìcom'io, 
Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso, 
Pria  eli'  io  a  dimandar,  la  bocca  apn'o; 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  1'  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi  ; 
Ma  folgore,  fuggendo  'I  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu,  eh'  ad  esso  riedi. 

S'  io  fui  del  primo  dubbio  disvestito, 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E  dissi  :  Già  contento  requievi 

DÌ  grande  ammirazioni  ma  ora  ammiro 
Coni'  io  trascenda  questi  colpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sem- 
biante 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quanto 

Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  V  universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  1'  alte  creature  l' orma 
Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  fe  fattala  toccata  norma. 

Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tulle  nature,  per  diverse  sorli 
Più  al  principio  loro  e  raen  vicine  ; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porli 

Per  logranraar  dell'essere,  eciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  ,  che  la  porti 

Questi  ne  porta  '1  fuoco  invèr  la  Luna. 

M 
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Questi  ne'  cuor  mollali  èpermotorei 
Questi  la  terra  in  sè  stringi;  e  aduna. 

[Si:  pur  le  creature,  cbeson'fuore 
D' iuteUigenzia-,  qucst'  arco  saettai 
Ma  quelle  c'  hanno  intelletto  e  amore- 
La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 
liei  cuo  lume  fa  'l  del  sempre  quieto, 
Nel  qualsi  volge  quel  c'ha  maggior  fret- 

Eil  ora  lì,  com'  □  sito  decreto,  [ta  ; 

Cea  porta  la  virtù,  di  quella  corda 
Che  ciò  chescocca,drizza  insegno  lieto; 

Vero  è,  che  come  forma  non  s1  accorda 
Molte  fiate  alla 'nlenzioQ  dell'  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  c'  ha  podere 
Di  piegar,  cosìpinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  vedersi  può  cadere 

Fuoco  di  nube)  se  l' impeto  primo 
A  terra  è  tòrto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  piùaminirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo, 
Se  d'  alto  monte  scende  gìuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D' impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 

CANTO  II. 

Sale  il  nostro  Poeta  nel  corpo  della  Lu- 
na, dove,  come  fu  giunto,  muove  a  Bea- 


CAUTO  II, 


543 


triceun  dubbio;  e  questo  è  intorno  all.i 
cagione  delle  ombre  clie  dalla  Terra  in 
essa  si  veggono:  il  qual  dubbio  ella  gli 
risolve  pienamente. 

Ovoi,  die  siete  in  picciolelta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno, che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pekigo  ;  cbò  forse, 
Perdendo  me,  rimarreslesmarriti.  [se: 
L'acqua  cb' io  prendo, giammai  non  si  cor- 
Minerva  spira,  econduccmi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dìmpstran  1'  Orse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 
l'er  tempo  al  pan  degli  Angeli,del  quale 
VivC5Ì  qui,  ma  non  si  vien  satollo, 
Mei  ter  potei  e  ben  per  1'  alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorno  eguale. 
Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s'  ajnrairaron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 
La  concreala  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  coni'  1  cicl  vedete. 
Beatrice  'a  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 
E  forso  in  tanto,  in  quanto  un  qua- 

drel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse '1  viso  a  sè  ;  e  però  quella, 
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Cui  nonpotea  mia  cura  esser  ascosa, 
Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Diograta?  mi  disse, 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  cheto  Solferisse. 
Per  entro  sè  l' eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com'  acqua  ricepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo,  equi  non  si  concepe 
Com' una  diroension  altra  patto,  [pe, 
Ch'  esser  conviense  corpo  in  corpo  re- 
Accendernedovn'apiuil  disio 

Di  veder  quell'  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  in  Dio  s' un/o. 
Li  si  vedrà  ciò  che  teném  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  ha  per  sè  noto, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  l'uom  crede. 
Io  risposi  :  Madonna,  si  devolo, 

Com'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui, 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto 
Ma  ditemi  ;  che  sono  i  segni  bui 

Di  questo  corpo>  CQe  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 
Ella  sorrise  alquanto;  e  poi  :  S'egli  erra 
L'  opinion,  mi  disse,  de' mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
Certo  non  ti  dovn'en  punger  gli  strali 
D'ammirazione  omai;poi,dietroa'sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 


CASTO  II. 


351 


Edio  :  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
1/  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notarsi  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  edenso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  dislributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  conveogon  frutti 
Di principj  formali-,  equei,  fuorch'uno, 
Segmten'euo,  a  tua  ragion,  distrutti. 

Ancor,  seraro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi, od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianela,  o  si  .come  comparte  [alo 
Lo  grasso  e'1  magro  un  corpo,  così  que- 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se'l  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neirecclisse  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume  come  in  altro  raro  ingesto- 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere  [cassi, 
Dell'altnxes'  egli  avvien  eh' io  l'altro 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  temine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sè  piombo  nasconde. 
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Ordirai  tu  ch'elsi  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  a  11  re  parti, 
Per  esser  lì  rifrallo  più  a  retro. 
Da  questa  inslanzìa  può  diliberarli 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Cn'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  voslr'arli. 
Tre  specchj  prenderai  ;  e  due  rimuovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l' altro  più  rimosso 
Tr'araboli  primi  gli  occhi  tuoi  rilruovi: 
Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  '1  dosso  [da , 
Ti  stC3  un  lume  che  i  tre  specchj  acceu- 
E  torni  ale  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  guanto  turno  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  con vien  eh' egualmente  risplenda. 
Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  rimaa  nudo  '1  suggetto, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 
Cosi  rimaso  te  ncllo'ntclletlo,  i 
Voglio  inform3rdi  luce  sì  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'  esser  di  tutto  suo  conlento  giace. 
Lo  ciel  seguente,  c' ha  tante  vedute, 
Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sè  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 
Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
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Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  Tanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com'io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 


Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello, 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E'1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volvfl, 
Prende  l'image.e  fassene  suggello. 

E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzie,  si  risolve; 

Così  l' intelligenzia  sua  hontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sè  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  ch'eli' avvivo, 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vie n  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro; 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  Io  turbo  e'1  chiaro. 


canto  in. 


In  questo  terzo  cantopone  Dante,  che 
nel  cerchio  della  Luna  si  trovano  l' anime 
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di  quelle  donoe  che  ban  fallo  voloepro- 
fession  dì  verginità  e  religione,  ma  clic 
violentemente  n'  erano  state  tratte  fuori  ; 
delle  quali  gli  vicn  dato  contezza  da  Pie- 
carda,  sorella  di  Forese. 

r\  uel  Sol  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  '1 


Di  bella  verità  m'  avea  scoverto , 
Provando  e  riprovando  ,  il  dolce  as- 
petto ; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  a  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 
Levai  il  capo  a  protlercr  più.  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ri  lenne 
A  sè  me  tanto  slrelto,  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovven- 

Quali  per  vetri  transparenti  e  tersi,  [ne. 
Ovverper  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde,  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vienmen  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Per  eli'  io  dentro  all'  enor  contrario 
corsi  [fonte. 
A  quel  eh1  accese  amor  tra  1'  uomo  e  '1 

Subito,  sì  coni'  io  di  lor  rnJ  accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Ter  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  eritorsili  avanti, 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 


petto, 
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Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
Non  ti  maravigliar  perdi'  io  sorrìda, 
Sii  disse,  appresso  'I  tuo  pueril  colo, 
Poi  sopra  'I  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vèto-, 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegale  per  manco  di  volo. 

Perù  parln  con  esse,  ed  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  die  le  appaga. 
Da  sé  non  lascia  ior  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'  ombra,  die  parca  pi  Li  vaga 
DÌ  ragionar,  drizzami ,  e  cominciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia 

O  ben  creato  spirito,  che  a'rai  [smaga: 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustala,  non  s' intende  mai; 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  luo,  e  della  vostra  sorte. 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  ; 

La  nostra  carila  non  sena  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  lulla  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  1'  esser  pìh  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piceisrda, 
Che,  posta  qu\  con  questi  altri  beati, 
ÌJeata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  alletti,  che  solo  infiammali 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letìzian  dal  suo  ordine  formali; 

lì  qiicsla  sorte,  che  par  gtìi  cotanto. 
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Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
L  :  nostri  veti,  e  vóti  in  alcun  canto. 
Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concelti  : 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'ajuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Sì  che'l  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi  :  voi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderale  voi  più  alto  loco  ,  _ 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quell'altr'ombre  pria  sorrise  uupoco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco  : 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  [asseta. 
Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gli  nostri  disin 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  gin, 
S'essere  in  caritate  è  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  csto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Siche,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tulio  *1  regno  piace, 
Caro*aUoRe  che' q  suo  voler  ne'nvoglia. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 

Ella  è  quel  mare,  al  qua!  tutto  si 
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Cii>  eh'  ella  cria,  o  che  Natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  Paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d'  un  modo  non  vi 
piove. 

Ma  Si  com'egli  avvien,  s'un  cibo  sazia, 
lì*  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  ([nel  si  cliiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'  io  con  allo  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela , 
Onde  non  trasse  insino  al  cò  la  spola. 

Perfetta  vila  ed  allo  merlo  inciela. 

Donna  più.  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  voslro  mondo  giù  si  vesle  e  vela; 

Pcrchè'nfino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo  ch'ogni  volo  accetta, 
Che  carilale  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  perseguirla,  giovinetta 
Fuggimi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi, 
E  profilisi  la  via  della  sua  sella. 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vila  fusi. 

K  quest'altro  splendor,  che  tisi  mostra 
Dalla  miadestra  parte,  e  che  s'  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  sè  intende  : 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  I'  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra    suo   grado  e  contra  buona 
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Non  fu  dal  ver  del  cuor  giammai  dis- 
ciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Goslaaza, 
Clie  del  secondo  venlo  di  Soave 
Generò  'I  terzo,  e  1'  ultima  possanza. 

Cosi  patloninii;  e  poi  cominciò  :  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  van/o, 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  visla  mia,  die  lauto  la  segiuo, 

Quanlo  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  lutta  si  converse  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  uon  sofferse; 

E  ciò  mi  lece  a  dimandar  più.  tardo. 

CANTO  IV. 

Stando  Dante  nel  medesimo  cielo,  da 
Beatrice  due  verità  gli  si  manifestano  : 
1'  una  del  luogo  de'  beati ,  1'  altra  della 
volontà  mista  e  dell' assoluta.  Ei  propo- 
ne una  terza  questione,  la  quale  è  del 
voto ,  se  per  quello  si  può  satisfare. 

Intra  due  cibi  distanti  e  moventi 
D'  un  modo,  prima  si  morn'a  di  fame, 
Che  liber'  uomo  1'  un  recasse  a'  denti. 
Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo^ 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 
Per  che,  s' io  mi  Iacea,  me  non  riprendo, 
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Dalli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Puich'  era  necessario,  ne  commendo. 

lo  mi  Iacea;  ma'  1  mio  disir  dipinto 
M'  era  nel  viso,  e'  1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  cheperparlai  distinto. 

Fe  si  Beatrice,  qual  fc  Daniello, 
Nabucodònosor  levando  d' ira; 
Glie  1'  avea  fallo  ingiustamente  fello. 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  li  tira 
Uno  ed  allro  disfo,  sì  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  '1  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone, 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie 
Ponlano  igualemente;  e  però  pria 
Tralfcrò  quella  che  più  a  di  felle. 

De'Seratìn  colui  che  più  s' indfa, 
Moisè,  Samueìlo,  e  quei  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli ,  io  dico,  non 
Maria  , 

TVon  hanno  in  altro  ciclo  i  loro  scanni  , 
Che  questi  spirti  che  mo  t'  apparirò, 
INc  hanno  ali'  esser  lor  piùo  nien  anni; 

Ma  tulli  fanno  hello  il  primo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  seni  ir  più  e  men  l'  elcrnc  spii  o. 

Qui  si  moslraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
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Della  celestial,  c' ha  raen  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Sentirà  condiscende 
A  vostra  facilitale,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrieli' e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta, 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede; 
Perocché,  come  dice,  parche  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  ride, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  Natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'  altra  guisa, 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  inlenzion  da  non  esser  derisa. 

S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'onor  della'nlluenza  e'ibiasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio,  male  inteso,  torse 
Già  tutlo'l  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  Irascorse, 

L'altra  dubitazione  che  ti  commuove, 
Jlamenvelen;  perocché  sua  malizia 
Non  ti  pon'a  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  di  eretica  nequizia. 

Ha  perchè  puote  vostro  accorgimento 


CAUTO  17.  36  f 

Ben  penetrare  a  questa  ventate , 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
INiente  conferiscea  quel  che  sforza, 
Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 
Che  volontà,  se  non  vuoi,  non  s'ammorza* 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volle  violenza  il  (Orza: 
Perche,  s'  ella  si  piega  assai  o  poco, 
segue  la  forza;  e  cosi  queste  féro, 
Polendo  ritornare  al  santo  loco. 

Sefosse  sialo  il  lor  volere  intero, 

Come  leone  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  t  avrfa  ripinte  per  la  strada 
Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricotte 

L'  li J i  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 
Che  t'  avrfa  fallo  noja  ancor  più  volle. 

Ma  or  ti  s' allraversa  un  allro  passo 
Dinanzi  agli  occhi,  lai,  che  per  te  stesso 
non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'  ho  per  certo  nella  niente  messo, 
Ch'  alma  beata  non  por/a  mentire, 
Perocch'  è  sempre  al  primo  Vero  ap- 

E  poi  potesli  da  Pìccarda  udire  [presso; 
Che  |'  atìezion  del  vel  Gostanza  lenne  * 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molle  fiale  già,  frate,  addivenne 
Che,  per  fuggir  periglio,  centra  grato 
=>i  fe  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
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Come  Alnieoue,  che,  di  ciò  piegato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  peuse 
Che  la  l'orza  al  voler  si  mischia,  e  Unno 
Si,  che  scusar  non  si  posson  1'  otl'euso. 

Voglia  assoluta  non  consente  ai  danno; 
Ma  consentevi  in  tanto,  quanto  tenie, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  piii  all'anno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  sprieme, 
Della  voglia  assoluta  intende;  ed  io 
Dell'  altra  :  siche  ver  diciamo  insieme. 

Coiai  fu  1'  ondeggiar  del  santo  rio,  [va; 
Ch'  usci'a  del  fonte  ond' ogni  ver  deri- 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
O  amanza  del  primo  Amante,  o  diva. 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m  in- 
nonda 

E  scalda  si,  che  più  e  più  m'  avviva. 
Non  è  l' affezion  mia  tanto  profonda,  [zia; 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  gra- 
fita Quei  che  vede  c  puote ,  a  ciò  ris- 
ponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  '1  Ver  non  lo  il- 
lustra , 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia, 
Posasi  in  esso,  come  fera  ia  lustra, 
Tosto  che  giunto  l'ha  :  e  giunger  puollo  ; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe/riti  *  fa . 
Nasce  per  quello,  a  guisa  dì  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  Natura, 
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Ch'ai  sommo  pingenoidi  colloia  collo* 

Questo  m'invita,  questo m' assicura 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D'.uq'  altra  -verità  che  m'  è  oscura. 

Io  vo' saper  se  l'uora  può  soddisfarvi 
A  voti  maneLi  sì  con  altri  beai, 
Cli'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  eoo  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  con  sì  divini, 
^  Che,  vinta  mia  virtù,  diedile  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  cliini- 

CANTO  Y. 

Solve  il  dubbio  d'  intorno  a'  voti, 
mosso  nel  canto  di  sopra;  poi  sale  al  se- 
condo cielo ,  che  è  quel  di  Mercurio ,  do- 
ve trova  infinite  anime,  una  delle  quali 
se  gli  offerisco  a  soddisfare  ad  ogni  sua 
dimanda. 

S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  'u  terra  si  vede, 
Siche  degli  occhi  tuoi  vinco '1  valore, 
Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  conieapprende, 
Così  nel  bene  appreso  muove  '1  piede, 
lo  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  'ntellelto  tuo  l'eterna  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 
E  s' allra  cosa  vostro  amor  seduce. 
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Non  e  ee  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altra  servigio, 
l'er  manco  voto,  si  può  render  tanto, 
Che  1'  anima  sicuri  di  litigio. 

SI  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E,  si  coni' uom  che  suo  parlar  non. 
spezza , 

Continuò  cos'i '1  processo  santo. 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  lar- 
ghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformalo ,  e  quel  eh'  ei  più 

Fu  della  volontà  la  libertate,  [apprezza, 
Di  che  le  creature  intelligenti , 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotale. 

Or  li  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'alto  valor  del  voto,  s'  è  sì  fallo, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  : 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  palio, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal,  qual  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque,  che  renderpuossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  c'hai  offerto, 
Di  mal  tollello  vuoi  far  buon  lavoro, 

Tu  se'  ornai  de]  maggior  punto  certo; 
Ma  perchè  santa  Chiesain  ciò  dispensa, 
Che  par  contrario  al  ver  ch'io  t'ho 
scoverto, 

Convieni!  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Perocchè'l  cibo  rigido  c'hai  preso, 
Richiede  ancora  ajuto  a  tua  dispensa. 
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Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  ti  paleso, 


Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  sì  convengono  all' essenza 


Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  contenenza. 
Quest'  ultima  giammai  non  si  rancella, 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella  : 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l' offerire,  ancorché  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
L'  altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 
Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come'l  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 
Però  qualuuque  cosa  tanto  pesa 

Persuo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
^  Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  hieci, 
Come  fu  Jeple  alta  sua  prima  mancia; 
Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci,  [lo 
Che,  servando,  far  peggio  :  e  così  stol- 
Ritrovar  puoi  lo  gran  i)uca  de'  Greci; 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fe  pianger  di  sè  e  i  folli  e  x  savi, 
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Ch'  udtr  parlar  dì  cosi  fallo  colto. 
Siate,  Cristiani  a  muovervi  più  gravi} 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
Avete  't  vecchio  e'I  nuovo  Testamento, 

E'1  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siale,  e  non  pecore  matte,  [da. 

Sì  che'  I  Giudeo,  tra  voi,  di  voi  non  ri- 
Non  fate  come  aerici  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 

Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 
Così  Beatrice  a  me  com'  io  lo  scrivo; 

Poi  si  rivolse  tutta  disiantc 

A  quella  parie,  ove'l  mondo  è  più  vivo. 
Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davanle. 
E  sì  come  saelta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Così  corremmo  nel  secondo  regno. 
Quivi  la  Donna  mìa  vid'  io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  piìi  lucente  se  ne  fe  il  pianeta. 
E  se  la  sièlla  si  cambiò  e  rise, 

Qunl  mi  fcc'  io,  che  pur  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tulle  guise  1 
Come  in  peschiera  ,  eh'  è  tranquilla  c 
pura , 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimiu  lor  pastura; 
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Sì  vìd'  io  ben  piii  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  3' udì' a  : 
Ecco  chi  crescer;!  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  ven/a, 
Vedessi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  usci'a. 

Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  piii  savere  angosciosa  cari  zia; 

E  per  te  vederai  come  da  questi 
M'  era  'n  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni, 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia, 
Noi  remo  accesi;  e  però  se  disi'i 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  un  di  quelli  spirli  pii 

Dello  mi  fu;  e  da  Beatrice  :  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

lo  veggio  ben  sì  come  tu  t'annidi 
Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il 
traghi  ; 

Per  eli'  ci  corrusca,  si  comò  tu  ridi  : 
Ma  non  so  chi  tu  se',  nè  perchè  a'ggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Chesi  vela  a'mortai  con  gli  alimi  raggi . 
Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m'avea  parlalo;  ond'ella  fessi 
Lucente  piti  assai  di  quel  ch'eli' era. 
Si  coinè '1  Sol,  die  si  cela  egli  stessi 
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Pertroppa  luce,  quando'!  caldoha  rose 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi, 
Per  più,  letizia  sì  mi  si  nascose 

Deatro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 

E  cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispose 
Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 

CANTO  VI. 

L'  anima  offertasi  a  Dante  di  soddis- 
fare nllc  di  luidimande,  dimostra  essere 
Giustiniano  Imp  erado  re  ,  e  raccontagli 
le  sue  azioni,  e  come  egli  corresse  e 
riformò  le  leggi. 

TTjosciAcnfe  Gostantin  l'Aquila  volse 

M?  Conlra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  segui'o 
Dietro  all'  antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne, 
Vicino  a' monti  de  qoai  prima  uscio; 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò  '1  mondo  lì  di  mano  ìn  mano, 
E  sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fni,  e  sou  Giustiniano  ,  [sento, 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e'! 
vano  : 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piiie, 
Credeva-,  e  di  tal  fede  era  conlento. 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
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Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Hi  ri  drizzò  con  le  parole  sue. 

In  gli  credetti;  e  ciò  die  suo  dir  era, 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  clie  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio,  per  grazia,  piacque  d'inspi- 

L'  allo  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi , 
li  al  mio  Belli sar  commendai  1'  armi, 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta, 
Che  seguo  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
Or  qui  alla  quislion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta-,  ina  sua  condizione 
Mi  strìnge  a  seguitare  alcuna  giunta, 
Perchè  tu  veggi  cou  quanta  ragione 
Si  muove  coutra  '1  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'  appropria,  e  chi  a  lui  s'  op- 
pone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fallo  degno 
Di  riverenza;  e  cominciò  dall'  ora 
Che  l'aliante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  ch'el  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltro,  inlino  al  fine 
Che  i  tre  a  Ire  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  selle  Kcgi, 
Vincendo  'ntoroo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe,  portato  dagli  egregi 
domani  incontro  a  Uranio,  incontro  a 
Pirro , 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi, 
24 
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Onde  Torquato,  e  Quintio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomalo,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volcntier  mirro. 

Esso  atterrò  l' orgoglio  degli  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
V  alpestre  rocce,  Pò,  di  che  tu  labi. 

Sotl'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo;  ed  a  quel  colle, 
Sotlo'l  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  lutto'l  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolte; 
E  quel  che  fe  da  Varo  inaino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 

Quel  che   fe  poi  eh'  egli  uscì  di  Ra- 
venna , 

E  salto  '1  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguitela  lingua  ne  penna. 
Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 
SI  cbe'l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 
Anlandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dove  Ellore  si  cuba  : 
E  mal  perTolomineo  poi  si  riscosse; 
Da  onde  venne,  folgorando,  a  Giuba  : 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentiala  Pooipej3i>a  tuba- 
Di  quel  che  fe  col bajuloseguente, 
Bruto  con  Cassio  nello 'nferno  latra; 
E  Modoaa  e  Perugia  fu  dolente. 
Piangenc  ancor  la  trista  Cleopatra, 
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Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitami  ed  atra. 
Con  costui  corse  tosino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose'l  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serralo  a  Giano  il  suo  deldbro. 
Ma  Ciò  clie'l  segno,  che  parlar  mi  face, 
Fallo  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  niorlal  eli'  a  lui  soggiace, 
Divenia  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 
Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira,  [co, 
Gli  concedette,in  mano  a  quel  ch'io  di- 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 
Or  qui  i'  ammira  in  ciò  eh'  io  li  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  '1  dente  Longobardo  morse 
La  sanla  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Cario  Magno  vincendo  la  soccorse. 
Ornai  puoi  giudicar  di  que'  colali 
Ch'  ioaccusai  dì  sopra, ede'lor  falli. 
Che  son  cagion  di  tulli  i  vostri  mali. 
L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  quel  s'  appropria  l'  altro  a 
parte  ; 

Sì  eh'  e  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  ìor  arte 

Soli*  altro  segno;  chè  mal  segue  quello 

Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparle  : 
E  non  V  abballa  esto  Carlo  novello 

Co' Guelfi  suoi;  ma  lema  degli  artigli 
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Ch'  a  piii  allo  leon  trasser  lo  vello. 

Molle  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  armi  per  suoi  gigli- 

Questa  pìcciola  si  ella  si  correda 

De'  buoni  spirti  che  son  stali  attivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

lì  quando  li  disiri  poggiai!  quivi 

Si  disviando,  pur  convicn  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggio  meo  vivi. 

Ma  nel  eomminsurar  de'  noslri  gaggi 
Col  merlo,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedeni  minor,  uè  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 
Io  noi  I'  affetto  sì,  che  aon  si  puoLc 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Kendoo  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

lì,  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l' opra  grande  e  bella  mal  gradila  : 

Mai  Provenzali,  che  fér  coutra  lui, 
Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  bea  far  d'altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
*"  Ramondo  Jìerlingbieri;  e  ciò  gli  fece 
Romiio,  persona  umile  e  peregrina  : 

V,  poi  il  mosscr  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto  , 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dicce. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 
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E  se'l  mondo  sapesse '1  cuoi  ch'egli 
ebbe, 

Mendicandosi  vita  a  frusto  a  frusto; 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  * 

CANTO  VII. 

Sparito  Giustiniano  con  le  altre  anime, 
a'  Dante  nacquero  alcuni  dubbj  quanto 
alla  redenzione;  i  quali  gli  sono  risolti 
da  Beatrice,  e  da  lei  provatagli  appresso 
V  immortalità  dell'  anima,  e  la  resurre- 
zione de'  corpi. 

OSANNA  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superi llustrans  ciarliate  tua 
Felices  ign.es  horum  malackotht 
Cos'i,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' indila; 
Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza, 
lo  dubitava,  e  dicea  :  Dille,  dille, 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 
Ma  quella  reverenza,  che  s' indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  riebinava  come  1'  uom  eh'  assonna, 
l'oro  sofferse  me  colai  limatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  fan'a  I'  uom  felice  : 
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Non  ti  dee  oramai  parer  piii  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiala  fu  da  giusta  Corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensier  in  pensier dentro  ad  un  nodo 
Del  qual  con  gran  di  si'o  solver  s'aspetta.» 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  io  odo, 
Mu  perchè  Dio  volesse,  m'  è  occulto, 
A  nostra  redenzìon  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  fiate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira,  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  lai  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sè  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove, 
Libero  è  tulio,  perchè  non  soggiace 
Alla  v  ir  tilt  e  delle  cose  nuove. 

Più  l'  è  conforme,  c  però  più  le  piace; 
Che  l' ardor  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace, 

Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
L'  umana  creatura;  e  s'  una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  i)  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimileal  Sommo  Bene; 


376  DEL  TARADISO. 

Per  che  del  lume  suo  poco  s'imbianca  : 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie,  dove  colpa  vóla, 
Contri  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vosta  natura,  quando  peccò  tota 
Nclsemesuo,  da  queste  dignitadi, 
Comedi  Paradiso,  fu  remota; 

Nè  ricovrir  poleasi,  se  tu  badi 
Eensotlilmcnie,  per  alcuna  via. 
Senza  passar  perun  di  questi  guadi: 

0  clic  Dio  solo,  per  sua  cortesia,  [isso, 
Dimesso  avesse-,  0  che  l'uom,  perse 
Avesse  soddisfallo  a  sua  follia. 

Ficca  mo  i'  occhio  pcrcntro  1'  abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
A  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l'uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  gius» 
Con  umiliate,  obbediendo  poi, 

Quanto  disubbidendo  iuteseir  suso  ; 
E  questa  è  la  ragion,  perchè  1'  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenfa  con  le  vie  sue 
Riparar  1'  uomo  a  sua  intera  vita: 
Dico  con  l'una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perche  1'  opra  tanlo  è  più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  appresene 
Della  bontà  del  cuore  ond'  c  uscita: 

La  divina  bontà,  che  '1  mondo  impreca, 
Di  proceder  per  tutte  te  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  conlenta. 

Ne  tra  1'  ultima  notte  e  'l  primo  die 
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Si  alto  e  si  magnifico  processo 

O  per  I'  una  o  per  1'  altro  fue  o  fie; 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  slesso, 
In  farl'uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tulti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  Giustizia,  se'l  Figlinol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perche  lu  veggi  lì  così  coni'  io. 

Tu  dici: Io  veggio  l'aere,  io  veggio' 1  foco, 
L'  acqua  e  la  terra,  elutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione)  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature  : 

Per  che,  se  ciò  c'  ho  detto  e  stalo  vero, 
Esser  dovrtan  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli,  frate,  e'1  paese  sincero, 
Nel  qua  1  tu  se',  dir  si  pnsson  creati , 
Si  come  sono,  in  loro  essere  inlero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lorsi  fanno, 
Da  creata  virtù,  sono  informali . 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creala  fu  la  virtù  informarne 
In  queste  stello  che  'ntorno  a  lor  vanno. 

L'  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 
DÌ  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  c'I  moto  delle  luci  sante, 

Ma  vostra  vila  senza  mezzo  spira 

La  somma  Benignanza,  e  l' innamora 
Di  se,  sì  che  poi  sempre  la  distra. 
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E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  1'  umana  carne  fessi  allora 

Cheli  primi  parenti  intrambo fénsi. 

CANTO  vni. 

Ascende  il  Poeta  dal  cielo  dì  Mercurio 
a  quel  di  Venere,  nel  quale  trova  Carlo- 
Martello,  Re  d'  Ungheria  ;  dal  cui  par- 
lare essendogli  nato  un  dubbio,  come 
dì  buono  e  virtuoso  padre  possa  nascere 
reo  e  vizioso  figliuolo,  quello  da  esso  Mar- 
tello gli  è  risolto. 

SOL  E  A  crederlo  mondo  in  suo  pendo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo: 
Perche  non  pure  aleifaceano  onore 
Di  sacrifìci  e  dei  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a 
Dido  ; 

E  da  costei,  ood'io  principio  piglio. 
Pigliavano  'Ivocabol  della  stella 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa ,  or 
da  ciglio. 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d*  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella. 
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E  come  in  Gamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferina  ,  e  l'altra  va  e 

Vid  io  in  essa  luce  a) Ire  lucerne  [riede l. 
Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disccser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Che  non  paresser  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando '1  giro 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini; 

E  dietro  a  quei  che  più  'nnanzi  apparirò 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  r indir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 
AI  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 
D'  un  giro  e  d' un  girare  e  d'  una  sete, 
A' quali  tu  nel  mondq  già  dicesti  : 

f-oi,  che ,  intendendo ,  il  terzo  ciel 
movete;  [certi, 
E  sem  si  pien  d'  amor,  che  ,  per  pia- 
Non  fia  meu  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  mici  si  furo  offerii 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 
Tanto  s'  avea;  e,  Di'  chi  se'  tu,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

Oh  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue, 
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Per  allegrezza  nuova  che  s!  accrebbe, 
Qnnnd'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue  ! 

Cosi  falla,  mi  disse  :  Il  mondo  m' ebbe 
Giù  poco  tempo  ;  e  se  più  fosse  sialo, 
Mollo  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  lieo  celalo, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fascialo. 

Assai  m'  amasti,  ed  avesti  bene  onde  ; 
Che,  s'  io  fossi  giù  sialo,  io  li  moslrav;i 
l)i  mio  amor  più  oltre,  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Kodano  ,  poich'  è  mislo  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  ni'  aspettava  ; 

E  quel  corno  d'  Ausonia  ,  che  s' imborga 
Di  Ilari ,  di  Gaeta  e  di  Crolona  , 
Ha  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  'I  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  ; 

E  la  bella  Trinacria  ,  che  caliga, 
Tra  Pachinoe  Peloro,  sopra  '[golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  , 

INon  per  TilV'o,  ma  per  nascente  solfo , 
Attesi  avrebbe  li  suoi  Regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  die  sempre  accuora 
Ci  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridìi-  :  Mora,  mora. 

li  se  mìo  frale  qucslo  an.i vedesse, 
L'  avara  povertà  dì  Catalogna 
Già  fnggin'a,  perchè  non  gli  offendesse; 
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Che  veraroeule  piovveder bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh1  a  sua  bait  i 
Garica  più  di  carco  non  si  pogua. 

La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 
Discese,  avrfa  meslierdi  lai  milizia, 
Chi;  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perrocch'io  credo  che  !'  alla  letizia 
Che  '(  [uu  parlar  m'infonde,  signor  miu, 
Ov1  ogni  lira  si  termina  e  s' inizia 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  iu, 

Graia  ru'  è  più  ;  e  anebe  questo  ho  caro, 
Perchè  'I  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto;  e  così  mi  fa  chiaro, 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  urne  :  S!  io  posso 
Mostrarti  un  vero,a  quel  che  lu  dimandi 
Terrai  '1  viso,  coinè  tieni  '1  dosso. 

Lo  ben  the  tulio  '1  regno,  che  lu  scandi, 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virlule 
Sua  pro\ idenzu  iu  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  aatllre  piovvedule 
Son  nella  mente  eli' è  da  sé  perfetta, 
Ha  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perche  quantunque  questo  arco  saetta, 
Jlisposto  cade  a  provveduto  line, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  lu  cammine 
Producerebbe  si  gli  suoi  eliciti, 
Clic  non  sarebberarti,  ina  ruiue  : 
lì  ciò  esser  non  non  può,  se  gl'io  teli  etti, 
Che  muovati  queste  stelle,  non  son 
manchi; 
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E  manco  '1  primo ,  che  non  gli  ha  per' 
felli,. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io:  Nati  già;  perchè  impossibile  veggio 
Chela  Natura,  in  quel  ch'c  uopo,  stanchi. 

Ond'egli  ancora:  Or  di',  sarrebbe  il  peggio 
Perl'  uomo  io  terra,  se  non  fosse  cive? 
Sì,  rispos'  io;  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufici  ? 
Nò,  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

SI  venne  dedneendo  insino  a  quìci  ; 
Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 
Convieu  de'  vostri  effetti  le  radici; 

Per  che  un  nasce  Solone,  ed  allro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circuì;»  natura,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arie , 
Ma  non  distingue  1'  un  dui  l  altro  ostello: 

Quinci  addivien  eh1  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

ISatura  generata  ilsuo  cammino 
Si  ni  il  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  chet'  era  dietro,  t'  è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti. 

Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 
Discorde  a  sè,  come  ogn'  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruora. 
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E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
ÀI  fondamento  che  Natura  pone, 
Seguendo  lui,  avr/a  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
£  fate  Re  di  tal  eh'  è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

CANTO  IX. 

Introduce  Danle  in  questo  cantoa  par- 
lar Cunizza,  sorella  d'  Az2olÌno  da  Roma- 
no ed  a  predirgli  alcune  calamità  delia 
Marca  Trevigiana,  e  poi  Folco  da  Mar- 
siglia (a Uri  il  dicono  da  Genova)  il  quale 
fu  Vescovo  di  Tolosa. 

Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 
Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni. 
Si  ch'io  non  passo  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirielro  a'  vostri  danni. 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riempie , 
Come  quel  bea  eh'  ad  ogni  cosa  h  tanto. 
Ahi  anime  ingannate  fatue  ed  empie, 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I 
£d  ecco  un  allro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  'I  suo  voler  piacermi 
Significava,  net  chiarir,  difuori. 
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Gli  occhi  di  Uealrice,  eh'  erau  [ermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certi  lìca  lo  férmi. 

Deli  !  nielli  al  mio  voler  losto  compenso, 
lìealo -«pillo,  dissi,  e  fammi  pi  uova  [so. 
Ch'io  possa  iu  terìlletlerquel  ch'io  pen- 

Ondcla  luce,  che  m'era  ancor  nuova,  [va, 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  canta- 
Scguette  come  a  cui  dì  ben  far  giova  : 

In  quella  parie  delta  terra  prava 
Italica,  che  siede  inlra  Riatto, 
E  te  lontane  di  lìrenia  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  mot  l'alto. 
Là  oude  scese  già  una  fa  cella 
Che  fece  alla  conlrada  grande  assalto. 

ì)'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 
Cu  aizza  fui  chiamata;  c  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  esla  stella . 

Ma  lietamente  a  memedesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  60rte,  e  non  mi  uoja  : 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  tuculenta  e  cara  gioja  [qua, 
Del  nostro  cielo  ,  che  piti  in'  è  propin- 
Grandc  fama  rimase,  e,  pria  die  muoja, 

Questo  centesim'  anno  ancor  s'  incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  1'  uomo  eccellente, 
Si  eh'  altra  vita  la  prima  reliuqua  : 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
(Mie  'ragliamento  ed  Àdice  richiude; 
Nò,  pèresser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  loslo  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  1'  acqua  die  Vincenza  bagna, 
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Per  essere  al  dover  le  genli  crude. 

F,  dove  Sile  e  Cagaan  s'  accompagna, 
Tiil  signoreggia  e  va  con  la  testaalta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell'  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malia. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Cho  ricevesse  :1  sangue  Ferrarese, 
L'  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese , 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchj,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 
Sì  che  questi  parlar  uè  pajon  buoni 

Qui  si  taccile,  e  (ccemi  sembiante 
Che  fosse  ad  allro  volta,  perlaruola 
In  che  si  mise,  com'  era  davante. 

L'  altra  letizia,  clic  ni'  era  già  noia , 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qua!  fin  baiaselo  in  chela  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù,  fulgor  s'acquista, 
Si  come  riso  qui  ;  ma  giù  s1  abbuja, 
L'ombra  di  fuor,  come  la  niente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  duo  veder  s' inluja, 
Diss'  io,  bealo  spirto,  sì,  che  nulla 
\  oglia  di  sè  a  le  puole  esser  fuja. 

Dunque  la  voce  tua,  che'IOiel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii, 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisfece  a'  miei  disii? 
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Già  non  attenderti'  io  tua  dimanda, 
S'  io  va' intuassi  come  lut'  inumi.  . 
La  maggior  valle  in  che  1*  acqua  si  spanda, 
Incorni  nei  ario  aliar  le  sue  parole ,  [da, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlan- 
Tra  discordanti  liti  contra  'ì  Sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
L'a  dove  1'  orizzonte  pria  far  suole. 
DÌ  nuella  valle  fu  '  io  litlorano  ,  [lo, 
TraEbro,  eMacrache,  percammin  cor- 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 
Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede,  c  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  le  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  ÌL  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta,  com'io  fc  di  lui  : 
Chi;  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Nojando  ed  a  Sicbéo  e  a  Creusa, 
Di  ine  infin  diesi  convenne  al  pelo; 
Ne  quella  Rodope'a  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  uè  Alcide 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
Non  perù  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa  ch'a  mente  non  torna, 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provvide. 
Qui  si  rimira  udì'  arie  eh'  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  '1  bene, 
Ver  ebe  '1  mondo  di  su  quel  di  gtu  lorna. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  pienne 
Ten  porti,  cheson  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
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Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  snppi  che  là  entro  si  tranquilla 
Tìaah  ;  ed  a  nostr'  ordine  congiunta, 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  io  cui  l' ombra  s'appunta 
Clie  'i  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr' 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta,  [alma 

Ben  si  eoa  venne  lei  lasciar  per  palma, 
In  alcun  ciclo,  dell'  alta  vittoria 
Che  s'acquistò  con  l'uua  e  l'altra  palma; 

Perdi'  ella  favorii  la  prima  gloria 
Di  Josuc  in  su  la  Terra  Santa , 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maladelto  fiore, 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perrocchè  fallo  ha  lupo  del  pastore. 

Per  queslo  1'  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Soq  di  ere  lkli  ;  e  solo  a  i  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  aT  lor  vivagni. 

A  questo  intende  '1  Papa  o  i  Cardinali  : 
Non  vanno  i  Icr  pensieri  a  Nazzarelle, 
Là  dove  Gabriello  aperse  1'  ali. 

Ma  Vaticano,  e  1'  allre  parli  elette 
Di  Roma,  che  sou  slate  cimetero 
Alla  milizia  elle  Pietro  seguette, 

Tosto  libero  dea  dall'  adultero. 
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Traila  dell'  ordine  che  pose  Dio  in 
crear  le  cose  dell'  universo.  Sai  poi  al 
quarto  ciclo  elio  è  quello  del  Sole,  dove 
trova  san  Tommaso  d'Aquino, 

i-i  uahdANDO  nel  suo  Figlio  con  l'Amore, 

IjChe  l*  uno  e  l'altro  clernalmentespira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 
Con  tanto  ordir.efe,  eh'  esser  nou  puote 
Senza  gustardilti  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque.  Lettere,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte, 
Dove  l'  un  moto  all'  altro  si  percuote  ; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  neh'  arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  se  1  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'  ohliliquo  cerchio  clic  i  pianeti  porla, 
Ter  soddisfare  al  mondo  chegli  chiama, 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  , 
Molla  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
E  se  dal  drillo  più.  o  mcn  lontano. 
Fosse  '1  partire,  a;.sai  sarebbe  macco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano 
Or  li  rimati,  Lettor,  sovra  'lino banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba,  [co. 
S'  esser  vuoi  lieto  assai,  prima  che  stan- 
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Messo  t'ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  ■ 
Che  a  so  ritorce  tutta  la  mia  cura  ' 
Quella  materia  ond'  io  snn  fallo  scriba. 
Lo  Ministro  maggior  della  Natura  ,  [la, 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  imprca- 
t  col  sito  lume  il  tempo  ncniisura, 
Con  quella  parie,  che  su  sì  rammenta. 
Congiunto  si  girava  perle  spire, 
In  che  più  toslo  ognora  b'  apprcsenta  : 
td  io  era  con  lui;  ma  del  salirò  [corge, 
Nonm' actors'io,senon  coni'  uomVac- 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire 
Uh  Beatrice;  quella  che  sì  scorge 
Ih  bene  in  meglio,  sì  subitamente 
Lliel  allosuopertempononsisporge: 
Quanl'  esser  conventa  da  se  lucente!  [mi 
Quel  eh'  era  denlroal  Sol,  dov'io  cnlni- 
Won  per  color,  ma  per  lume  parvente, 
Perdi'  iu  lo  'ngegno  e  1'  arie  e  1'  uso  cim- 
ai noldiiei,  che  niais'immaginasse;  [mi, 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 
E  se  lefantasfe  nostre  son  tasse 

A  lama  altezza,  non  e  maravigliai  [se. 
Che  sovra 'lSolnonfu  occhio  ch'andas- 
ial  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  allo  Padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 
E  Beatrice  cominciò  :  Piingrazia  ,  'fio 
Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  ch'a  qucB- 
Sensibii  t'ha  levalo  persila  grazia. 
Cuor  di  morlal  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozion,  ed  a  rendersi  a  Dio 
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Con  lutto  '1  suo  gradir  cottolo  presto, 
Coni'  a  quellcparole  mifec"  io; 

E  sì  tutto  '1  nrio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ccclissò  ncll'  obblio. 
Hon  le  dispiacque;  Bia  si  sene  riso, 
Che  lo  splendor  degli  «chi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  coso  divise. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  se  fardi  corona. 
Più  dolci  in  voce,  chc'n  vista  lucenti. 
Cos'i  cinger  la  figlia  di  Latuna 

Vede'm  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
Nella  corte  del  Ciel,  ond'io  rivegno, 
Si  truovau  molle  gioje  caro  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trardel  regno: 
E  'l  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle. 
Chi  non  s'  impennasi,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 
Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soii 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli, 
Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'  arreslin  tacile  ascoltando. 
Finché  le  nuove  note  hanno  ricolte; 
E  dentro  all'  un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  Grazia,  onde  s' accende 
Veracearaore,  e  che  poi  cresce  amando, 
Moltiplicato  in  te  tanto  rispleade , 
Che  li  conduce  su  per  quella  scala , 
V  senza  risalir  nessun  discende  ; 
Qual  ti  negasse  'l  vm  della  sua  fiala 
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Perla  tua  sete,  in  liberi j  non  fora, 
Senoucom'acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  'ritorno  vagheggia 
La  bella  donna  eh'  al  Cicl  L'  avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Ciie  Domenico  mena  per  cammino, 
U  ben  s' impingua,  se  noti  si  vaneggia. 

Questi,  clic  m' è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso  Alberto 
L  di  Còlogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  Hi  [ulti  gli  altri  esser  vuui  cerio, 
Direlro  al  mio  parlar  tea  vieti  col  viso, 
Girando  su  per  lo  bealo  serio. 

Quel!'  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Pi  Grazian,  che  l1  uno  e  1'  altro  Foro 
Ajulò  sì,  che  piacque  in  Paradiso. 

L'  altro  ch'appresso  adorna  ilnoslro  coro, 
Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  sanla  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh1  è  tra  noi  più  bella. 
Spira  di  tale  ara  Or,  che  tulio  M  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  nell'  alta  mente  un  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  '1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse'l  secondo. 

Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero 

Clie,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e  '1  ministero. 

Neil'  altra  picciolella  luce  ride 

Quell'  avvocato  de'  lempi  cristiani, 
Del  cui  Ialino  Agostin  si  provvide. 
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Or,  se  tu  V  occhio  della  mente  tram 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 
Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
IV  anima  santa,  che  'lmondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  tei  ben  ode  : 
Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro  ;  ed  essa,  da  mari  ira 
E  da  esilio,  venne  a  questa  pace. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  1'  ardente  spiro 
D'  Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  clic  viro. 
Questi,  ondea  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'  uno  spirto  che 'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  lardo  : 
Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri  , 
Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perche  1  ami, 
Che  l' una  parte  e  l*  altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
Che'l  ben  disposio  spirto  d'amorturge; 
Così  vid' io  la  gloriosa  ruota  LPra 
Muoversi ,  e  render  voce  a  voce  in  tem- 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  noi» 
Se  non  colà  dove  '1  gioir  a'  insernpra. 
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la  questo  canto  racconta  san  Tomma- 
so tutta  la  vita  di  san  Francesco,  di- 
cendo prima  aver  veduto  in  esso  Dio  dua 
dubbj  che  in  Dante  erano  nali. 

0 insensata  cura  de'  mortali , 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  ball cr  1'  ali  l 
Chi  dietro  a'  jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio  ; 
E  chi  reguar  per  forza  e  per  sofismi  , 
E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio  ; 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio; 
Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  Ciclo 
Cotanto  gloriosamente  accollo. 
Poi  che  ciascuno  fti  tornalo  ne  lo 

Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'era, 
Fermo  sì,  come  a  cantlcllier  randello  : 
Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 
Cosi  com'io  del  suo  raggio  m'  accendo, 
Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  [do. 
Li  tuo'  pensieri,  onde  cagioni,  appren- 
Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  ricenia 
In  sì  aperta  e  sì  dislesa  lingua 
Lo  dicer  min,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 
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Ove  dinanzi  dissi  :  U1  ben  s' impingua  ' 
13  là  u'  dissi  :  Non  surse  ii  secondo. 
E  qui  è  uopo  che  bea  si  dis lingua. 

La  Previdenza,  che  governa  il  mondo  [lo 
Con  quel  consiglio;  nel  qnal  ogni  aspct- 
Creato  è  vinto  pria  clic  vada  al  fondo  ; 

Perocché  andasse  vèr  Io  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui  eh'  ad  alle  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedello, 

In  sè  sicura,  e  anche  a  lui  più  fida  ;  . 
Due  princìpi  ordinò  io  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'  un  fu  tulio  Serafico  in  ardore; 
L'  altro,  per  sapienza,  in  lena  fue 
Di  cherubica  luco  uno  splendore. 

Dell'  un  dirò  ;  perocché  d'  amendue 
Si  dice,  l' un  pregiando,  qual  ch'uom 
prende , 

Perchè  ad  un  fine  fur  1'  opere  sue. 

InlraTupioo,  e  1'  acqua  che  discendo 
Del  colle  eleUo  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  allo  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Dj  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange  [Sole, 
Piii  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto; 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  aucor  mollo  lontan  dall'  orto, 
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Cbe  cominciò  a  far  sentir  là  terra 
Della  sua  gran  virlude  alcun  conforto  ; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  «ir,  com' alla- morie, 
La  porla  del  piacer  nessun  disserra  : 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  corani  patre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  di  in  dì  V.  amò  più.  forte. 

Questa,  privala  del  primo  murilo,-  [ra, 
Mille  e  cent'  anni  e  più,  dispetla  e  scu- 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invilo  : 

Ne  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  lutto  '1  mondo  fc  paura 

Ne  valse  esser  costatile  nò  feroce 
Si,  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  coneprdia  e  i  lor  lì*? li  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

Oh  ignota  ricchezza  1  oh  beo  verace  I 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  alio  sposo  ;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro  : 
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Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  fi'  di  PieJro  lìernardonc, 
Nè  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innoccnzìo  aperse,  c  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  asua  religione. 

Poi  clie  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  1»  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu,  per  Onorio,  dall  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'  eslo  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  scic  del  mari  Irò, 
Nella  presenza  del  Soldati  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  ali  ri  che  'I  seguirò - 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  sta  re  indarno 
Reddissi  al  frullo  dell  Ilalica  erba. 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Crìslo  prese  l'  ultimo  sigillo, 
die  le  sue  membra  du'  anni  portarlo 

Quando  a  Colui,  eh  'a  tanto  ben  sorti  Ilo 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo, 

A  i  frati  suoi,  sicora'  a  giuste  erede. 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  clic  L'  amassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  1'  anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui  clic  degno 
Collega  f  u  a  mantener  la  barca 
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Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno; 
E  questi  fa  il  nostro  Patriarca  : 

Per  che  qual  segue  lui,  com' et  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma_  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda';:^.; 
È  fallo  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

E  cjuanlo  le  sue  pecore  ri  mote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
E  sti'ingonsi  alpastor;  ma  sonai  poche, 
Chele  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tuaaudienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  c'  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parie  fia  la  tua  voglia  contenta;  [già, 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheg- 
E  vedrà  il  Coreggiér  che  b'  argomenta 

U'ben  s'impingua,  se  non  sì  vaneggia. 

CANTO  XII. 

In  questo  canto  san  Bonaventura  rac- 
conta a  Dante  la  vita  di  san  Domenico, 
e  gli  dà  contezza  dell'  anime  che  in  quel 
cielo  si  trovano. 

Sì  tosto  come  1'  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  In  sanla  mola; 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse, 


598  DEL  rÀTiàDISOi 


Prima  eh' un'altra  d'un  ceraio  la 
chiuse  t 

E  molo  a  roofo,  e  canto  a  canto  colse, 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  Labe, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du'  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  delparlardi  quella  vaga 
Ch'  Amor  coosunsc  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  palio  che  Dio  con  Noe  pose, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s'alia- 

Cos'idi  queUescmpiterne  rose  [ga; 
Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  si  1'  estrema  all'  intima  rispose. 

Poi  che'l  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Si  del  cantare,  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quetarsi  ; 
Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i 
muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E  cominciò  :  L'  amor  che  mi  fa  bella, 
Mitragge  a  rigionar  dell'altro  duca, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  e  che  dov'  ò  1'  un,  l' allro  s' induca 
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Sì,  che  com'  olii  ad  una  militaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L' esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  alla'nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 

Quando  lo'mperador  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  : 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui 
Lo  popol  tiisvialosi  raccorso.  [dire 

In  quella  parie,  ove  surge  ad  aprire 
ZcfGro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde, 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nas- 

Sicdo  la  fortunata  Callaroga,  [conde, 
Sodo  la  protezion  del  grande  scudo, 
Li  che  soggiace  il  leone  e  soggioga.  , 

Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nimici  crudo; 

E,  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  spontalizic  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Tede, 
V  si  dolàrdi  mutua  salute, 

La  donna  che  per  lui  l' assenso  diede, 
*  ide  nel  sonno  il  mirabilefrullo 
Oh'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede; 
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E  perche  fosse  quale  era  in  costruito, 
Quinci  si  mosse  Sgirilo  a  nomarlo 
Bel  posse>sivo  di  cui  era  tulio. 

Domenico  fu  detlo;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'  agricola  che  CmsTO 
lilesse  all'orlo  suo  permutarlo. 

lìcn  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Clié'l  primo  amor  chc'n  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacilo  e  desio 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 

01»  padre  suo  veramente  t'elice! 

Oli  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Sc'nterprelata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  nio  s'affanna 
Diretto  adOsliense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  maona, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  sì  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  loslo  imbianca  se'I  vignajo  c  reo; 

Ed  alla  Sedia  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

ISon  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
ISou  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decima* ,  quas  sunt  pauperum 
Dei, 

Addimandò;  ma  conlra'l  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter. per  lo  seme, 
Del  qual  li  fascian  ventiquattro  piatile. 

Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
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Con,  1'  ufìcio  apostolico  si  mosse 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme, 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'  impelo  suo  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse, 

Di  Ini  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orlo  cattolico  si  riga, 
Si  che  i  suoi  arbusceli,  slan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l'  una  ruota  delta  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  [a  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'  altra,  di  cui  Torama 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  1'  orbila,  che  fe  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta 
Sì,  eh'  è  la  muflU  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  vòlta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta; 

E  tosto  s'  avvedrà  delia  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  lolla. 

Ileo  dico,  chi  cercasse  a  loglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troven'a  cani, 
L'  leggerebbe  :  1'  mi  son  quel  eh'  io 
soglio. 

Ma  non  fia  da  Casal,  ne  d'Acquasparla, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura  , 
Ch'  uno  la  fugge,  e  I'  altro  la  coarta. 

In  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  BagaOregìo,  che  ne' grandi  ulìci 
2tì 
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Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agoslin  son  quìcì, 
Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  féro  amici . 

Ugo  da  Sanvilloreè  qui  con  elli, 

E  Pietro  MaDgiadoro,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  lucè  iti  dodici  libelli, 

Natan  profeta,  e'1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano  : 

Rabanoè  qui;  e  lucemi  da  lato 
Il  Calavrese  abate  Ciovacchino, 
Di  spirto  profetico  dotalo. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammai  a  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  'L  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 

CANTO  XIII. 

In  questo  canto  induce  il  Poeta  san 
Tommaso  a  solvergli  il  secondo  de'dulrj 
mossigli  di  sopra  nel  decimo  canto. 

»  immagini,  chi  bene  intender  cupe 

1  Quel  ch'io  or  vidi,  e  rilegna  t'image, 

Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe, 
Quindici  stelle  ,  che  in  diverse  plagc 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage: 
Immagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
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Sì  ch'ai  volger  del  tèmo  non  vien  meno  : 
immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
Clic  si  comincia  in  punta  dello  stelo, 
A  cui  la  prima  ruota  va  dinlorno, 
Aver  fallo  di  so  duo  segni  in  cielo, 
Qualfecc  la  figliuola  di  .Minói 
Allora  che  semi  di  morie  il  gielo; 
E  I'  un  neil'  altro  aver  gli  raggi  suoi, 
Ed  aruenduc  girarsi  per  maniera, 
Che  1'  uno  andasse  al  pria ,  e  1'  altro 
al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  l'  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era, 

Poich'  è  lanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove '1  ciel  che  Lutti  gli  altri 
avanza. 

L'i  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Tersone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  Persona  essa  e  l' umana. 

Compiè  '1  cantare  eJI  volgersua  misura, 
Ed  ettcsersi  a  noi  que1  sanli  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe  'l  silenzio  no' concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  povercl  dì  Dio  narrata  fumi, 

E  disse  :  Quando  1' una  paglia  «trita, 
Quando  la  suasemenza  è  già  riposta, 
A  batter  I'  altra  dolce  amor  m'  invila. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
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Il  cui  palato  a  tulio  'l  mondo  cosla> 

Ed  in  quel  che,  foralo  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 
Che  d'  ogni  colpa  vìnseia  bilancia; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosso  infuso 
Da  quel  Valor  che  l'uno  e  l'altro  fece  : 

E  perù  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso, 
Qnando  narrai  che  non  e!*be  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  li  ris- 
pondo , 

E  vedrai  il  tuo  credere  c'1  mio  dire 
Mei  vero  farsi  come  centro  in  [ondo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  c  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nosIroSire; 

Che  quella  viva  Luce  che  si  naca 
Dal  suo  Lttcen  te,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  dall'Amor  che'n  lor  s'intrea, 

Per  sua  bontale  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchialo,  in  nove  sussistenze, 
Elerujlmenle  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  ali'  ultime  potenze, 
Giìi  d'  allo  in  atto  tanto  divenendo, 
Che  piii  nont'a  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generale,  che  produce  [do. 
Con  seme  e  senza  seme  ,  il  ciel  moven- 

La  cera  di  costoro,  chi  la  duce,  [gno 
Don  sia  d'  un  modo,  e  però  sotto '1  se- 
Ideale  poi  più  o  men  Iraluce  : 
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Orni  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frulla  - 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  (osse  appunto  la  cera  dedutla, 

E  fosse  i!  cielo  in  sua  virlii  suprema, 
La  luce  del  suggcl  parrebbe  lutla; 

Ma  la  datura  la  dà  sempre  scema, 
Similernc.-iie  operando  all'  artista, 
C'ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che 
trema. 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Isella  prima  virtù,  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s:  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terna  degna 
Ditulla  1'  animai  perfezione; 
t  Così  fu  fattala  Vergine  pregna. 

Sì  eh' io  commendo  Ina  opinione: 
Clic  1'  umana  natura  mai  non  fu  e, 
IS'é  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Ors'  io  non  procedessi  avanti  pitie  : 
Dunque  comi'  costui  fu  senza  pare  ? 
Conincierebbcr  le  parole  lue. 

Ma,  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  c  la  ragion  che  '1  mosse, 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare, 

Non  ho  parlalo  sì,  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh'  ci  fu  P,e  che  chiese  senno, 
Acciocché  Re  sufficiente  fosse; 

Kou  per  sapere  il  numero  in  che  ennn 
Li  «interdi  quassù,  ose  neceste 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non  stesi  dare  primum  motum  esse, 


Dlgiuznd  0i  Cuogte 
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O  se  del  mezzo  cerchio  farsi  puote 
Triangol,  si  eh'  un  retto  non  avesse. 
Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  noie, 
Piegai  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
luche  lo  strai  di  mia'nlCQzion  per- 
cuote. 

E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto  [rari. 
Ai  lìcgi ,  che  son  molti,  e  i  huon  son 

Con  questa  dislinzion  prendi'l  mio  detto; 
E  cosi  pnolc  star  con  quel  che  eredi 
Del  primo  padre  c  del  nostro  Diletto. 

E  questo  li  fia  sempre  piombo  a'  piedi, 
Per  farti  muover  lento  coni'  uom  lasso, 
E  al  si  e  al  nò  che  tu  non  vedi  : 

Chè  quegli  è  Ira  gli  stolli  bene  abbasso, 
Che  senza  disttnzion  afferma  o  niega, 
Così  nell'  un,  come  nell'  altro  passo; 

Perch'  cgl'  incontra  che  più  volte  piega 
L1  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  1'  affetto  lo  'ntelletto  lega. 

Vie  pi"  ebe'ndarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'  arte; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide,  Melisso  e  Brisso,  c  molti, 
Ei  quali  andavan,  e  non  sapeau  dove. 

Sì  fe  Sabellio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  ebo  stima 
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Le  biade  in  campo  pria  che  siea  ma- 
ture : 

(Ìli*  io  Iio  veduto  tulio  '1  verno  prima 
Il  prua  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  drillo  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'  cnlrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  oll'erere, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

Chè  quel  può  surger,  e  quel  può  cadere. 

CANTO  xrv. 

In  questo  canto  Beatrice  muove  un 
dubbio,  il  quale  le  vien  rcsoluto;  poi 
ascendono  al  quinto  cielo  ,  clic  è  quello 
di  Marte,  nel  quale  il  Poefavede  le  ani- 
me di  quelli  che  avevano  militalo  perla 
vera  Fede. 

Dai,  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio 
al  centro 

Muovesi  I'  acqua  in  un  rilondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fe  subito  caso 

Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  Ut  similitudine  che  nacque 

J)i?l  suo  parlare  c  di  <juel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque  : 
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À  costui  fa  mestieri,  e  :iol  vi  dice 
Ne  con  la  voce,  nè  pensando  ancora, 
D' un  altro  vero  andare  alla  radico. 

Piteli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  su  stanzi  a,  rimarrà  con  voi 
li  iemalmente  si  coro''  ella  è  ora, 

E  se  rimane,  dite  come,  poi 
Glie  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi, 

Come da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiala  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosìall'  orazion  pronta  e  devola 
Li  santi  cerclij  mostrar  nuova  gioja 
Ne]  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  simuoja 
l'er  viver  colassù,  non  vide  quiva 
Lo  refrigerio  dell' eterna  ploja, 

Qnell'  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  canlalo  da  ciascuno 
l>i  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'  ad  ogni  merlo  saria  giusto  inuno; 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qua]  fu  dell'Angelo  a  Mar/a, 

Risponder:  Quanio  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  noslro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
L'  ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
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Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestila,  la  nostra  persona 
Più  grata  tia,  per  esser  tutlaquanl»; 

Per  che  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  i  Sommo  Bene, 
Lume  eh'  a  Lui  veder  ne  condiziona  ; 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ha  si  coinè  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parveuza  si  difende; 

Cos'i  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  lutto  di  la  len  a  ncoperchia  : 

IS c  potrà  Unta  luce  atlaticaroe; 

Glie  gii  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tulio  ciò  che  potrà  dileltarne. 

'tanto  mi  parver  subili  ed  accorti 

E  l'uno  e  lf  altro  coro  a  dicer  :  Amine, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  chefosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascer  Un  lustro  sopra  quel  chev'  era, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Cominciau  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si  chela  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvenu  li  novelle  sussistenze 
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Cominciale  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall' ali  re  due  circonferenze. 

Oh  vero  sfavillar  de!  santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  c  candente 
Agli  ocebi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Mi  beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  Ira  I'  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la 
monte. 

Quindi  riprescrgli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alla  salute. 

IJen  m'  accors'  io  cV  i'  era  più  levato, 
Per  L'  allocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1'  usato. 

Con  lutto  'I  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'i  una  in  tulli,  a  Dio  feci  olocausto, 
Ctual  convenissi  alla  grazia  novella  : 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  dal  sacrificio,  eli'  io  conobbi 
Esso  litare  slato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
Hl'ap  parvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 
Cu'  io  dissi  :  Oh  Gliós,  che  sì  gli  Adobbil 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi  ; 

Sì  costellali  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo'ngegno; 
Che  'n    quella    croce  lampeggiava 
Cristo 
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Si,  eh'  io  non  so  trovare 
gno. 

Ha  clii  prende  sua  croce,  e  si 


j  esemplo  ue- 
ìegue  Cristo, 


Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Vcggcnclo  iu   quello   albór  balenar 
Cristo. 


Nel  conghmgersi  insieme  e  nel  trapas- 
Cosi  si  veggìon  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  Iarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 
Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  1'  ombra  che,  persila  difesa, 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista, 
li  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
])i  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  lai  da  cui  la  nota  non  e  intesa; 
Così  da'  lumi  che  l'i  m'  appannilo, 
S'  accogliea  per  la  croce  una  melode 
Che  mi  rapiva,  sema  intender  V  inno, 
lìen  m' aceors'  io  eh'  eli'  era  d'  alte  lodo, 
Perocché  a  me  venta  :  Itisurgi  e  vìnci; 
Com'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 
Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che'nfinoalì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 
Posponendo  '1  piacer  degli  ocelli  belli, 
Ne'quai  mirando,  mio  disfo  ha  posa. 
Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  pai  suso., 


Di 


j  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e'i  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte  [so. 
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E  eh'  io  non  m' era  11  rivolto  a  quelli, 
Escusarpuomiui  di  quel  eh' io  m'accuso 
-  Per  ncusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dis- 
chiuso , 

Perchè  si  fa,  montando,  più.  sincero. 

CANTO  XV. 

In  questo  canto  M.  Caccìaguida  ,  tri- 
srvoIo  del  Poeta ,  ragiona  della  genealo- 
gia della  casa  loro,  e  dello  stalo  c  cos- 
tumi di  Fiorenza,  mostrando  come  fu 
morto  combattendo  per  la  Fede  di  Cristo. 

BENIGNA  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempre  l'amor  che  deliamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  dei  Cielo  allenta  e  lira. 
Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustaDzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 
Ben  è  che  seaza  tei  mine  si  doglia 
Chi,  per  amordi  cosa  che -non  duri 
Eternalmente,  quell'  amor  sì  spoglia. 
Quale  perii  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri; 
E  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
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Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco: 

Tale  dM  corno,  che'n  destro  si  stende. 
Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  coslfllazion  che  lì  risplendei 

Piò  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  (a  lista  radiai  trrscorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  1'  ombra  d'Anchìae  si  porse, 
Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  delfigliuol  s'accorso. 

O  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratin  Dei,  sicttt  libi,  cui 
Bisiinquam  Ctvtijanun  reclusa? 

Cosi  quel  lume;  ond'  io  m'attesi  a  lui  : 
Poscia. rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefallo  fui; 

Che  denlro  agliocchi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai  co'  miei  toccar  Io 
fondo 

Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

Indi,  a<!  udire  ed  a  veder  giocondo , 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

», .     '  *°  llon  iales'j  sì  parlò  profondo. 

ne  per  ciezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità;  che'l  suoconcetlo 
Al  segno  del  moilal  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  deli' ardente  all'elio 
Fu  sì  sfogalo,  che'l  parlar  discese 
luvér  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  die  per  me  s'intese  : 
Beuedclto  sie'fu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  so'  tanto  cortese. 
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£  seguili*:  Grato  c  lontan  digiuno 
■  Tratto,  leggendo  nel  magno  volume, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

Soluto  bai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  cb'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Cb'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  Quel  eli'  è  primo,  così  come  raja 
Dall' un  ,  se  si  conosce,  il  cinque  e'1 
sei  : 

E  però  ch'io  mi  sia,  e  perclr*  io  paja 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Clie  aleno  altro  in  questa  turba  sraja. 

Tu  cretti  '1  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  mirati  nello  Speglio, 
In  che,  prima  ebe  pensi,  il  pensier 
pandi. 

Ma  percbè'l  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  desiar,  s' adempia  meglio; 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

l'mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udi'o 
Pria  cb'  io  parlassi ,  e  arrisemi  ua 
cenno 

Che  fece  crescer  1'  ali  al  voler  mio; 
Poi  cominciai  così:  L'affetto  e'1  senno, 

Come  la  prima  Egualità  v'  apparse, 

D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  (eimo; 
Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  éasì  igU3li, 
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Che  tulle  simiglia nze  sono  scarse. 

Ma  voglia,  ed  argomento  ne'  mortali, 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Orni'  io ,  che  son  mortai,  mi  sento  in 
questa 

Disagguagliaaza;  però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore,  alla  paterna  fesla. 

lìen  supplico  io  a  le,  vivo  topazio, 
Che  quesiti  gioja  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  [uo  nome  dazio. 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacciami 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice. 
Colai  principio,  rispondendo,  femroi; 

Poscia  rai  disse  :  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  ceni' anni  e  pitie 
Girato  ha' l  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  tìglio  fu,  e  tuo  bisavofne  : 

ltcn  si  convicn  che  la  lunga  falica 
Tu  gli  raccorci  con  1'  opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sohria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contagiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura  [dote 
La  figlia  al  padre;  che  il  tempo  e  la 
Non  fuggfan  quinci  e  quindi  la  misu- 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ;  [ra 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapdlo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote. 
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Non  era  vinto  ancora  Monleraalo  [vinto 
Dal  vostro  Uccellatojo  ,  che,  com'è 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  cah». 
Bellincion  Berli  vid'  io  andar  cinlo  [chio 
Di  cuojo  e  d' osso,  e  venir  dallo  spec- 
La  donna  sua  senza'l  viso  dipinto; 
E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  conienti  alla  pel  losco  verta  ,[chio: 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennec- 
Oh  fortunale  !  e  ciascuna  era  cena 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  ledo  deserta. 
L'ima  vcggliiava  a  sluclio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 
L'  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favolerà  va  con  li  sua  famìglia 
De'Trojani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 
Sana  Icnula  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianchetta,  un  Lapo  Sallercllo, 
Qual  or  sana  Cincinnalo  e  Coroiglia. 
A  con!  riposalo,  a  cosi  hello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Ciltadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 
Maria  mi  die,  chiamala  in  alte  grida; 
E  nell'  antico  vostro  Balisleo 
Insieme  fui  Cristiano  c  Cacciaguida. 
Moroolo  fu  mio  frate,  ed  Elisc'o  : 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Padu, 
E  quindi'l  soprannome  Ino  si  feo. 
Poi  seguitai  lo'roperador  Currado; 
Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia, 
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Tanto  per  bene  oprar  gli  venai  a  grado. 

I»ìelro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usnrpa, 
Per  colpa  del  Paslor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppalo  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molt7  anima  deturpa, 

E  venni  dal  martìrio  a  questa  pace. 

CANTO  XVI. 

Racconta  Cacciaguida  quai  fossero  i 
suoi  antichi  progenitori;  in  che  tempo 
egli  nacque;  e  quanto  fosse  ne'  suoi 
tempi  popolala  la  città  di  Fiorenza  ; 
e  delle  più  nobili  famiglie  di  essa. 

Opoca  noslra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  ia  gente  fai 
.QuaSg>",  dove  l'affetto  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 
Chè  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  ne]  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Iten  se'  tu  manto  -ebe  tosto  raccorce; 
Si  che,  se  non  s' appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  dintorno  con  le  force. 
Dal  vot,  che  prima  Roma  sofferte, 
Io  che  la  sua  famiglia  meo  persevra, 
Kicominciaron  le  parole  mie; 
Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 
Ridendo,  parve  quella  che  tossi'o 
Al  primo  fallo  seri  Ito  di  Ginevra.  . 

21 


41 S  DEL  PARADISO. 


Io  cominciai  :  Voi  siete '1  padre  mie, 
Voi  mi  date  a  parlar  lutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  io  son  più  eh'  io. 

Per  tanti  rivi  s'  empie  d'allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia, 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia: 
Quai  furo  i  vostri  antichi ,  e  quai  fur 
gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  puerìzia? 

Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 
Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fe  più  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi  :  Da  quel  di  che  fu  detto  Ave, 
Al  parto  in  che  mia  madre ,  eh'  è  or 
santa. 

S'alleviò  di  me,  ond'  era  gravo, 
Al  sno  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  truova  pria  l' ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annua! 
gioco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venuer  quivi, 
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Più  è  il  tacer,  che'l  ragionare,  onesto 

Tulli  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  polerarme  tra  Marte  e'i  Balista, 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi  ; 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
T'ura  vedeasi  nell'  ultimo  artista, 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  ch'iodico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  cotilìnc, 

Che  averle  dentro,  e  sostenerlo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion.di  quei  daSigna, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  a- 
guzzo  1 

Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non. fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna; 

Tal  fallo  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonli, 
Là  dove  andava  l'  avolo  alla  cerca. 

San'esi  Montemurlo  ancor  de'  Coati; 
Sar/en  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Iiuondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone  « 
Principio  fu  del  mal  della  ciltade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade, 

Che  cieco  agnello;  e  molte  volle  laglia 
Più  e  meglio  una ,  che  le  cinque  spade. 

Se  lu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Direlro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
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Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  nè  forte, 
Vosciachèleciltadi  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna  ; 
Per  che  non  dee  parer  mirahil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
De'  quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini , 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Albenchi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 
E  vidi  cosi  grandi,  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell  Arca, 
E  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi. 
Sovra  la  porta  eh'  al  presente  e  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  giatlura  della  barca, 
Erano!  Ravignani,  ond'  è  disceso 

U  Conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alio  Bellincione  ha  poscia  preso. 
Quel  della  Vressa  sapeva  già  come 
Reggersi  vuole,  ed  avea  Galigajo 
Dorala  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  '1  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  vajo, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e  lìarticci 
E  Galli,  e  quei  eh'  arrosan  per  lo  slajo, 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande;  e  già  erano  traili 
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Alle  curale  Sizii  ed  Arrigucci. 

Oh  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facie'n  i  padri  dì  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  aconsistoro. 

L'  olfraeotata  schiatta,  che  s' indraca 
Dietro  a  chi  fugge;  ed  a  chi  mostra  'I 
dente  , 

Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa; 

Giù  venia  su,  ma  di  picciola  gente  : 
Sì  che  non  piacque  ad  Vberliu  Donalo 
Che  '1  suocera  il  facesse  lor  parente. 

Giìi  era  'I  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 

Nel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  chedella  bella  insegna  porta  [gìo 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e' 1  cui  pre- 
La  fesla  di  Tommaso  riconforla, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegnaché  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  clie  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualtcrolli  ed  Importuni  ; 
Ed  ancor  sana  Borgo  più  quieto, 
So  di  nuovi  vicin  fosscr  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lipto, 
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Era  onorala  essa  suoi  consorti. 

O  ti  uundel  monte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  Dozze  suo  per  gli  altrui  conforti  I 

Molli  sarebber  lieli,  cheson  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  concedui  o  ad  Eina 
La  prima  volta  eh'  al  citta  venisti. 

Ha  convenirsi  a  quella  pietra  scema, 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenz  a  fesso 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso 

E  giusto  il  popolsuo  tanto,  che  'I  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  ari  Iroso, 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


CANTO  XVII. 

Cacciaguida  in  questo  canto  predice  a 
Dante  il  suo  esilio ,  e  le  calamità  eh'  egli 
aveva  a  patire  ;  ultimamente  lo  esorta  ■ 
scrivere  la  presente  Commedia. 

QBAL  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  se  udito. 
Quel  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  ecarsi, 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Per  che  mia  donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
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Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eli'  esca 
Segnala  bene  dell'  interna  stampa  ; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'  ausi 
A  dir  la  sole,  si  che  1'  uom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  si  l' insusi, 
Che  cora  veggion  le  terrene  meati 
Non  capere  in  triangol  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  '1  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  scia  presenti  ; 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  cangiunto 
Su  per  lo  monte  che  1'  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 

Dette  mi  firr  di'  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avveguach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  d'  ventura  : 

Per  che  la  voglia  mia  sana  coutente 
D'  intender  qual  fortuna nii  s'  appressa; 
Che  saetta  previsa  vieo  più  lenta. 

Così  diss'io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'  avea  parlato  ;  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mie  voglia  confessa. 

Kè  per  ampage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'  invescava  pria  che  fosseanciso 
L'Agnél  di  Dio,  che  le  peccala  lolle  ; 

Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'  amor  paterno, 
Chiusoe  parvenledel  suo  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
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Necessità  però  quindi  non  premia, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  clie  per  corrente  giii  discende. 
Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  d*  organo,  mi  viene 
A  visla  '1  tempo  che  li  s'  apparecchia 
Qualsi  parli  Ippolito  d'  Alene 
Per  la  spieiata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partii  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  e  questo  giù  si  cercai 
E  tosto  verrà  falla  chi  ciò  pensa 
Li  dove  Crislo  lutto  di  si  merca. 
La  colpa  seguirà  la  parte  ottenga 

In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Via  testimonio  al  ver  che  là  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  dilella 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  slrale 
Che  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Tu  pioverai  si  come  sa  di  sale 

Il  pane  altrui,  e  coni'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  1'  alimi  scale. 
E  quel  che  piii  li  graverà  le  spalle  , 
Sarà  la  compagnfa  malvagia  e  scempili , 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 
Che  lutla  ingrata,  tutta  malta  ed  empia 
Si  farà  contea  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rolla  la  tempia. 
Di  sua  bestialilade  il  suo  processo 
Farà  la  pruova  ;  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parie  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
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Che  'n  su  la  Scala  porla  il  lanlo  uccello; 
di'  in  te  avrà  si  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e  del  chieder  Ira  voi  due 
Vìa  primo  quel  che  tra  gli  altri  ù  piii 
tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
[S'ascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Clie  notaiiili  lieo  1'  opere  sue. 

Non  se  dc  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  unni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  priache'lGuascol'  alto  Arrigoingan- 
Parran  faville  della  sua  virlule  [ni, 
In  non  curar  d'  argento  nè  d'  affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  minici 
Non  ue  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'  aspetta  ed  a  suoi  benefici  -, 
Per  lui  ria  trasmutata  molla  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici; 

V.  purlerane  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  :  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fìa  presente. 
Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  li  fu  detto  ;  ecco  1'  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'  però  cb'  a'  tuoi  vicini  invidie 
Posciachè  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là,  che  Jl  punir  di  lor  perfidie 
Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  Iv.  irama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 
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Io  cominciai,  come  colui  che  brama  , 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  c  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh'  h  piii  grave  a  chi  più  s'  ab- 
bandona :  [  armi  ; 

Perche  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' 
SI  che,  se  luogo  m'  e  tallo  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  aflri'per  miei  carmi  ■ 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levarti, 

E  poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 
A  molti  lia  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico  , 
Temo  di'  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  lì,  si  fe  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'  oro; 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca  , 

O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ala  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  ; 

Che  se  la  voce  tua  sarà  mclesla 
Nel  primo  gusto,  vilal  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  yrido  farà  come  'l  vento 
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Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ; 
E  ciò  non  fi  a  d'  onor  poco  argomento. 

Però  li  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  raoDte,  e  cella  valle  dolorosa, 
Pur  1'  anime  che  son  di  fama  .note  ; 

Che  1'  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa, 
Wè  ferma  fede  per  esempio  eh'  aja 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paja. 

CANTO  XVIII. 

Descrive  il  Poeta,  com*  egli  ascese  al 
sesto  cielo,  che  è  quel  di  Giove;  nel  qua- 
le trova  coloro  dirittamente  avevano  am- 
ministrato giustizia  al  mondo. 

GU  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava[bo. 
Lo  mio,  temprando  1'  dolce  con  l'acer- 
£  quella  Donna  eh' a  Dio  mi  menava, 
Disse  :  Muta  pensicr  j  pensa  cli'io  sono 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto  ;  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  1'  abban- 
dono ; 

Non  perdi'  io  par  del  mio  parlar  diffidi  ; 
Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddiro 
Sovra  se  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 

Tanto  posa'  io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  tornio  alleilo 
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Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Finché  1'  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 
Ella  mi  disse  :  Volgiti,  ed  ascolta  , 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  Paradiso . 

Oome  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'  affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto, 
Che  da  lui  sia  tutta  lJ  anima  tolta  ; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo  , 
A  ch'io  mi  volsi,  connobbi  la  voglia 
Io  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cim;i , 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce 
S'i;  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  della  croce  : 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  1'  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Josuè,  coni1  ci  sì  feo  j 
Ne  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fallo. 
Ed  el  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro,  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  pai  e'o. 
Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Cora'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poicia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
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E  '1  duca  Goliifredi  la  mia  visla, 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  1'  altre  luci  mola  e  mista 

Mostrommi  l' alma  che  m'  avea  parlato, 
Qualera,  tra  i  cantor  del  Cielo,  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mia  destro  lato  , 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parole  o  per  allo,  segnato  ; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  chela  sua  sembianza 
Vìnceva  gli  altri  c  1'  ultimo  sole're. 

E  come,  per  sentir  pili  dilettanza,  [no 
Bene  operando  l'uora,  di  giorno  in  gior- 
SJ  accorge  che  la  sua  virlute  avanza  j 

SI  m-*  accors'  io  che  '1  mio  girare  intorno 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  Jl 
volto 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vòlto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sè  m'  avea  raccolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'  amor,  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surli  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
l'anno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

Si  dentro  a'  lumi  sanie  creature 
Volitando  cantavano,  e  facic'nsi 
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Or  T>,  or  1,  or  L  in  sue  figure. 

Prima,  cantando,  a  sua  nula  movie'osi  ; 
Poi,  diventando  f  un  di  questi  segui, 
Un  poco  s'  arrestavano,  e  tacitasi. 

O  diva  I'egase'a,  che  gl'  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Ed  essi  teco  le  citlndi  e  i  regni , 

Illustrami  di  te,  sì  eli'  io  rilevi 
Le  lor  ligure  com'io  l'ho  concetle  : 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volle  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  partisi  come  mi  parver  dette. 

Diligile  just  itiam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tulio  '1  dipinto  ; 
Qìti  judicatis  terrani,  fur  sezzai. 

Poscia  nelt'M  del  vocabolo  quinto 
Kiniaser  ordinate  sì,  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  distinto. 

E  vidi  scender  allre  luci  dove 

Era'l  colmo  dell'  M;  e  lì  quetarsi,  [ve. 
Cantando,  credo,  iJ  Ben  ch'a  sè  le-  muo- 

Poi,  come  net  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabìli  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agni-arsi, 

Risorger  parver  quindi  pili  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qua]  poco, 
Sì  come  '1  Sol,  che  l'accende,  sortille  ; 

E,  quietala  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e  I'  collo  à'  un'  acquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipìnge  lì,  non  ha  chi  'l  guidi; 
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Ma  esso  guida ,  e  da  lui  sì  ramment 
Quella  viclù  eh'  è  forma  per  li  nii 


L' allra  bealitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emine, 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 
0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  deicielchetu  ingerame! 
Per  eh'  io  prego  la  Mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esceil  nummo  che  tuoi  raggi  vizia; 
Sì  che  un'  altra  nata  ornai  s' adiri  [pio 
Del  comperare  e  vender  denlro  al  lem- 
Che  sì  muro  dì  segni  e  di  martiri*,  ■ 
O  milizia  del  Cìelj  Cu'io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  lerra 
Tulli  sviali  dietro  al  malo  esemplo, 
Giàsisolea  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  orsi  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che'I  pio  Padre  a  nessun  serra. 
Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Piero  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  soa  vivi- 
Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  marliro; 

m.M  -i  ri  .  


Introduce  il  Poeta  in  questo  canto  ft 
parlar  l'Aquila.  Poi  muove  un  dubbio, 
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se  alcuno  «uza  la  fede  cristiana  sì  possa 
salvare. 

Pare  a  dinanzi  a  me  con  l*  ali  aperte 
La  bella  imase,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva!'  anime  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardesse  sì  acceso  , 
Che  ne  '  miei  occhi  rifrangesse  lui . 
I  quel  che  mi  convien  rilrar  testeso,  [tre-, 
Non  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inctiins- 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso  : 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udfi  parlarlo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand*  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 
E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Ohe  non  si  lascia  vincere  a  disio  ; 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memorio 

Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvage  [ria. 
Conimendanlei,  ma  non  seguon  la  slo- 
Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond'  io  appresso  :  O  perpetui  Cori 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tulli  i  vostri  odori, 
Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno 
Ben  so  io,  che  se  in  Cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
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Che  '1  voslro  non  1'  apprende  con  ve- 
lame. 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  e  quello 
Dubbio  che  ìn'è  digiuu  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  capello, 

Muove  la  lesta,  e  con  1'  ali  s'  applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello  ; 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  conlesto  , 
Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

l'oi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  denlro  adesso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto  , 

ÌNon  poléo  suo  valor  s\  fare  impresso 
In  tutto  1'  universo,  che  '1  suo  verbo 
[Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  '1  primo  superbo, 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
l'er  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

IL  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
E  corto  ricettacolo  a  quel  Bene 
Ch'è  senza  fine,  e  sò  con  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  Mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

ISon  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  'l  suo  principio  non  discernn 
Mollo  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  voslro  mondo, 
Com'ocrhin'per  lo  mare, entro  s'interna 
28 
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Che,  benché  dalla  proda  veggi*  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
tigli  è,  ma  tela  lui  1'  esser  profondi». 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno- 
Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra 
Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facet  qiiislion  cotanto  crebra  , 
Che  In  dicevi  :  Un  uora  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e-  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 
É  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 
Muore  non  battezato,  e  senza  fede  : 
Ov'  è  questa  giustizia  che  'I  condanna 
Ov'  è  la  colpa  sua,  sod  ei  non  crede? 
Or  lu  chi  Be',  che  vuoi  sedere  a  scranna  ? 
ì>er  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna  ? 
Certo  a  colui  che  meco  s'  assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia 
0  terreni  animali,  omenti  grosse, 
La  prima  Volontà,  ch'è  per  se  buona, 
Da  se,  cb'èsonimoben,  mai  nonsi  mosse. 
Cotanto  ègiusloquanloa  lei  consuona; 
Nullo  creato  ben  a  se  la  lira; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 
Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 
l'ni  ch'a  pasciuti  la  cicogna  i  figli , 
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E  come  quel  eh'  è  pasto  la  rimira  ; 
Colai  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli , 
La  benedetta  immagine,  eh'  1'  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli, 
ftoleando  cantava'  e  dicea  :  Quali 
Son  le  mie  noie  a  le  che  non  lo  'ntendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali, 
l'oi  si  quetaro  qne'  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo  ancor  nel  segno 
Clie  fe  i  Romani  al  mondo  reverendi, 
tesso  ricominciò  :  A  questo  regno 
JN'on  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  nè  poiché '1  si  chiavasse  al  legno. 
Ma  vedi,  molti  gridan  :  Cristo,  Cristo, 
Clic  saranno  in  giudicio  assai  tnen  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  ; 
E  lai  Cristiani  dannerà  1'  Etiope 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
Ij  'uno  in  eterno  ricco,  e  1'  altro  inope. 
Clie  polran  dir  li  Persi  ai  vostri  Regi 
Coni'  e'  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 
Lì  si  vedrà  tra  V  opere  d'  Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  '1  regno  di  Praga  fia  deserto. 
Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scolto  e  l' Inghilcse  folle 
Si,  ebe  non  può  soffrir  dentro  a  sua  mela. 
Védrassi  la  lussuria  e  'I  viver  molle 
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Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buenitne, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  boutade, 
Quando  '1  contrario  segncrrà  un'emme. 

Vedrassi  1'  avarizia  e  la  vi Rade 

Di  quel  che  guarda  l' isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  ctnde  -7 

E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 
Del  barba  e  del  frate!,  che  tantoegregia 
Nazione  c  due  corone  han  fatto  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Hascia, 
Che  male  ha  visto  '1  conio  di  Vinegia. 

Oh  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  1  e  beata  Navarra, 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 
J)i  questo,  NicQsia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  sì  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 

CANTO  XX. 

In  questo  canto  loda  l'Aquila  alcuni 
degli  antichi  Re,  i  quali,  oltre  o  tutti  gli 
altri,  furono  giustissimi  ed  eccellentis- 
iimi  io  ogni  virtù.  Poscia  solve  uà  dub- 
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bio  a  Danlc,  come  potessero  essere  in 
Cielo  alcuni  che,  secondo  il  creder  suo 
non  avevano  avuto  fede  cristiana.  ' 

Quando  colui  che  tutto  'I  mondo  ailu- 
DeH'eniisperio  nostro  sì  discende  [ma, 
Che  J  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma; 
Lo  eie),  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Subitamente  si  rifa  parvenle 
Per  molle  luci  in  che  una  risplende. 
E  quest'  ano  del  cìel  mi  venne  a  inente, 
Come  '1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel henedetlo rostro  fu  tacente; 
Perocché  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaroo  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 
O  dolce  Amor,  che  di  riso  l'  ammanii, 
Quanto  parevi  ardente  in  que' favilli 
Gh  av/en  spirilo  sol  di  pensier  saoli  ! 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond'  io  vidi  'ageminalo  il  seslo  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 
Ldirmi  parve  un  niormorardi  liume  [ira, 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pie- 
Mostrando  Tuberia  del  suo  cacume. 
E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  comeal  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra- 
Cosi,  rimosso  d'  aspettare  indugio,  ' 
Quel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  lo  eolio,  come  fosse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
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Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava']  cuore,  ov'io  le  scrissi. 
La  parie  in  me,  cbe  vede  e  paté  il  Sole 
Neil'  aquile  mortali,  incorainciommì, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 
Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figura  forami, 
Quelli  onde  f  occhio  in  lesta  mi  scin- 
Ui  tutti  Ì  loro  gradi  sonli  sommi,  [tilla, 
Colui  che  luce  in  mezzo  pcrpupilla, 
Fuil  cantor  dello  Spirilo  Saulo, 
Che  1'  Arca,  traslatò  di  villa  in  villa  : 
Ora  conosce  il  merlo  del  suo  cauto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  Consiglio, 
Per  lo  remunerar  ch'è  altrettanto. 
De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  1'  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
E  quel  cbe  segue  in  la  circonferenza, 
Di  clic  ragiono,  per  1'  arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 
Ora  conosce  che 'Igiudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crostino  laggiù-  dell'  odierno. 
L'  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona'n  tenzion  che  fe  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Paslor  si  fece  Greco  : 
Ora  conosce  come'l  maldedullo 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegnaché  sia' 1  mondo  indi  distrutto. 
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li  quel  che  vedi  neil'  arco  declivo, 

Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora, 
Glie  piange  Carlo  c  Federigo  vivo  : 

Ora  conosce  come  s' innamora  [bianlu 
Lo  Ciel  del  giusto  Regc;  ed  al  seni- 
Dei  suo  fulgóre  il  /a  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Ittico  Trojano  iu  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia; 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che'n  aere  si  spazia, 
Prima  cantando,  e -poi  tace,  conlenta 
Dell'ultima  dolcezza'  che  la  sazia  ; 

Tal  mi  senibió  l' imiuago  della  'mprenla 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disi'o 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

K  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  palio; 

Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste? 
Mi  pniàe  con  hi  forza  del  suo  peso; 
Per  eh1  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

l'iti  iipprfsso  con  l'occhio  piìi\icccso 
Lo  benedetto  seguo  mi  rispose, 
Per  non  leueruuin  ammirar  sospeso 

lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perdi1  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 
Si  che,  se  son  credule,  sono  ascose. 

Fai  amie  quei  che  ia  cosa  per  nome 
Appreudc  he»  ;  ma  )a  sua  quidilate 
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Veder  non  puolc,  s'altri  non  la  prome. 
Regnitm  ccelomtm  violcnzia  p:. te 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontale;  [za, 
Non  a  puÌBa  che  1'  uomo  all'  uom  sobran- 
Ma  vince  lei,  perchè  vnole  esser  vinla, 
E  vinta,  vince  con  sua  beninanza, 
La  prima  vila  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede, 
Quel  de'  passuri.  e  quel  de'  passi  piedi; 
Chè  I'  una  dallo'nferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa: 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa- 
L'  anima  gloriosa  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  ajutarla  ; 
E,  crfdcndo,  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  ni  venire  a  questo  giuoco. 
L'  allra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Font.inastìlla,  che  mai  creatura  [da, 
Non  pinscl'  occhio  insinoalla  prim  on- 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  : 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli 
aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura; 
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Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi'!  puzzo  più  del  Paganesmo, 
fi  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla,  destra  riinota 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  railles- 

Oh  predosfinnzion,  quanto  mola  [mo. 
fi  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  Cagion  non  veggion  tota! 

F,  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tulli  gli  eletti; 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo;  [fina, 
Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s'af- 
Che  quel  che  vuole  Iddio,e  noi  volemo. 

Cos'i  da  quella  immagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  rome  a  buon  caotór  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  comebalterd' occhi  sì  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 

CANTO  XXI. 

Ascende  Dante  dal  cielo  di  Giove  a 
quello  di  Saturno,  nel  quale  trovai  con- 
templanti della  vita  solitaria,  e  vede  in 
quello  una  scala  altissima   Poi   da  san 
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Pier  Damiano  gli  vien  risposto  ad  alcun» 
dimaode. 

Gì  A  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  voi  la 
Della  mia  Donna,  e  l' animo  con  essi-, 
E  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto: 
Ed  ella  non  ridea  ;  ma  :  S' io  rìdessi, 
Mi  cominciò,  tu  li  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  fessi; 
Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  s'  accende, 
Coni'  Imi  veduto,  quanto  più  si  sale 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende 
Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 
Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  '1  petlo  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 
Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Chc'n  questo  specchio  li  sarà  parvente. 
Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  ncll'  aspetto  heato, 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 
Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Contrappcsando  l' un  con  l'  altro  lato. 
Dentro  al  cristallo  che  '1  vocahol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 
Dì  color  d'  oro  , in  che  raggio  traluce, 
Vid'  io  uno  scaleo  eretto  io  «uso 
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Tanto,  che  noi  seguiva  Ja  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  [me 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lu- 
che par  nel  ciel  quindi  fosse  diffuso. 

13  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  polc  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  ri  volgo  n  sè  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  : 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  'nsicme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Si  fc  si  chiaro,  eli'  io  dicca  pensando: 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne. 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  'I 
quando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io  [do. 

Centra '1  disio  fo  ben  s'io  non  diman- 
Per  eh'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  lutto  vede, 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio 
Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degnodella  tua  risposta; 

Ma  per  colei  che']  chieder  mi  concede, 
Vita  heala,  che  listai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagton  che  si  presso  mi  t'  accosta; 
Edi'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  1'  altre  suona  sì  divotu, 
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Tu  hai  1'  udir  mortai  si  come  '1  viso, 
Rispose  a  me  ;  però  qui  non  si  cani* 
Per  quel  che  Beatrice  pon  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farli  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  ini  ammanta: 
Ne  più  amor  mi  fece  esser  più.  presta  ; 
Chè  più  e  tanto  amor  qiiinci  su  ferve, 
Sì  come  '1  fiammeggiar  li  manifesta  . 
Ma  I'  alta  Carità,  che  ci  fa  serve  [na, 
Pronte  al  consiglio  clie'l  mondo  gover- 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 
loveggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  Corte 
Basta  a  seguir  la  providenza  eterna. 
Ma  quest'  e  quel  ch'a  cerner  mi  parforie: 
Perché  predestinata  Tostisela 
A  questo  ufficio  ti  a  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola. 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  se  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta, 
Penetrando  per  questa  in  ch'iom'in- 
■ventro  *, 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  Essenzia ,  della  quale  è 
munta.  [mfgpo, 
Quinci  vien  l'  allegrezza  in  ch'io  liani- 
Perrhe  alla  vista  mia,   quant'ella  è 
«hiara, 
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La  chiarità  della  fiamma  pareggio,  [ra, 
Ma  quell'alma  nel  Ciel,  che  più  si  scbia- 
Quel  Seralin  che'n  Dio  più  l'occhio 
ha  (isso, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 

Perocché  sì  s'  innoltra  ncll'  abisso 
Dell'  eterno  stallilo  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creala  rista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  lu  riedi, 
Queslo  rapporta,  sì  che  non  presti  min  a 
A  tanto  seguo  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  Ìd  terra  fuminaj 
Onde  riguarda,  come  può,  laggiùe 
Quel  che  non  puote,  perchè' l  Ciel  l'as- 

Sl  mi  prescrisGer  le  parole  sue,  [stimma. 
Ch'  io  lasciai  la  quìstione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  due  liti  d1  Italia  surgoo  sassi, 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suauan  più 
bassi  ; 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
Di  sotto  al  quale  e  consacralo  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricomminciommi  il  terzo  sermo, 
E  poi  continuando  disse  :  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  egicli, 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemenle  ;  ed  ora  e  fatto  vano 
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Sì,  clic  losto  cooviea  che  si  riveli, 
la  quel  loco  fu'io  Pier  Damiano  ; 

E  Pietro  Peccalor  fu  nella  casa 

Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 
Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa, 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  ca- 
pello 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  vogtion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  Pastori,  e  cqi  gli  meni, 
Tallio  son  gravi,  e  chi  dirielro  gli  alzi. 

Cuopron  de'  mani!  loro  Ì  palafreni  j 
Si  che  due  bestie  vaa  soli'  una  pelle  : 
Oli  pazienza,  che  tanlo  sostieni  1 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  c  girarsi  ; 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
E  fèro  un  grido  di  si  allo  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

CNè  io  Io  'nlesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 

CANTO  XXII. 

Fa  il  Poeta  a  san  Benedetto  una  di- 
manda j  poi  sale  all'  oliava  spera,  eh'  c 
delle  stelle  lìsse,  entrando  nel  segno  di 
Gemini. 
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OPPRESSO  di  stupore,  alla  mia  Guida 
Mi  volsi,  come  parvo!  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida  ; 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  [re, 
Con  la  sua  voce,  che  'I  suol  ben  dispor- 
rli disse  :  Non  sai  tu  che  tu  se'  'n  Cielo, 
E  non  sai  tu  clic  'I  Cielo  e  tulio  sanlo, 
L  Ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
Corne  i'  avrebbe  trasmutalo  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo  pensai-  lo  puoi, 
l'oschìacbè'l  grido  t' ha  mosso  eolaalo; 
-Nel  qualse  'nlcso  avessi  Ì  prieghi  suoi, 
Già  Li  sarebbe  noia  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Ne  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta. 
.Ila  rivolgili  ornai  inverso  altrui; 
Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  cora'io  dico,  l1  aspètto  ridui. 
Come'  a  lei  piacquegli  occhi  dirizazi, 
E  vidi  cento spcrule,  cbc'nsicnic 
Più  s'  abbellì van  con  mutui  rai. 
lo  slava  come  quei  che  'n  sé  ripreme 
La  punta  del  disio,  e  nou  s'  allenta 
Di  dimandar,  si  del  troppo  si  lenie; 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
Per  far  di  sè  la  mia  voglia  conlenla. 
l'oi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  lu  vedessi, 
Coni'  io,  la  carila  che  Ira  noi  arde, 
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Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 
Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  Iarde 
All'  alto  fine,  io  ti  farò  risposla 
Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannala  e  maldisposta. 
Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  'a  terra  addusse 
La  verità  che  tento  ci  sublima; 
E  tanta  grazia  sovra  me  rìlusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonslaoti 
Dall'  empio  cullo  chc'l  mondo  sedusse. 
Questi  altri  fuochi,  tulli  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  è  Haccario  ;  qui  è  Romoaiclo  ; 
Qui sonli  frati  miei,chedeDlroa'chioslri 
Fermarli  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 
Ed  io  a  lui  :  L'  affetto  che  dimostri 
•   Meco  parlando,  e  la  huona  sembianza 

Ch'  io  veggio  e  nolo  in  tutti  gli  ardor 
Così  m'a  dilatata  mia  fidanza ,  [vostri 
Come '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divieti,  quant'  eLl'ha  di  possanza. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m1  accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 
Ond'  egli  :  Frale,  il  tuo  allo  disio 
S'  adempierà  insù  1'  ultima  spera, 
Ove  s'  adeinpion  tutti  gli  altri  e'I  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
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Ciascuna  disianza  :  in  quella  spia 
E  ogni  parte  là  dove  senipr'  era; 
Pecche  non  è  in  luogo,  e  non  s' inipola 
E  nostra  scala  inlina  ad  essa  varca  ; 
Or  de  così  dal  viso  ti  s' invola. 
In  fi  a  lassù  la  vide  il  Patriarca. 
Jacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  sì  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nìssun  diparte' 
Da  terrai  piedi;  eia  regola  mia 
Itimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Le  mura  die  soleano  esser  badia, 
Falle  sono  spelonche;  e  le  cocolle, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 
Mag  rave  usura  lauto  non  si  lolle    [fruii  o 
Contra '1  piacer  di  Lio,  quanto  quel 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle  : 
Cliè,  qualunque  la  Chiesa  guarda,  lutto 
E  del  la  gente  ebe  per  Dio  dimanda  ; 
Non  di  parente,  ne  d'  altro  più  brutto. 
La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciainenlo 
Dal  nascei-della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  sanz'  oro  e  sanza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
^  EFranccscoumilmente  ilsuoconvcnto. 
E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  rlguardi'là  dov'è  trascorso, 
^  Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan  vólto  retrorso 
Puiln,  e  ilmar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

29 
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Così  mi  disse;  e  indisi  ricolse 

Al  suo  collegio  :  e  '1  collegio  si  strinse , 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s  accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse, 

Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala  ; 

SI  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 
Ne  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  ima  ala. 
S' io  torni  mai,  Lettore,  a  quel  divoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccala,  e' 1  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito ,  in  quanto  io  vidi  i 
segno  . 

Che  segue  '1  Tauro,  efm  dentro  da  esso. 
O  gloriose  stelle,  olumepregno 

Pi  gran  virlù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  il  mio  in- 
gegno , 

Con  voi  nasceva,  e  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco  ; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita . 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  se  la  tira. 

Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute, 
Cominciò  Beatrice,  chetudèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  vd  acute  : 
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E  perù,  prima  che  tu  più  t' inlei, 

Rimila  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  li  fei  ;  [condo 

Si  che '1  tuo  cuor,  quantunque  può gio- 
S'  appresegli  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vicn  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  selle  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal  eh'  io  sorrisi  dei  suo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  appróbo, 
Che  l'ha  per  meno  ;  echi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Senza  qnell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni  ;  e  vidi  coni'  si  muove, 
Circa  e  vicino  a  lui,  Maja  e  Dione. 

Quindi  ni'  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  'I  padre  e  '1  figlio  ;  e  quindi  mi  fu 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  :  [chiaro 

E  tulli  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci , 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'  ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Yolgendom'  io  Con  gli  derni  Gemelli; 
Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 
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CANTO  XXIII. 

In  questo  canto  descrive  Dante  come 
vide  il  trionfo  di  Cristo,  seguitato  da  in- 
finito numero  di  Beati,  e  specialmente 
dalla  beatissima  Vergine. 

COME  1'  augello,  intra  V  amale  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
La  notte  cbc  1'  cose  ci  nasconde, 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labór  gli  son  grati, 
Previenne  '1  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  ilSolc  aspetta 
Fiso  guardando,  pur  che  l' alba  nasca  ; 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
E  attenta,  rivolta  invér  la  plaga, 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  meri  fretta  : 
SI  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei  che  disiando. 
Altro  vorn'a,  e  sperando  s'appaga. 
Ma  poco  fa  tra  uno  ed  altro  quando  ; 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Locielvenirpiù  epiù rischiarando, 
E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricotto  del  girar  di  queste  spere. 
Parvemi  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 
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Quale  ne'  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne. 
Che  dipingono  71  cicJ  per  tutti  i  seni, 
Vid'  io  sopra  migliaja  di  lucerne 

Un  Sol  che  tulle  quante  1'  acccndea, 
Comefa'1  nostro  le  viste  superne; 
E  per  Ja  viva  luce  traspare» 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 
Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  ! 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  tisobranza 
E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Cli'  aprì  le  strade  tra  '1  Cielo  eia  Terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  desserra, 
Per  dilatarsi  sì,  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in'giù  s'  atterra; 
Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Falla  più  grande,  di  sè  stessa  use/o; 
E  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  ocelli,  e  riguarda  qual  son  io  : 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se' falto  a  sostener  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  Si  risente 
Di  visione  obblita,eche  s'ingegna 
Indarno  di  rid urlasi  alla  mente, 
Quand'iti  udì'  questa  profferta,  degna 
Hi  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingile 
Ilei  libro  che 'I  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasscr  tulle  quelle  lingue 
Che  Polinniu  con  le  suore  fero 
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Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 
Per  ajutanui,  al  milesmo  del  vero 
Non  si  ven  ia,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspelto  facea  mero. 
E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  il  sagrato  poema, 
Cam'  uom  che  truova  suo  cammin 
reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tèma, 
E  l'  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Nolbiasroerebbe  se  soLL'esso  trema. 
Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  1'  ardita  prora , 
Ne  da  nocchia-  ch'a  se  medesmo  parca. 
Perchè  la  faccia  mia  s'i  t'  innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 
Quivi  è  la  rosa,  in  che'l  Verbo  divino 
Carne  si  fece;  e  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  s'appresc'l  buon  cammino. 
Così  Beatrice;  ed  io,  eh'  a'  suoi  cornigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de' debili  cigli. 
Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube/già  prato  d!  fiori 
Vide'r  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei; 
Vid'  io  così  più.  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 
O  benigna  Virtù,  che  sì  gl'  itnprenli, 
Su  t*  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  emù  possenti. 
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I]  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  lutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  'l  quanto  della  viva  stella 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Perentro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formala  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinscla,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  ed  a  se  più  V  anima  lira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  s' incoronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
E'  alla  letizia  che  spira  del  venite 
Cbe  fu  albergo  del  nostro  disiroj 

E  girerommi,  Donna  del  Ciel ,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  Farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro. 

Così  la  circuiala  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  eonar  il  nome  di  Maiu'a. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  epiù  s'avvi  vi 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  l' inleraa  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'  io  era,  ancor  non  m' appariva  . 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma 
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Clic  si  levò  appresso  a  sua  semenza, 
li  come  fantolin  ebe  'nvèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che'l  latte  prese, 
Per  1'  animo  che  'nfin  di  fuor  s' infiam- 
ma , 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  slese 
Con  ia  sua  cima  si,  che  l' alto  all'etto 
Ch'  avfeno  a  Man'a  mi  fu  palese. 

Iodi  rimascr  11  nel  mio  cospetto, 
Regina  Cali  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partici  diletto. 

Oh  quanta  è  l'  «berla  che  si  soffolce 
In  quell'  arche  ricchissime,  che  fòro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  1 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'  acquistò  piangendo^  nell'  esilio 
Di  Babilón,  ove  si  lascia  1'  oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 
DiDiocdi  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  1'  antico  e  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  lien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

CANTO  XXIV. 

San  Pietro  ia  questo  canto  esamina 
Dante  sulla  Fede  ;  ed  avendo  egli  rispos- 
to quanto  dirittamente  evedeva,  l'Apos- 
tolo approva  la  sua  fede. 


O sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
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Sì,  che  la  vostra  voglia  è  aemrpe  pie- 
Se  per  grazia  di  Dio  quest'i  preliba   [na  ; 
Di  quel  clie  cade  della  vostra  mensa, 
Adzì  che  morte  tempo  gli  prescriba; 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  rotatelo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  Fonte  onde  vicn  quel  eh' 
ei  pensa. 
Così  Beatrice;  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  li.ssi  poli, 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete, 
li  come  ccrchj  in  tempra  d'  orinoli 
Si  giran  sì,  che'l  primo,  a  chi  pon 
mente, 

Quieto  pare,  e  1'  ultimo  che  voli; 

Così  quelle  carole  differente- 

mente  danzando,  dalla  sua  ricchezza, 
Hi  si  faccan  slimar  veloci  e  lente 

Di  quella  ch'io  nolai  di  piìi  bellezza, 
Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Clic  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  liate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  uu  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  : 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  l'immaginar  nostro  a  colai  pieghe, 
Non  che'l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

O santa  suora  mia,  che  sì  ne  pieghe 
Divota,  per  lo  tuo  ardente  all'elio 
Da  quella  beila  spera  mi  disleghe. 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Alia  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
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Che  favellò  così  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella  :  0  luce  eterea  del  gran  viro 
A  cut  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

Tenia  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Ver  la  qnal  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S' egli  ama  bene,  e  bene  spera  e  crede, 
INon  t' è  occulto,  perchè '1  viso  hai 
quivi , 

Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fallo  civi 
Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

Sì  come  i!  baccellier  s'  arma,  c  non  parla 
Finche  '1  maestro  la  quistion  propone, 
Per  approvarla  ,  non  per  terminarla; 

Così  m' armava  io  d'  ogni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querenlc  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  ed  essa  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  eterno  fonte. 

La  Grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dall'alto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concelti  esser  espressi. 

E  seguitai  :  Come'l  verace  stiro 

descrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma  (eco  nel  buon  filo, 


Digito 
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Fede  è  sustanzia  di  cose  sperale, 
Ed  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii  ;  Dirutamente  sentì, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  Léprofonde  cose 
Clie  mi  iargiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Clic  lJ  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qua!  si  fonda  1'  alia  Bpane; 
^  E  però  di  sustanza  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista; 
E  però  intenza  d'argomento  tiene. 

Allora  udii  :  Se  quantunque  s'  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così 'nteso, 
Non  v'  avn'a  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell'  amore  acceso. 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
està  moneta  già  la  lega  e'1  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :*SÌ,  1'  ho  si  lucida  e  sì  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda 
Che  iì  splendeva  :  Questa  cara  gioja, 
Sovra  la  quale  ognivirlùsi  fonda, 

Onde  ti  venne?  Ed  io  :  La  larga  ploja 
I>ello  Spirito  Sanlo,  eh'  è  diffusa 
in  su  le  vecchie  e'n  su  le  nuove  cuoja, 

E  sillogismo  che  la  mi  ha  eonchiusa 
Acutamenle  sì,  chc'nvcrso  d'ella 
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Ogni  dimoslrazion  mi  pare  ottusa. 

10  udì"  poi  :  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  1'  hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  La  pruova  che'l  ver  mi  dis- 
chiude , 

Soni'  opere  seguite,  a  che  Natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  aocude. 

Risposto  fummi  :  Di',  chi  ti  assicura 
Che  quell'  opere  fosser?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  li  giura. 

Se'l  mondo  si  rivolse  al  Crislianosnio, 
Piss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono'lccntcsmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fa  già  vile,  ed  or  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo 
Nella  melòde  clic  lassù  si  canta. 

11  quel  Boron  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'  avea, 

Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 
Ricominciò  :La  Grazia  che  donnc'a 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperse 

Insino  a  quì,  com'  aprir  si  doyea; 
Sì  eh'  io  appvuovo  ciò  che  fuori  emerse  : 

Ma  or  conviene  esprìmer   quel  clic 
credi  , 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse. 
O  salilo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
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Vfir  Io  sepolcro  piìi  giovaci  piedi, 

Comincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anche  la  cagion  dì  lui  chiedesti. 

Edio  rispondo  :  Credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  eterno,  che  futto'l  ciel  muove, 
ÌSon  moto,  con  amore  e  con  disfo  : 

Ed  a  lai  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fisico  e  melalisice,  ma  dàlmi 
Anche  ìa  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  saìiui,  [veste 
Per  l' Evangelio,  c  per  voi  che  sci  i- 
Poi  che  1' ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  Persone  eterne;  c  queste 
Credo  una  essenza  si  una  e  sì  Irina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  esle. 

Della  profonda  condizion  divina, 
Ch'  io  tocco  mo,  la  niente  mi  sigilla 
Più  volte  l' evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio  ,  quest'  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla 

Come']  signor  eh'  ascolta  quel  clic  piace, 
P»a  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace; 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volle  cinse  me,  si  com' io  tacqui, 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 
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CANTO  XXV. 

Introduce  il  Poeta  in.  questo  canto  mo 
Jacopo  ad  esaminarlo  della  Speranza , 
proponendogli  tre  dubbj  ;  dei  quali  Bea- 
trice solve  U  secondo,  ed  esso  gli  altri. 
Ultimamente  introduce  san  Giovanni 
Evangelista  a  manifestargli  che  il  suo 
corpo,  morendo,  era  rimaso  in  terra. 

SE  mai  coMìnga  che  '1  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  manti  e  Cielo  e 
Terra, 

Sì  che  m'  ha  fatto  pei1  più  anni  macro, 

Vinca  Ja  crudeltà  che  Fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov' io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  daano  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sol  fonte 
Del  mio battesmo  prenderò'!  cappella  : 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  eonte 

IV anime  a  Dio ,  quiv' entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  giri»  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  spera  ond' usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  Vicarj  suoi. 

F.  la  mia  donna  piena  di  letizia 
Mi  disse  :  Mira,  mira  ;  ecco  il  Barone  , 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando '1  colombo  si  pone 
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Presso  al  compagno,  l'uno  e  l'altro 
pande , 

Girando  e  mormorando,  l'affezione, 

Cosi  vid'  io  l' un  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che'I  gratular  si  fu  assolto, 
Tacilo  coram  me  ciascun  s'affisse 
Ignito  s\,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  siscrisse, 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza  : 
Tu  sai  die  tante  fiate  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  ia  lesta,  e  fa  che  v  assicuri;  [mondo, 
Che  ciò  che  vieti  quassù  dal  mortai 
Convìen  ch'a'nosln  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo  [monti 
Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a' 
Che  gl'  incurvaron  pria  col  troppo 
pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  l'  affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  secreta  co' suoi  Conti, 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforle; 

Di' quel  che  eli1  è,  e  come  se  ne 'nuora 
La  mente  tua;  e  di'  ondo  a  te  venne. 
Cosi  seguio  'l  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
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Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scrino 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  e  conceduto  che  <V  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere  , 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto,  i 

GH  altri  due  punii,  che  non  per  sapere 
Son  dimandali,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virlù  t'  è  in  piacere, 

Aluì  lasc'  io;  clic  non  {*U  saran  forti, 
Ne  di  jattanzia  :  ed  elli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente  in  quello  ch'egli  è 
sperto , 

Perchè  la  sua  bontà,  sì  disasconda  : 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  che  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mivien  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  canlordel  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno '1  nome  tuo  : 
E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillarselo 

Nella  pistola  poi;  si  ch'io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  riphio. 

Menlr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
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Subilo  e  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

ludi  spirò  :  L' amore,  ond'  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguctte 
Inìin  la  palma  ed  alt'  uscir  del  campo, 

Vuol  eh3  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei;  ed  emmi  a  grato  che  lu  diche 
Quello  che  la  Speranza  li  prometle. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
Dell'anime  che  Dìo  s'ha  fatleamiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesla  : 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vila. 

E'I  tuo  fratèllo  assai  vie  più  digesta, 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima  presso  '1  iìn  d'  esle  parole, 
SperentiiL  te  di  sopra  noi  s'udì; 
A  che  risposer  tutte  le  cardie  ; 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 
Sì,  che  ae '1  Cancro  avesse  un  la 
cristallo, 

L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 

E  come  surge,  e  va,  ed  cnlra  io  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  farne  onore, 
Alla  novizia,  e  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a' due  che  si  volgeano  a  ruota  , 
Qual  convenirsi  al  loro  ardenfeamorc, 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immola. 

30 
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Questi  è  colui  che  giacque  sopra1!  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufìcio  eletto. 

La  Donna  mia  così;  ne  però  piùc 
Mosser  la  vista  sua  dì  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è  colui  che  adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissarlo  Sole  un  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco, 
Mentre  che  detto  fu  :  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo;  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri ,  che  '1  numero 
nostro 

Con  l'eterno  proposilo  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  : 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Si  quietò  conesso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  snon  nel  trino  spiro; 

SI  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 

Abi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  l'elicei 
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CANTO  XXVI. 

In  questo  canlo  san  Giovanni  Evange- 
lista lo  esamina  della  Carità.  Di  poi  Ada- 
mo racconta  a  Dante  il  tempo  della  sua 
felicità  ed  infelicità. 

m'ENTR1  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
IH  Della  fulgida  fiamma,  che  lo  spense, 

Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento, 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta 
L'anima  tua;  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita,  e  non  defunta; 
Perchè  la  Donna  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'Anania. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  lardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte 
Quand*  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io 
sempr'  ardo. 
Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  Corle, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m' avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  rigionare  ancor  mi  mise  in  curaj 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 
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Chi  drizzò  l'  arco  tuo  a  tal  berzaglio. 
Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convicn  che  H  me  s' im- 
pronti ;  [  de  , 
Chè'l  bene,  in  quanto  ben,  come  s'inten- 
Cosi  accende  amore;  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontade  in  sè  com- 
prende. 

Dunque  all'Essenza  ov'è  tanto  vantaggio, 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si 
Iruova, 

Altro  non  e  che  di  suo  lume  un  raggio, 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che 
cerne 

Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pi-uova. 

Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  discerne 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Scernei  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sè  parlando  : 
Ioti  farò  vedere  ogni  valore. 

Scernilmt  tu  ancora,  incominciando 
L'  alto  preconio  che  grida  ì'  arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udii  :  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  "I  sovrano. 

Ma  di'  ancorse  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 
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Non  fu  la  leale  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  ili  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Che  l' essere  del  mondo  e  l' esser  mio, 
La  morie  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fede!  com'  io, 

Con  la  predella  conoscenza  viva  [tòrto, 
Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

Lefiondi,  onde  s' infronda  lutto  1'  orto 
Dell'Ortolano  eterno,  um'io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lordi  bene  è  pòrto. 

SI  com' io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo, 
Santo. 

E  rome  al  itimeaculo  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Sì  nesua  è  la  subita  vigilia, 
Finche  la  stimati  ve  noi  soccorre; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Iìealrice  col  raggio  de' suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

Onde  me' che  dinanzi  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
IV un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 
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Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Yirtìl  creasse  mai. 
Come  la  fionda  che  flcltc  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Perla  propria  virtù  chela  sublima, 
Fec'  io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo;  epoi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond'io  ardeva, 
E  cominciai  :  O  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti;  o  padre  antico, 
A.  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  miro; 
Divolo,  quanto  posso,  a  te  supplico", 
Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mìa  voglia; 
E,  pei1  udirti  tosto,  non  la  dico. 
Talvolta  un  animai  coverto  broglia 
Si  che  l'affetto  convien  che  si  paja 
Por  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvogha; 
E  similmenle  l'anima  primaja 
Mi  facea  Irasparer  perla  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaja. 
Indi  spirò  :  Senz'essermi  profferta 
Date,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  piti  certa; 
Perch'io  la  veggio  nel  verace  Speglio, 
Che  fa  di  sè  pareglie  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 
Tu  vuoi  udir  qnant'è  che  Dio  mi  pose 
Noli'  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  eh'  io  usai  e  fei. 
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Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  persi:  la  ragion  di  tautoesilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi ,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio  , 
Quattromila  trecento  c  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 
lì;  vidi  lui  (ornare  a  tulli  ilumi 
Della  sua  strada  novcccnlo  trenta 
Fiale,  mentre  ch'io  in  lena  fumi. 
La  lingua,  eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotlc  attenta; 
Che  nullo  effetto  mai  raziocinarle, 
Per  lo  piacere  uraan  che  rinnovella, 
Seguendo'  I  cielo,  sempre  fu  durabile. 
Opera  naturale  è  eh'  uom  favella; 
Ma  così  o  così,  Natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella; 
Pria   ch'io  scendessi  all'infernale  am- 
„  fascia ,  [Bene, 
El  b  appellava  in   terra   il  Sommo 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 
Eli  si  chiamò  poi  :  c  ciò  conviene; 
Che  l'uso  de' mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda 
Fu'  io,  eoo  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prilli' ora  a  quella  eh' è  seconda, 
Coinè 'l  Sol  muta  quadra,  all'ora  seda 
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la  questo  canto  san  Pietro  «prende  i 
cattivi  Pastori.  Poi  sale  il  Poela  con  Bea- 
trice alla  nona  spera,  dov'ella  gli  dimos- 
tra pienamente  la  natura  e  virtù  di  quella. 

AL  Padre,  al  Figlio»  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  lutto '1  Paradiso, 
SI,  che  m' «inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  universo;  perche  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l' udire.e  per  lo  tuo. 
Oh  giojal  ineffabile  allegrezzal 
Oh  vita  intera  d' amore  e  di  pace! 
Oh  senza  brama  sicura  richezaal 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese  :  e  quella  che  pria 

venne,  , 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 
Elalnellasemblanzasuadivenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 
La  Piovedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 
Quand'  io  udì'  :  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  li  maravigliar;  che,dicend'  io, 
Vedrai  trascolorar  tulli  costoro. 
Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
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Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiteri o  mio  cloaca  [verso 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  '1  per- 
che cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che,  per  lo  Sole  avverso, 
Nube  dipìnge  da  sera  o  da  mane, 
Vid'  io  allora  lutlo'I  ciel  cosperso. 

F  come  donila  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  l'  altrui  fallali  za, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 
li  tale  eclissi  credo  che'n  Ciel  file 
Quando  pati  la  suprema  Possanza, 

Poi  orocedetter  le  parole  sue 

Con  voce  da  sé  tanto  transmutala, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò-  piùe  : 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  [lo, 
Del  sangue  mio.  di  Lin,  di  quel  di  CI  e- 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata} 

Ma  per  acquisto  d'cslo  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano 
Sparser  Io  sangue  dopo  mollo  lieto. 

Non  fu  nostra  inteuziou  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra,  del  popol  Cristiano; 

Ne  chele  chiaviche  mi  fui  concesse, 
Diveuisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Né-  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A' privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavilla. 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
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Si  veggìon  di  quassù  per  mtli  i  paschi . 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ? 
Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'apparccchiaa  di  bere  :  o  buon  prin- 
cipio, 

A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

Ma  t'alia  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com' io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù.  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelali  fiocca 

10  giuso  1'  aer  nostro,  quando '1  corno 
Della  Capra  del  eie!  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid'  io  così  l' etera  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti  [no. 
Che  fallo  avean  con  noi  quivi  soggior- 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'semhianli; 
E  segui  fin  che 'l  mezzo,  per  lo  mollo, 
Gli  tolse  'I  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vede  assolto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adi'ma 

11  viso,  e  guarda  come  tu  se'vòito. 
Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 

lo  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  quà  presso  il  lilo, 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  silo 

Di  questa  ajuola;  ma'lSol  procedea, 
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Sollo  i  miei  piedi  ,  un  seguo  e  più 

La  metile  innamorata  ,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  ocelli  più  che  mai  ardea. 

E  se  Natura  o  Arie  fe  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture; 

Tulle  adunale  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù  che  lo  sguardo  m' indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incomincio,  ridendo  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  suo  viso  gioire  : 

La  naluradcl  mondo,  che  quieta  [ve, 
Il  mezzo,  e  lutto  l'altro  intorno  muo- 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  ciclo  non  ha  allrodove, 

Che  la  Mento  divina,  in  che  s' accende 
L'Amor  che'l  volge,  e  la  virlu  ch'ai 
piove.  [de» 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  compren- 
Sì  come  questo  gli  altri  ;  e  quel  pre- 
cinto 

Colui  che  '1  cinge,  solamente  intende, 
Non  è  suo  molo  peraltro  distinto; 
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Ma  gli  altri  soa  misurali  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  'l  tempo  tenga  in  colai  Lcslo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  le  puoi'  esser  manifesto. 

Oli  cupidigia,  che  i  mortali  all'onde 
Si  sotto  le,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  tiorisL-e  negli  uomini  '[  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
lu  bozza  echio  ni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innoeenzìa  son  repel  le 
Solo  ne' pargoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbu alenò o  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tulj  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  clic  con  loquela  intera 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fj  ìa  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  ch'apporta  mane,  e  lascia  sera. 

Tu,  perche  non  ti  facci  maraviglia, 
Sappi  che'n  terra  non  è  chi  governi; 
Onde  si  svia  l' umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaj'  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh'  e  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchj  superni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'  aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verri  dopo'l  fiore. 
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CANTO  XXVIII. 

Dimostra  il  Poeta  io  questo  canto  in 
che  guisa  gli  fu  conceduto  di  poter  vedere 
la  Essenza  divina ,  e  che  ella  di  grado  in 
grado  si  appresentò  a  Jui  io  tre  gerarchie 
di  nove  cori.  d'Angeli  che  le  stanno  d'  in- 
torno; ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbj  di- 
chiaritigli  da  Beatrice. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente; 
Come  in  ispeccliio  Camma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pen- 
siero ; 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Li  dice  il  vero,  e  vedo  cb'cl  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  : 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch'io  feci, riguardando  ne'begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  vo- 
lume, [chif 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adoc- 

Un  Punto  vidi ,  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che'l  viso  eh'  egli  afi'uoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
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Parrebbe  Luna  locata  eoo  esso 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che'l  dipigne, 
Quando '1  vapor  che'l  porla  pia  e 
spesso,  SX°nI< 
Distante  intorno  al  Punto  un  cerchio  d 
Sigirava  sì  ratto,  ch'ama  vinto 
Quel  moto  che  più  (osto  ilniondo  cigue; 
E  questo  era  d1  un  altro  circunctnlo, 
E  quel  dal  terzo  e'1  terzo,  poi  da! 

quarto,  [quinto. 
Dat  quinto '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il 
Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparlo 

Già  di  larghezza,  che'l  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  1'  oliavo  e  '1  nono-,  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 
In  numero  distante  più  dall'  uno  : 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  meo.  distava  la  favilla  pura; 
Credo  perocché  piiid»  lei  s'invera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  Punto 
Depcndc  il  Cielo  e  tutta  la  Matura. 
Mira  quel  cerchio  clic  più  gli  è  congiunto; 
E  sappi  che'l  suo  muovere  ù  sì  tosto, 
Per  l' affocato  amore  ond'  egl  i  è  punto. 
Ed  io  u  lei  :  Se'l  mondo  fosse poslo[ruote, 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  ni'è  proposto; 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
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Veder  le  cosa  tanto  più  divine, 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remole. 

Onde,  so  '1  mio  disiò  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  contine, 

Udir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo 
E  l'esemplare  non  vanno  d!  un  modo: 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  con  tempio. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto,  per  non  tentare,  èfatlosodo. 

Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 
Ed  intorno  da  esso  t' assottiglia. 

Li  cerchj  corporali  ennoampj  ed  arti. 
Secondo  il  più  e'1  meo  della  virtule 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parli  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L  allo  universo  seco,  corrispondi! 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  clic  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  chet'appajon  tonde, 

Tu  vederai  nnrabil  convenenza 

Di  maggio  a  piùe,  odi  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  esereno 
I/craispero  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond'  e  più  leno, 
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Perchè  ai  purga  e  risolve  la  roffia 
Che  pria  turbava,  sì  che'l  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffia; 

Così  fec'  io  poi  che  mi  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  sì  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  ristaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchj  sfavilla ro. 

Lo 'ncendiolor seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che'l  numero  loro 
Più  che'l  doppiar  degli  scacchi  s'im- 
milla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Punto  fìsso,  che  gli  tiene  all'  ubi 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro; 

E  quella  che  vedeva  i  pensi  cr  dubi 
nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchj  primi 
T  hanno  mostrato  Serafi  e  Cherubi. 

Cos'i  veloci  seguono  i  suol  vimi, 

Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  poono; 
E  posaon  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  Amor,  che  dintorno  gli  voli- 
no , 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

Perchè  '1  primo  ternato  termin  unno. 
E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto, 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda  [to. 

Nel  Vero,  in  che  si  gueta  ogni  intellet- 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'  alto  che  vede,  [da. 

Non  in  quel  eh'  ami,  che  poscia  secon- 
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E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L' altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

Perpetualemente  osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 

Poscia  ne' due  penultimi  tripudi 
Principati' ed  Arcangeli  ai  girano  : 
L'ultimo  e  tutto  d'angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano; 
£  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise» 
Che  linomò  e  distinse  coni' io. 

Ha  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  s'e  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra, non  voglio  ch'ammiri; 
Chè  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
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CANTO  XXIX. 

Io  questo  canto  dimostra  il  Poeta, 
che  Beatrice  nella  divina  Maestà  vide 
alcuni  dubbj  dì  lui ,  i  quali  risolve  :  iodi 
riprende  la  ignoranza  d'  alcuni  teologi 
de'  suoi  tempi,  e  1'  avariata  d'  alcuni 
predicatori, aie,  lasciando  1'  Evangelio, 
predicavano  ciance  e  (àvole. 

/■ve  Ando  ambedue  li  Egli  di  Latona, 

\)  Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

Qnant'  e  dal  punto  che  il  Zenit  i  libra, 
Infili  che  l'uno  e  l' allro da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra, 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  Punto  che  m' aveva  vìnto. 

Poi  cominciò  :  Io  dico,  e  non  dimando, 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'  io  l'ho 
visto 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Ch'  esser  non  può  ;  ma  perche  suo 

splendore 
Potesse ,  risplendendo,  dir  :  Sussisto, 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d' ogni  altro  comprender,  com'ei 
piacque , 

S'aperse  in  nove  Amor  l'eterno  Amore. 
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Ne  prima  quasi  torpcnle  si  giacque; 
Chèoè  prima  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque. 

Forma  c  materia  congiunte  e  puretlo 
Uscirò  ad  allo  che  non  avca  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  Ire  saette  : 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo. 
Raggio  risplende  sì,  clic  dal  venire 
All'  esser  ludo  non  è  intervallo; 

Cosi  'I  (riforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzìon  nelf  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  suslanzie;  e  quelle  furon  cima 
Net  mondo ,  in  che  puro  atto  fu  pro- 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima;  [dutto. 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse,  luogo  tratto 
De'sccoli,  degli  Angeli  creali. 
Anzi  che  l'  altro  mondo  fosse falto. 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirilo  Santo  : 
E  tu  le  n'  avvedrai,  se  bene  guati. 

Ed  anche  la  ragione  il  veda  alquanto; 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  Amori 
Fnron  creali,  e  come;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sodo  Ire  ardori. 

Ne  giugnen'esi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
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Turbù'l  suggeltodc'  vostri  elementi. 

L'  altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte, 
Che  tu  (liscerai,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  raaladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui,  furou  modesti 
A  riconoscer  sè  della  Bontate  [presti  : 
Che  gli  avea  fatti  a.  tanto  intender 

Per  che  le  visie  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante, e  con  lor  mcrto; 
Si  c' hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritoro, 
Secondo  che  l' affetto  l' è  aperto 

Ornai  dintorno  a  questo  consistoro 
Puoi  con  templare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'  altro  ajutoro. 

Ma  perchè  in  terra,  per  le  vostre  scuole, 
Si  legge  che  l'angelica  natura 
È  tal,  che  'nlende  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Queste  sustanze,  poi  che  tur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde, 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietta,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendosi  sogna, 
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Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell'  uno  èpiù  colpii  e  più  vergogna . 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta  [ro. 

L'  amor  dell'  apparenza  e  '1  suo  pensie- 
Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  pos- 
posta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  è  tòrta. 
Non  vi  sì  pensa  quanto  sangue  casta 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  s' accosta- 
Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 

Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 

Da' predicanti,  e'I  Vangelio  si  tace. 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose; 

Per  che  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 
E  mente;  cbè  la  luce  si  nascose 

Da  so  :  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 

Come  a'Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Biadi, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 
Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate ,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance; 

SI  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede  ; 
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Dell'  Evangelio  féro  scudi  e  lunce. 
Ora  si  va  con  molli  e  con  iscede 
A  predicare;  e  par  che  bea  si  rida. 
Gonfia '1  cappuccio,  e  più  non  si  ri- 
chiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida, 
Che,  se  '1  volge  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida; 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  sanza  pruova  d'  alcun  testimonio. 
Ad  ognipromission  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  por- 
Pagando  di  moneta  sanza  conio,  [et, 
Ma  perchè  sera  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  ladrilta  strada, 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 
Questa  natura  si  oltre  s'ingreda 

In  numero,  elio  mai  non  fu  loquela 
Ne  concetto  mortai  che  tanto  vada. 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che'n  sue  migliaja 
Determinalo  numero  si  cela. 
La  prima  Luce  che  tutta  la  raja, 
Per  tanti  modi  io  essa  si  ricepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaja. 
Onde,  perocché  all'  atto  che  concepe 
Segue  l'  alleilo,  d' amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  et  tepe. 
Vedi  l'  eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Dell'eterno  valor,  poscia  che  taDti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  maneado  in  sè  come  davanti. 
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CANTO  XXX. 

Sale  Dante  con  Beatrice  nel  cielo  Em- 
pireo; ove,  riguardando  in' un  lucidis- 
simo fiume  che  gli  apparve,  prese  da 
quello  tal  virtù,  che  con  l'ajuto  di  Bea- 
trice polè  vedere  il  trionfo  degli  Angeli', 
e  quello  dell'  anime  beate. 

Forse  limila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l' ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  gii  l' ombra  quasi  al  Ietto  piano. 
Quando  '1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  talj  ch'alcuna  stella 
Perde '1  parere  infino  a  questo  fondo; 
E  comevìen  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  così  '1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infioo  alla  più  bella; 
Non  altrimenti  '1  trionfo  che  lude 
Sempre  dintorno  alPunto  chemi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiu- 
A  poco  a  poco  al  mio  vedersi  stinse:  [de, 
Per  che  (ornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
Se  quanto  infino  a  qui  di  lei' si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  ch'io  vidi,  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi;  ma  certo  in  credo 
Che  solo  il  suo  Fatfor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
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PiU  che  giammai  da  piloto  di  suo  lém» 
Suprato  fosse  comico  o  Iragedo; 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  '1  suo  viso- 
In  questa  vila,  insino  a  questa  vista, 
Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso, 

Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artisla. 

Colai,  qualio  la  lascio  a  maggior  bando, 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'  ardua  sua  materia  terminando , 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  eie!  ck'  è  pura  lu- 

Luce  inlelletlual  piena  d'amore,  [ce; 
Amor  di  vero  ben  pien  ai  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  1'  una  e  l' altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spirili  visivi,  sì  che  priva        [ti , 
Dell'  atto  l' occhio  de'  più  forti  obbiel- 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fascialo  di  tal  velo 
De!  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  l'Amor  che  quela  questo  cielo, 
Accoglie  in  sè  con  sì  fatta  salute , 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candela. 
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Non  far  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi  i 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi . 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluvido  di  fulgóri,  iotra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera, 

Di  tal  fiumana  uscfan  faville  vive, 
E  d'  ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  innebrìate  dagli  odori 
Riprofondavan  se  nel  miro  gurge; 
E  s'una  entrava,  un' altra  n'  use  fa  fuori. 

L'alto  disio,  che  ino  t' infiamma  ed  urge, 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge; 

Ma  di  quesv  acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  saziì  : 
Cos'i  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  Il  fiume,  e  li  topazii 
Ch'  enlran  ed  escoa,  e  'I  rider  dell'erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii. 
Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe  ; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua , 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  è  fa  min  che  si  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua , 
Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
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Che  si  deriva  perchè  vi  s'immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cos'i  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sollo  larve , 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve  j 

Così  mi  si  cambioro  in  maggior  feste 
Li  Cori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'io  vidi 
L'  allo  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Lume  è'iassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circolar  figura 
In  lanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Rellesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza  : 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  nel  verde  e  ne'fiorelli  opimo; 

SI  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 
Vidi  specchiarsi,  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ba  ritorno. 

E  se  l' infimo  grado  in  sè  raccoglie 
SI  grande  lume,  quant'  e  La  larghezza 
Di  questa  rosa  dell'  estreme  foglie  ? 

La  vista  mia  nell'  ampio  e  noli'  altezza 


CANTO  XXX.  .  491 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  11  nè  pon,  nè  leva  ; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
Sa  legge  naturai  nulla  lilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  , 
Che  si  difata,  rigrada,  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qua!  è  colui  che  tace,  e  dicer  vuole ,  * 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 

Suauto  è  l' convento  del  le  bianchitole! 
i  nostra  Citl'a  quanto  ella  gira  I 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ri  pieni , 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  ! 
In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 
Sederà  l'alma,  che  fìa  giù  aUgosta, 
Dell'  alto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 
Verrà  iu  prima  eh'  ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino 
Chemuor  di  fame,  e  caccia  via  la  balia 
E  fia  Prefetto  nel  Foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
?(on  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
La  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 
E  farà  quel  d'Alagna  esser  più  giuso. 
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CANTO  XXXI. 

Prosiegue  Dante  nel  presente  canto 
la  descrizione  delle  due  celesti  Corti  j 
poi  narra  come ,  ascesa  Beatrice  al  suo 
beato  seggio,  mandò  lui  in  sua  vece 
san  Bernardo  a  mostrargli  la  gloria  di 
Maria  Vergine. 

IN  forma  dunque  di  candida  rosa 
Hi  si  mostrava  la  milizia  santa , 
Che  nel  suo  saogue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  l'  altra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  l' innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta , 
Sì  come  schiera  d' api,  che  e'  infiora 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s' insapora, 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s' adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E 1'  ali  d'  oro  ;  e  1'  altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nel  Sor,  di  banco  in 
banco 

Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore 
Ch'elli  acquistavan  ventilando  il  fianco 
Ni  l' inlerporei  tra  '1  disopra  e  '1  fioro 
Di  tanta  moltitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 
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Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  V  universo,  secondo  eh'  è  degno, 
SÌ,  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  Luce,  che,  in  unica  Stella 
Scintillando  a  !or  vista,  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  noslra  procella. 

Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopia, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'clla  è  vaga, 

Veggcndo  Roma  e  1'  ardua  sua  opra 
Stupefaceansì,  quando  Laterano 
Ali»  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

Io,  che  era  al  divino  dall'  umano , 
Ed  all'  derno  dal  tempo  venulo , 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  ompiutol 
Orlo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facca 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  (empio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  egli  stea  ; 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

E  vedea  visi  a  carila  suadi , 

D'  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
E  d'atti  ornati  di  tutte  onestarti. 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
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In  nulla  parie  ancor  fermato  fiso  ; 

E  volgeaini  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  ; 
Credei  veder  Bealrice,  e  vidi  un  sene 
Vestilo  con  le  genli  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  :  Ella  ov'  è'?  di  subito  diss'  io. 
Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro, 
Mosse  Bealrice  me  del  luogo  mio. 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai. 
Nel  trono  a  che  suoi  merli  la  sortirò. 
Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai  ; 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortalo  alcun  tanto  non  disia, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbando- 
Quanlo  daBealrice  lamia  vista:  [na, 
Ma  nulla  mi  facea  ;  chè  sua  efuge 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi,  per  la  mia  salute, 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestigo, 
Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bonlate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virlute. 
Tu  m'haf,  di  servo,  tratto  a  liberiate 
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Per  tulle  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
Che  di  ciù  Ture  avei  la  potentato. 

La  tua  magnificenza  io  me  custodi  ; 
Sì  ehe  l'anima  mia,  die  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corposi  disnodi. 

Cosi  orai  :  e  quella  si  lontana, 
Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  sì  tornò  all' eterna  Fontana. 

E  '[  santo  sene  :  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  clic  priego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Chi  veder  lui  t'acconcierà  Io  sguardo 
Più  a  montarper  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  Ciel,  ond'io  ardo 
Tulio  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Pcrocch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  1'  aulica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pcnsier,  finche  si  nostra: 
Signor  mio,  GiesuChisto,  Iddio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io,  mirando  la  vivace 

Carità  da  colui  che  in  questo  mondo, 
Contemplando  ,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sani  noto,    [do  ; 
Tenendogli  occhi  pur  qua  ggì  uso  ni  fon- 
Ma  guarda  i  cerchj  fino  al  più  rimoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  divolo. 
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Io  levai  gii  occhi  :  e  conio  da  mattini 
La  parie  orientai  dell'  orizzonle 
Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina  ; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parie  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l*  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  tèmo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma 
Nel  mezzo  s' avvivava,  e  d'  ogni  parte 
Per  ig'ual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparlo 
Vid'iopiù  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgóre  c  d' arte. 

Vidi  quivi  a1  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

EJs'  io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti , 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 

CANTO  XXXII. 

Dimostra  san  Bernardo  al  Poeta  i  seggi 
de'  Santi  sì  del  vecchio  come  del  nuovo 
Testamento,  i  quali  alla  voce  dell'  an- 
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gelo  Gabriello  lodavano  la  beatissima 
Vergine,  e  rischiara  lui  un  dubbio  cbe 
de'  parvoli  gli  era  venuto. 

Affetto  al  suo  piacer  ciuci  contemplau- 
Libero  officio  di  dotlore  assunse,  [le, 
E  cominciò  queste  parole  sanie  : 
La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da1  suoi  piedi, 
È  colei  cbe  l' aperse  e  che  la  punse. 
Neil'  ordine  che  l'anno  i  terzi  sedi 
Siede  Rachel,  di  eolio  da  costei, 
Con  Beatrice,  al  come  tu  vedi. 
Sarra,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  cbe,  per  doglia 
Del  fallo,  disse:  Miserare  mei , 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com'ioch'a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia, 
E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  chefee 
La  Fede  in  Cristo,  queste  sono  il  mtiro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalce. 
Da  questa  parie,  onde  '1  Gore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Crislo  venturo. 
Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Di  voto  i  semicircoli,  si  stanno 
^  Quei  ch'a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
32 
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Della  Donna  del  Cielo,  egli  altri  scanni 
DÌ  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 
Così,  di  contra,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  tanto,  il  diserto  e'1  mari  irò 
Sofferse,  e  poi  l' Inferno  da  due  anni  ; 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino , 
E  gli  altri  sin  guaggiii  di  giro  in  giro. 
Or  mirai'  allo  provveder  divino: 
Che  l'uno  e  V  altro  aspetto  della  Fede 
IgualmenLe  empierà  questo  giardino. 
E  "sappi  cbe  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede , 
Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni , 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 
Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili , 
Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 
Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ; 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 
In  cbe  ti  stringon  li  pensier  sottili. 
Dentro  all'  empiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito , 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame  : 
Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi  ;  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 
E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita  non  è  fine  causa 
Intra  sè  *iui  più  e  meno  eccellente. 
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Lo  Rege  per  cui  questo  regno  pausa 
In  Unto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 
Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  j  e  qui  basti  l'effetto. 
E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  noia 
Nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  i* ira  commota. 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Dì  colai  grazia,  l' altissimo  Lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli. 
Dunque,  sanza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti , 
Sol  differendone!  primiero  acume. 
Bastava  si  ne'  secoli  recenti 
.  Con  l' innocenza,  per  aver  salute, 

Solamente  la  fede  de'  parenti. 
Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute, 
Convenne  a'  maschj  all'  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtule. 
Ma  poi  che  '1  tempo  della  Grazia  venne, 
Senza  batlesmo  perielto  di  Cristo. 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
Più  s'  assomiglia  ;  cbè  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 
Che  quantunque  io  avea  visto  davanle 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
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Ne  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  quell'  Amor  che  primo  11  discese , 
Cantando  :  Ave,  Maria,gratia piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  partì  ta  beata  Corte , 
SI  ch'ogni  vista  sen  fe  più  serena. 
O  santo  Padre,  che  per  me  compone 
L'esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco, 
Mei  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  quell'  Angel  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamoratosi,  che  pardi  fuoco  ? 
Cos'i  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
DÌ  colui  eh'  abbelliva  di  Maria , 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  :  Baldezza  e  leggiadria, 
Quanta  esserpuote  in  Angeloediaalma, 
Tutta  è  in  lui,  e  sì  volc'm  che  sia  ; 
Perch'  egli  a  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  oMaria,  quando  'iFigliuoldiDio 
Carcarsi  volle  della  nostra  salma. 
Ha  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com'  io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Que'  due  che  seggon  lassù  più  felici , 
Per  esser  propinqu issimi  ad  Augusta, 
Son  d' està  rosa  quasi  dueradici. 
Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta , 
E  '1  Padre,  per  Io  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
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Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
I  tacconi  nudò  di  questo  fior  venusto 
t  quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 
Che  s  acquisii  con  la  lancia  e  co'chiavi, 
biede  lungh'  esso;  e  lungo  l' allro  posa 
Quel  Uuca,  sotto  cui  visse  di  manna 
Lagentemgrala,  mobile  e  ritrosa 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirarsua  figlia,  [na 
Che  non  muove  occhioper  canta  re  Osan- 
h  conlro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  lua Donna 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia 
Ma  perchè  '1  tempo  fugge,  che  t'assonna, 
y  m  (arem  punto;  come  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 
t,  drizzeremo  gli  occhi  a]  primo  Aiuol  o  ; 
Si  che,  guardando  verso  lui,  pene'lri, 
Qtianl'è  possibil,  per  lo  suo  fulgóre. 
Veramenle,  né  forse,  tu  l'arretri, 
Movendo  t'ali  tue,  credendo  oltrarli; 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri' 
Grazia  da  quella  che  puote  ajutarti  : 
h  tu  mi  seguirai  con  l'affezione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti, 
E  cominciò  questa  santa  orazione: 

CANTO  XXXIII. 

Io  questo  caule-  trenlesimolerzo,  ed 
ultimo ,  s,„  Bernardo  prega  Maria,  eh. 
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conduca  D  mie  a  contemplar  1'  Essenza 
divina  ,  alla  quale  egli  pervenne.  E  dopo 
lo  aver  Dante  pregato  Dio  ,  che  gli  con- 
ceda di  polere,  scrivendo,  dimostrare 
alcuna  parte  della  gloria  di  luì  ,  segue  a 
narrare  come  vide  congiunta  la  Umanità 
colta  Divini  ta. 

VERGINE  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d' eterno  consiglio , 
Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 
Nobilitasti  sì,  che  'I  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese- 1' amore , 
Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 
Cosi  e  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e  giuso  intra  i  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  le  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bonlate. 
Or  questi,  che  dall'  infirma  lacuna 
Dell'universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una , 


CANTO  1XXÌÌÌ4  ÌÌ03 

Supplica  b  te  per  grazia  di  virtute , 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  Salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsì 
ri  li  ch'io  fo  per  lo  suo,tutfi  i  miei  prieglii 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi , 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
DÌ  sua  mortalità  co'prieghi  tuoi , 
SI  che  '1  sommo  Piacergli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beali , 
Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati , 
Fissi  nel!'  orator  ne  di  mosti-aro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizzaro  , 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'invi't 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  ch'ai  Fine  di  tutti  i  disti 

BP  appropinquava,  si  com' io  doveva, 
L' ardordel  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva , 
Perch'io  guardassi  in  suso  :  ma  io  era 
Già  per  rae  stesso  lai,  qual  ei  voleva  ; 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera  , 
E  più.  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  sèè  vera.  [gio 

Da  quinci  innanzi  il  min  veder  fu  ntag- 
Che  'J  parlar  nostro,  ch'a  tal  vista  cede, 
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E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Quale  è  colui  che  sognando  vede, 
E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cos'i  la  nove  al  Sol  si  disigilla  ; 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 

0  somma  Luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concelti  mortali,  alla  mia  mente 
Rìpresla  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  genie  : 

Chè  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  concepera  di  tua  vittoria. 

lo  credo,  per  V  acume  eh'  io  sorlersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardilo 

Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'iogiunsi 
L'  aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

Oh  abbondante  Grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  1 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna  : 

Suslanzia,  ed  accidente,  e  lor  costume, 


DI:} li; ed  0/  GmHc 


CASTO  I XXIII.  .505 
Tulli  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Credo  chfio  vidi,  perchè  più  di  tergo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
Un  punto solo  m'è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secofi  alla  'inpresa 
Che  fe  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa , 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta  ; 
E  sempre  di  mirar  faccasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  si  diventa , 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossihilchemai  si  consenta; 
Perocché  'Ihen,  cV  è  del  volere  obbietto, 
Tulio  s'accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella, 
b  difettivo  ciò  che  Uè  perfetto. 
Ornai  sarà  più  corla  mia  favella 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  allamaromella: 
Non  perchè  più  ch'un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava  ; 
Che  tal  è  sempre,  quai  era  da  vanto , 
Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io,  a  mesi  travagliava. 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'alto  lume  parvenu  (re  giri 
Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  ; 
E  1'  un  dal  l' altro,  come  Iri  da  Tri , 
Parea  riflesso  ;  e  '1  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmentesi  spiri. 
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Oh  quanto  è  corto  'I  dire,  e  come  fioro 
Al  mio  concetto  I  e  questo,  a  quel  ch'io 
vidi, 

E  tanto  ,  che  non  basta  a  dicer.poco. 

Oh  Luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  l'intendi,  eda  te  intelletla , 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi  t 

(Juella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  ; 
Per  che'l  mio  viso  in  lei  tuttoera  messo. 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova, 
Pensando, quel  principio Ond'egli  indige. 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L*  imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova  ; 

Ma  non  era*  da  ciò  le  proprie  penne  : 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  vcn- 

All' alta  fantasia  qui  mancò  possa  ;  [ne. 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  'l  velie, 
Si  come  ruota  che  igualmente  è*  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 
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Cìciliano  bue.  Inf.  XXVII.  1. 

Ciclopi.  Inf.  XIV.  55. 
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Donati,  famiglia.  Par.  XVI.  119. 
Donali Buoeo.lNF.  XXX.  44. 
Donali  Corso.  Purg.  XXIV.  82. 
Donalo,  granitico.  Par.  XII.  1 37. 
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Ebrei  (schiavitù  babilonica  desìi).  Par. 

XXIII.  133.  J  • 
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Ermo,  o  eremodi  Camaldoli,  Purg.V.9G. 
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Leandro.  [XXXII.  GS.  70. 

Esaù.  Inf.  III.  60.  Par.  VILI.  130., 
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Falsarj  alchimisti,  puniti.  Inf.  XXIX. 
Falsificatori  di  monete,'del  parlare  e  della 
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Feltro,  oFeltre,  città.  Inf.  1.105.  Par. 
FellropcrMonteFellro  v. Monte  Feltro. 
Fenice,  uccello.  Inf.  XXIV.  107. 
Fenicia,  provincia.  Par.XXVII.  83. 
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Fiesole,  città.  Inf.  XV.  62.  Par.  VI.  53.> 

XV.  126.,  XVI.  122. 


554  INDICE 

Figghine,  caslello.  Par.  XVI.  50. 
Fiìippeschi  e  olonaldi ,  famiglia.  Purg. 
VI.  101. 

Filippi,  re  di  Francia.  PonG.  XX.  50. 

Filippi,  famiglia.  PAR.  XVI.  89. 

Filippo  Argenti.  V.  Argenti. 

Filippo  libello,  redi  Francia.  Inf.  XIX. 
85.  Pdrg.  VII.  109.,  XX.  46.  86., 
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Fìsica,  scienza  della  natura.  Inf.  XI.  101. 


dei  komi  rnoriu  ec.  355 
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Galluzzo,  luogo.  Pah.  XVI.  53. 
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Ghisola,  sorella  dì  Caccianimico.  INF. 
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Gianfigliacci,  famiglia.  IHF.  XVII.  59. 
GiannfdelSoldanieri.  Ikf.  XXXII.  121. 
Gianni  Schicchi  Cavalcanti.  INF.  XXX . 
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Giauno della  lìdia,  accennato. Pah.  XTI. 
Giano,  dio.  Pah.  VX.  81,  [132. 
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XVIII.  86.  Par.  li.  18. 
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XXII.  94.  fXVIII.  38. 
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Giovani  di  Montefellro.  PuRG.  V.  89. 
Giovanni  s.,  tempio  in  Firenze. Inf .XIX. 
Giovanni  s.  Battista,  v.  Battista.      [1 1- 
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XIX.  106.  Pdrg.  XXIX.  105.  143., 
XXXII.  16.  PAR.  IV.  29.,  XXIV.  126., 
XXV.  94.  113.  e  segg.,  XXXII.  127. 
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45.  92.  Puro.  XII.  32.,  XXIX.  120., 
XXXII.  112.  Par.  IV.  62. 
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Giove,  pianeta.  Par.  XVIII.  68.  70. 
95.  t15. ,  XXII.  145.,  XXVII.  14. 

Giove  sommo  appella  Dante  il  vero  Dio. 
Purg.  VI.  118. 

Giovenale,  poeta,  Purg.  XXII.  14. 

Girolamo  8.  v.  Jeronimo. 

Giuba,  re.  Par.  VI.  70. 
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XXVIII.  98.  Purg.  XVIII.  101., 
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Griffolino  d'Arezzo.  Inf.  XXIX.  10'J., 
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Gualandi,  famiglia  pisana.  Im  .  XXXIII. 
Gualdo,  terra.  Par.  XI.  48. 
Gualdrada  Bei  ti.  Inf.  XVI.  37. 
Guallerotti,  famiglia.  Par.  XVI.  133. 
Guanto,  oGaot.,  città  Purg.  XX.  46. 
Guaschi,  o  Guasconi.  Par.  XVII.  S2. , 
Guascogna.  Purg.  XX.  66.  [XXVII.58- 
Guelfi  e  Ghibellini  ripresi.  Par.  VI.  100. 

e  segg.  [46. 
Guelfi  ,  favoriti  da'  Papi. Par.  XXVII. 
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Guglielmo,  re  di  Navarra,  accennato. 
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Guido  da  Pral».  Purg.  XIV.  104. 
Guido  del  Cassero.  Inf.  XXVIII.  77. 
Guido  del  Duca.  Purg.  XIV.  81 XV.44. 
Guido  di  Carpigna.  Pdrg.  XIV.  98. 
Guidoguerra.  INF.  XVI.  38. 


DE!  NOMI  PROPRJ  ec.  545 

Guido  Guinicelli.  Purg.XI.,  91. f  XXVI. 
Guido  Ravignani.  Pah.  XVI.  98.  [92.  91- 
Guiglielmo  Àldobrandesco.  Purg.  XI. 59. 
Guiglielmo  Borsiere.  v.  Borsiere.  [46. 
Guiglielmo,  conte  d'Oringa,  Par.  XVIII. 
Guiglielmo ,  re  di  Piavarra.  Purg.  VII. 
104. 

Guiglielmo,  redi  Sicilia.  Par.  XX.  62. 
Guiscardo  Ruberto.  Inf.  XXVIII.  14. 
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Guittooe  d'Arezzo.  Purg.  XXIV.  56., 
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Guzzanle.,  villa  in  Fiandra.  Xnf.  XV.  4. 
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Halo  ,  vapore  intorno  la  Luna.  Pia. 
XXVIU.  23. 

I. 
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131.,  XXII.  71.,  XXXII.  68.  10. 
Jacomo,  o  Jacopo,  di  Kavarra.  Pdhg. 

VII.  119.  Par.  XIX.  131. 
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Jacopo  Rusticucci.  v.  Rusticucci. 
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Inghilese,  o  inglese.  Par.  XIX.  122. 
Inghilterra.  Purg.  TU.  131. 
Innocenzo  HI.  Par.  XI.  92. 
Ina,  moglie  di  ÀUmtnte.  Inf.  XXX.  5. 
Inlerminei,  o  Inlerm incili  Alessio,  Inf. 

XVIII.  122. 
Invidiosi  puniti.  PuRG.  XIII  e  segg. 
Jole,  l' amata  da  Ercole.  Par.  IX.  102. 
Josaffa,  o  Josaffalte,  valle.  Inf.  X.  11. 
Josuè.  Purg.  XX.  111.  Par.XYIII.38. 
Iperione.  Par.  XXII.  142. 
Ipocriti  puniti.  Inf.  XXIII. 
Ippolito,  figlio  di  Teseo.  Par.  XVII.  46. 
Ippocrate.  Inf.  IV.  143.  Purg.  XXIX. 

137.  [Purg.  XVI. 

Iracondi  puniti.  Inf.  VII.  109.  e  seg. 
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Isara,  o  Isero,  fiume.  Par.  VI.  59. 
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Ispani.  Par.  XXIX.  101.  J95. 
Israele  popolo.  Purg.  II.  46.  Par.  XXII. 
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Lamberti  famiglia.  Par.  XVI.  109. 
Lamo-ie,  fiume.  Inf.  XXVII.  49.  [128. 
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aa,  POR».  VI.  Ma  XVI.  46.  12S. 
Lombardo(ilgran),  detlor.artholommeo 
della  Scala.  PAR.  XVII.  lls  . 
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Malaspini  di  Lunigiana.  Purg.  Vili.  18_, 
Maialala  di  Rimipi.  Inf.  XXVII.  46. 
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Marco  Lombardo.  PuRfi.  XVI.  46,  130, 
Mardocheo.  Pure.  XVIL  21ì 
Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inf.  XXIX. 

M,  Purg.  V.  134. 
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Melano,  ciltà.  Pdrg.  XVIII.  120. 
Melchisedech.  Par.  Vili.  125, 


Melicerla  e  Lea  reo  accennali.  Ixf.  XXX- 
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Montagna,  cavaliere.  Inf.  XXVII.  43. 

Monlaperti,  terra.  Inf.  XXXII.  18- 
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Mino  Visconti,  di  Pisa.  PrjBG.  VUL  52. 
Niobe,  regina  di  Tebe.  PURG.  XII-  3  7. 
Niso  Troiano.  Inf-  1. 10S_. 
Noaresi,  o  Novaresi.  IMF.  XXVIII.  59- 
Noceracillìi.  Par.  XI.  M, 
Noè-  Imf.  IV.  56;  Par.  XII.  VL 
Noli,  citlà  del  Genovesato.  Purg.  IV.  25. 
Normandia.  PuRG.XX.6fi. 
Norvegia.  Par.  XIX. 139. 
Notajo  v.  Jacopo  da  Leni  ino. 
Novembre,  mese-  Purg-  VI.  143. 
Numidia.  Purg.  XXXI.  12, 

o. 

Obizzo  da  Esti.  Inf.  XII.  Ili,  XVIII. 
Oceano,  mare.  Pah.  IX.  84,  [56. 
Oderisi  d' Aggotto-  Purg.  XI.  39, 
Offirj.  Diversità  di  essi  necessaria  alla  so- 
cietà. Par.  Vin.118.  e  sepg. 
Olimpo,  monte.  Purg.  XXIV.  1 5. 
Olivo,  sacro  a  Minerva,  Purg.  XXX.  68. 
Oloferne.  Purg.  XII.  52. 
OmberlodiSanlafiore.  Purg.  XI.  5JL67. 
Omero,  poeta.  Inf.  IV.  38,  PoRG.  XXII. 
Omicidiarj.  Inf.  XII.  [ÌOt. 
Onorio  III.  Par.  XI.  98. 
Onorio  IV.  curato  da  Tadeo  ,  medico  fio^ 
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Povertà  (Esempj  dì).  Purg.  XX.22.  e  seg. 
Praga,  città.  Pah.  XIX.  117.  [Praia. 
Prata  ,  luogo  io  Romagna,  v.  Guido  da 
Prato»  citià.  Inf.  XXVI.  9. 
Pratomagao  monte.  Puro.  V.  116.  [seg. 
Predicatori  ripresi.  Par.  XXIX.  82.  * 
Pressa  (della),  famiglia.  Par.  XY1.1QQ. 
Prete  il  gran  Prete,  v.  Bonifazio  Vili. 
Priamo,  re.  Inf.  XXX.  15. 
Principati,  o  Principi  celesii  ,  coro  di 

Angeli.  Par.  Vili.  34^  XXVIII.  125, 
Prisciano,  gramatico,  Inf.  XV;  109. 
Prodighi  puniti.  Inf.  VII. 
Progne.  Purg.  XVII.  li 
Proserpina.  Inf.  IX.  44^.  X.  80,  Puro. 

XXVIII-  50,  [Par.  Vili.  58, 

Provenza,  o  Pioenza.   Puro.  VII.  126_, 
Provenzale  dote.  PuRG.  XX.  61, 
Provenzali.  Par.  VI.  130. 
Provenzan  Salvani.  Puro. XI.  121,  134. 
Puccio  Sciancato.  Inf.  XXV.  148. 
Puglia-  Inf.  XXVIII.  9.  Purg-  V.  69. 

VII.  125,  Par.  Vili.  QU 
Pugliesi.  Inf-  XXVIII.  li 
Purità  (Esempj).  Purg.  XXV. 
Pulifare  (Moglie  di).  Inf.  XXX.  91. 

Q. 

/*tUARNARO ,  o  Garnaro,  golfo.  Inf.  IX. 
VQuintio  Cincinnato.  Par.  VI.  46.^113- 
Quirino,  o  Romulo.  Par  Vili-  131. 
■eg<  36 
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MDICS 


R. 


Raab.  Pah.  IX.  11fi. 
lìabano.  Par.  XII.  139. 
Rachele.  Inf- II.  102,,  IV.  Pone. 

XXVII.        Par.  XXXII.  8. 
Raffaello s.  arcangelo.  Par.  IV.  48. 
Ramondo  Berlingbieri.  PAR-  VI.  1  34. 
Rascia, parie  d'Ungherfa.  Par.  XlX^lifì, 
Ravenna,  eiltk.  Inf.  V-  91-,  XXVII.  jQ. 

Par.  VX  Gl^  XXI.  123, 
Ravignani,  famiglia.  Par.  XVI.  9T, 
Rebecca.  Pah.  XXXII.  10. 
Rea.  Inf.  XIV-lflQ. 
Reno,  fiume  d'  Aleraagoa-  Pah.  VI.  5Sa 
Reno,  fiume  di  Bologna.  Inf.  XVIII.  6U 

PuRC  XIV.  22, 
Restirrezzione  de'  corpi.  Par.  Vii. 
Rìdilo,  contrada  di  Venezia.  PAR.  IX. 
Riccardo  da  san  Villore.  Par.  X.  131. 
Ricciardo  da  Cammino-  v-  Cammino. 
Ridolfo  d'  Austria,  imp.  PrjRG.  VII-  91, 
Ridolfo,  figlio  di  Cado  Martello-  Par. 


Rife,  monlr.gne,  o  Rifée.  Pcjhg.  XXVI. 
RifeoTrojano.  PAR.  XX-  68-  105.113. 
Rigogliosi,  famiglia.  Puhg.  XXIV-  3J . 
Rimini,  cillà.  Inf-  XXVIII.  [85. 
Rinierda  Calboli,  forlivese.  PuRG.  XIVr 
Rinier  da  Cornelo.  Inf.  XII.  137- 
Rinier  Pazzo.  Inf.  XII.  131. 
Rinoardo.  Pah.  XVIII.  46^ 


Vili-  IL 
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Roberto,  o  Ruberto,  Guiscardo,  Iwr. 

xxviìi.u.pah.xViii.  il! 

Roberto,  re  di  Francia.  Pl  ug.  XX.  Sì 
Roberto,  re  di  Puglia.  Pah.  Vili.  3S, 
Roboam,  re  d' Israele.  PfJBS.  XII.  4iL 
Rocco,  specie  di  pastorale  usalo  dai  Ves- 

covi  di  Ravenna.  Punc  XXIV.  80. 
Rodano,  fiume.  Iwf.  IX.  112,  Par.  VI. 

60-,  Tilt  59, 
Rodope'a.  Pah.  IX.  1DQ,  v.  Filli. 
Roma  ,  Hit-i.  IKF-  t  IL,  11.20..  XIV. 

105..XXXI.  52,  Puro.  VI.  fI2L  XVI. 

Ifflb          XVIII. 80.,XXI.89.,XXIX. 

^5.,  XXXII.  102,  Par.  VI.  hi.,  IX. 

ESI  XV.  I2fi^  XVI.  10.,  XXIV7G3. 

XXVII.  2STW.,  XXXI.  IL 
Romani  Chiesa.  Inf.  XIX.  52.  Par. 

XVII.  5_L 

Romane  fabhriclie,  mollo  e  magnifiche 
anche  intorno  il  tempo  di  Dante.  Pah. 
XV.  109. 

Romagna.  I.SF-  XXVJI.  3JL  ,  XXXIII. 

Ì5L  Pene.  V.  69^  XIV.  5)2^  XV.  j& 
Romagnoli.  Inf.  XXVII.  28.  Purg- 
„  XIV-H9.  [Puro.  X.  IL 

Roman  Pnoce,  o  Imperatore  di  Roma. 
Romane  antiche  lodale.  PrjRG.XXH.  l-i.ì. 
Romani.  Iìvf.  XV.  11.,  XVIII.  28,  XXVI. 

60,  XXVIII.  10.  Pah.  VI.  44.,  XIX. 

102. 

Romani  imperadori.  Pcjbg.  XXXII.  112- 
Romani  icgi.  Par.  VI.  4  I. 
Romano  l'astore-  Pukg.  XIX.  107. 
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Romano,  castello-  Pah.  IX.  28. 
Romena,  terra.  Ihf-  XXX.  73. 
Romeo  di  Villauova  io  Provenza-  Par. 

VI.  128,  135. 
Romoaldo  s.  PAR.  XXII-  49. 
Romulo,  o  Romolo,  v-  Quirino. 
Roncisvalle,  badia.  Inf-  XXXI.  13. 
Rosso  mare.  Inf.  XXIV.  2Qi 
Rubaconte,  ponte.  Purg.  XII.  102. 
Ruberto  Guiscardo,  v-  Roberto. 
Rubicante,  demonio-  INF-  XXI.  123. 

XXII.  4Q. 
Rubicone,  fiume.  Pah.  VI.  £2? 
Ruffiani  puniti.  Inf.  XVIII. 
Ruggieri  degli Bbaldini.  Iw.  XXX1II.14  . 
Rusticucci  Jacopo.  Inpi  VI.  8&-,XV1.44. 
Ruth.  Par.  XXXII.  11. 

S. 

S abello,  o  Sabellio,  eresiarca-  PAR- 
XIII,  123= 
Sabello,  soldato-  Inf-  XXV-  Mi 
Sabine  donne.  Par.  VI.  4£L 
Sacchetti,  famiglia-  Par.  XVI.  104. 
Satira  e  Anania.  Purg-XX-112- 
Saladino.  Inf.  IV.  129. 
Sal.mbeni  Niccolò.  Inf-  XXIX.  121 
Salmista  reale,  v.  Davide-       [XIV-  35- 
Salomone.  Par.  X.         XIII.  4».  91. , 
Salterello  Lapo*  v-  Lapo* 
Salvani  provenzaao.  PURO-  XI-121- 
6>maritana  ,  donna  celebre  nel  Vangelo. 
Pdbg.  XXI.  3. 
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SsmneUo,  profeia.  Par.  IV.  22, 
Sanesi ,  o  Senesi.  Inf.  XXIX.  122,  1M, 

Purg.  XI.  65^  XIII.  118.  15L 
Sanleo,  terra.TuRG.  IV.  25. 
San  Miniato,  chiesa.  Purg-  XII.  101 . 
Sanella  (dellal,  famiglia  Pah.  XVI.  92. 
Saolafiori  (Comi  di).  Purg.  VI.  1 1 1 .,  XI. 

58.  6JL 

Sant'Andrea, (Jacopo  da),  gentiluomo 

padovano.  Inf.  XIII- 133. 
Sanlerno,  fiume.  Inf.  XXVH.  49, 
Santo  vollo.  Inf.  XXI.  48. 
Sapia,  gentildonna.  Purg.  XIH.  10?. 
Sili-teine  donne  più  modeste  delle  fioren- 
tine. Purg-  XXIII.  103, 
Saracinì.  ItSF.  XXVII.  83. 
Sardanapalo.  PAR.  XV'  107. 
Sardi  Uri.  XXVT.im.  Purg.  XVIII.  &L- 
Sardigna,  isola.  Inf.  XXII.  8JK,  XXIX- 


Sarra,  moglie  d'Abramo.  Par.  XXXII. 
Sartorre  (stile  del).  Par.  XXXII.  Ili 
Sassol  Mascheroni.  IjJF-  XXXII.  65. 
Salan.  Inf.  VII.  1. 

Saturno,  pianeta.  Purg.  XIX.  3.  Pah. 


Saturno,  re.  Inf.  XIV.  %.  Par.  XXI. 
Savena  fiume.  Inf-  XVIII.  SL 
Savio,  fiume.  Inf.  XXVII.  52- 
Saule,  re.  Pu»G.  XII.  40, 
Scala  (della)  Alberto.  Purg.  XVIII.  12). 
Scalla  (della)  Bartholommeo.  Pah.XVIII. 
71.72 


XXI.  13.,  XXII. 
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ScatU  (della)  Cane  il  grande  Pah.  XVIII- 

m 

Scala  slemma  drgli  Scaligeri.  Pah.  XVII. 
Scandalosi  puniii.  Inf.  XXVIII.  [T2. 
Scarmiglione,  demonio-  Inf.  XXI.  1Q5. 
Schiavo,  oSctiiavone.  Purg.  XXX.  87. 
Schicchi  Cavalcanti.  Vi  Gianni  Schicchi- 
Schiio,  o  Sciro,  isola.  PrjRG.  IX.  37. 
Scipio,  o  Scipione.,  Africa  no- Inf.  XXXI. 

Ufi.  Purg.  XXIX.  Ufi.  Par.  VI.  5^, 

XX  VII.  61* 
Scirocco,  vento.  Pun&.  XXVIII.  21= 
Schisrr.aiici  puniti.  Inf.  XXVIII. 
Scoringiani,  famiglia,  v.  Marzucco- 
Scorpio.O  Scorpione,  cnslellazione.PuRG. 

IX.  5.,  XVIII.  39.  XXV.  3. 
Scollo  Michele.  Inf.  XX.  1  Hi. 
Scollo,  pel  He  di  Scozia.  Par-  XIX.  122. 
Scricca,  condolliere  della  brigallasanese* 

Inf.  XXIX.  125,  [v.  Scrovigni. 

Scrofa,  stemma  della  famiglia.  Scrovigni- 
Scrovigni,  famiglia.  Inf.  XVII. 
Seggio  con  corona  imperiale  destinato  ad 

Arrigo.  PAH-  XXX.  133,  e  srg. 
Scmele.  Inf-  XXX.  2.  Par-  XXI.  6. 
Seminatori  di  Scandali  c  seismo  puniti. 

Inf.  XXVIII. 
Semiramis,  o  Semiramide.  Inf.  V.  53. 
Senecca.  Inf.  IV.  141. 
Senese.  Purg.  XIII.  10G. 
Senesi.  Purg.  XI.  65. 
Senna,  fiume.  Par.  VI-  59^  XIX- 118, 
Sennaar.  Purg.  XII.  3fi. 
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Sennaeherib.  Purg-  XII. 

Serafi,  o  Serafini  Pah.  IV.  28.,  VUI.27-, 

IX.       XXI.  92^  XXVnTT32M: 
Serchio.  fiume.  Inf.  XXI.  49» 
Serena, 'o  Sirena.  Purg.  XIX.  1& 
Serpenti  della  Libia  Inf-  XXIV-«5.eiegg. 
Serse,  re  persiano-  PtJRG-  XXVIII.  ÌL 

Par.  Vili.  124. 
Seslo,  castello.  Purg.  XXVIII.  1A± 
Sesto  Tarquinio.  Inf.  XII.  1 35. 
Sesto,  isTromenlo  di  geometria.  Par. 
Sella,  città-  Inf.  XXVI.  Ili,  [XIX.  40* 
Settembre,  mese-  Inf.  XXIX.  4JL 
Sellentrional  sito.  PtJRG.  1.  26- 
Sette  Regi.  Inf.  XrV'.  6S, 
Sfinge.  Purg.  XXXIII.  47.  [XXVI.  110, 
Sibili»,  o  Sivilia,  cillà.  Inf.  XX.  126., 
Sibilla  Cuméa.  Par.  XXXIII.  fi& 
Siche'o,  marito  di  Didone.  Inf.  V.  62? 

Par.  IX.  OR, 
Sicilia.  Par.  XIX.  liL 
Siciliano  vespro.  Par.  VIH.  !Za± 
Siena,  citta.  Inf.  XXIX.  im.i29.  Puro. 

V.  134.,  XI.  -112.  123,  134- 
Sieslrf,  terra.  Purg-  XIX.  100- 
Sifanti,  famiglia.  Par- XVLJUli, 
Sigieri.  Par.  X.  136i  [Signa. 
Signa  ,  terra  in  Toscana.  V.  Bonifazio  da 
Sile,  fiume.  Pah.  IX.  42, 
Silveslroa., papa.  Inf.  XIX.1 1"J.,XXV1I 

9i  Par.  XX.  fil 
Silvestro  (fra).  PAR.  XI.  83, 
Silvio,  trojano-  Inf.  IL  13. 


5  SS  INDICE 

Simifooli,  castello.  Pah.  XVI.  62, 
Simoeota?  fiume.  Par.  VI.  63. 
Simoniaci  puniti.  Inf.  XIX. 
Simonide-  Purg.  XXII-  102, 
Simoo  mago.  Inf-  XIX.  1.  Par.  XXX. 
Smigaglia.  Par.  XVI-  35*  Is- 
sinone, greco-  Ihf-  XXX.  9S. 
Sion,  monte.  Purg.  IV.  68., 
Stralli ,  monte,  ora  moni  e  sani'  Oreste- 

Inf.  XXVII,  95.  [v-  Serena . 

Sirene.  Purg.  XXXI.  45,  Par.  XII.  8. 
Siringa,  ninfa.  Purg.  XXXH.  65,  [32- 
Sismondì,  famiglia  pisana.  Inf-XXXIH. 
Sisto  I.,  papa  Par.  XXVII.  4^ 
Sizi,  famiglia.  Pah.  XVI.  10L 
Soave,  o  Svevo.  Par-  IH.  ll^ 
Socrate.  Isr.  IV- 134,  [40.  79- 

Soddoma,  città.  Inf-  XI.  SO.PitbcTXXVI. 
Sodomiti  castigati.  Inf.  XV.  16-  e  B«g- 
tìogno  di  Dante.  Punc-  IX.  21  -  e  seg-,  o 

XIX.  7.  e  seg.,  XXVII.  T7. 
Sogni  veri  presso  al  mattino.  Ihf-  XX\  I- 
Soìdaoieri,  famiglia.  Pah. XVI.  93, 
Soldanieri  (del)  Gianni.  Inf-  XXXII-121  - 
Soldano.  Inf.  V-  60^  XXVII.  90.  Pah- 

XI.  IQk 

SoliUrj  e  contemplativi.  PAR»  XXI.  31, 

Solone.  Par.  Vili.  124» 

Sordello,  mantovana.  PrjRG-  VI.  11-,  VII- 

3.  52,  86^,  Vili.  38  42,  62,  94^  IX.  58- 
Sorga,  fiume.  Par.  Vili-  52. 
Spagna.  Inf.  XXVI.  103-  Purg.  XVIII. 

102,  Par.  VI.  64^  XII.  46^,  XIX.  125, 
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Specchio.  Ihf.  XXUI.  2H.  EMfii  XXVIT. 
105. 

Speranza.  PuRr.  III.  115_.  .Dfi/ite  esami- 
nato sulla  medesima  da  san  Jacopo.  Par. 
XXV. 

Spirilo  Santo.  PrjRG.  XX.  28,  Pab.III.53. 
Statua  Tessa,  da  cui  escono  li  tre  fiumi  ù' 

Inferpo.  Inf-  XIV.  103.  «  seg. 
St*zio  papinio.  PpBG.  XXI.  10.  Credulo' 

dal  Poeta  Tolosano.  89,  91 .,  XXII.  2i, 

64.,  XXIV.  119.,  XXV.  2d  2.,  XXVII. 

47-,  XXXirT29;f  XXXI1I.134. 
Stefano  s.,  protomartire.  Purg.  XV.  106. 

e  segg. 

Stelle  del  polo  antartico.  Purg.  I.  23- 
Stige  palude.  Inf.  VII.  106..IX.  81  ..XIV. 
116. 

Stimate  impresse  da  Cristo  insanFran- 

cesco-  Pàb-  XJ.JL0_6.-  e  seg». 
Siriaca  (lo),  saoese.  Inf.  XXIX.  125. 
Strofade,  oSlrofadi,  isole.  Ihf.  XIII.  11, 
Suicidi  puniti.  Inf.  XIII. 
Superbi  puniti.  Inf.  Vili.  Purg.  X.  e  seg. 

T. 

ry  ADDEO,  medico  fiorentino  ricchissimo. 
I  e  professore  in  Bologna.  Pab.  XII. 83, 
Tagliacozzo,  terra.  Inf.  XXVIII.  \1. 
Tagliamene,  fiume.  Par.  IX.  44.  [133. 
Taida,  comica  meretrice.  Inf.  XVIII. 
Talamone.  porto.  Pubg.  XIII.  152. 
Tale,  o  Talete,  milesìo.  Inf.  IV.  1£L 


B90  tlTOMM 
Tainbernich,  monte.  Inf.  XXXII.  28, 
Tamigi,  lKF-  XII.  120.   „_  „ 

Tamiri,  o  Torniti,  regina.  Po»»- JJJ- 
Tanni,  o  Tana,  fiume.  Inf.  XXXII.  ZL 
Tarlali  d'Arezzo  PunG  VI.  1 5.  «.Clone. 
Tarpeja  rupe.  PullG.  IX.  133.  [IV.  123- 
Tarquino,  o  Tarquinio  Buperbo.  INF. 
Tartari.  Inf.  XVII.  11 
Taumaole.  PrjltG.  XXI.  50, 
Tnuro  ,  segno  <>cl  Sodino.  PmG-  X*Y' 
3.  Pili.  XXII.  111.  JS2. 
Tcbaide,  poema  di  Stazio.  PullG.  XXI. 
Tebaldello  de  Cambraciis  de  Faventia. 
Inf.  XXXII.  122, 

Tebaldo,  re.  Inf.  XXII.  52, 

Tebani.  IKF.  XX.  32.  PonG.  XVIII.  93. 

Tebano  sangue.  Inf.  XXX.  2.  . 

Tebe.  Inf.  XIV.  ^  XX  51 ,  XXV 
15  XXX.  22„  XXXII.  1 1  ■  XXXIII. 
SÌ  Puno.  XXII.  S2.  [XXX1II.8S, 

Tebe   novella  ,   appellala    Pisa.  INF. 

Tedesche  ripe.  P*B.  Tffl.  1S. 

Tedeschi  popoli.  INT.  XVII.  21. 

Tedesco,  o  Alemanno.  Pm%VI.  SL 

Teeeliiaio  Aldobrandi.  Ikf.  VI.19.,  XVI. 

Temi,  dea.  PUHG.  XXXIII.  13,  W. 

Teo.pla.j  soppressi  epumh.  Pom.XX. 

Terenzio,  poeta.  Puro.  XXII.  .Li,  LH; 

Terra,  dea.  PtmG.  XXIX.  120. 

Terra  santa.  Par.  XV.142.  tXXIV.123. 

Teseo.  Inf.  IX.  54.  ,  XII.  U,  TORO. 

Tesinone,  furia.  IsF.  IX.  48, 
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Tesoro,  libro  ili  ser  Brunetto  Latini. 

Inf.  XV.  m. 
Teli,  dea.  Purg.  IX.  38,,  XXII.  113. 
Tevere,  fiume.  Inf.  XXVII.  30.  Poso. 

II.  103.  Pah.  XI.  105. 
Thomas  d'Aquino,  v.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  PAR.  VI. 86. 
Tiileo  di  Celidonia.  Inf.  XXXII.  130. 
Tifi» ,  o  Ti feo  Rigante.  Inf.  XXXI.  124. 

Par.  Vili.  30,  [1QJL 
Tignoso  Federigo  da  Rimi  ni,  PdRG.  XIV. 
Tigri,  fiume.  PunG.  XXXIII.  112. 
Timbréo ,  o  Apollo.  Puro.  XII.  IL 
Time'o,  liVo  di  Platone  Par.  IV.  49_ 
Timeo  di  Locri.  Pah.  IV.  49, 
Tintili,  o  Tiralo,  castello  nel  Tirolese. 

Inf.  XX.  fiì 

Tiranni.  INF.XII.103.  e  SE»  [XXII.  11  3. 
Tiresìa  ,  tebano.  Inf.  XX.  40=  Pdrg. 
Tislie.  Puro.  XXV1I.  3JL ,  XXXIII.  69- 
Tito,  imperatore.  Pdrg.  XXI.  82.  Par. 
Tilone,  trojano.  PURG.  IX.  1.  [VI.  32. 
Tizio,  gigante.  INF.  XXXI.  121, 
Toante  ed  Eumenio.  PuRG-  XXVI.  95. 
Tobia  il  vecchio.  Par.  IV.  4S.  [124. 
To'.ommRa,  luogo  infernale. Inf.XXXHI. 
Totommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.IV. 
142. 

Tolommeo,  re  d'Egitto.  Par.  VI.  59. 
Tolosano,  per  Stazio  Papinio.  PURG. 
XXI.  89. 

Toraraa,  per  Tommaso  d'Aquino.  Par. 
XII.  100. 
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Tommaso  s.,  apostolo.  Par.  XVI.  125. 
Tommaso  s.  d'Aquino.  Purg.  XX  69, 

Par.  X.  93.  e_segg.,  XII.  110.  Mi.. 

XIII  32^.  XIV.  6.  pOII.  12L 

Toppo  luogo  fra  Siena  ed  Arezzo.  Imf. 
Torneamenti  cavallereschi.  Ikf.  XXII. 

1  -  e  seg. 

Torquato  Tito  Manlio.  Pah.  VI.  4JL 
Torso,  città.  Par.  XXIV.  21, 
Tosa  (della),  famiglia.  i>.  Cianghella* 
Tosca  gente.  Inf.  XXVIII.  108. 
Tofana.  Inf. XXIV.  122,  Purg.  XI.Ì10., 

XIII.  149,,  XIV.  16,  [90. 
Toscano,  per  Toscana,  regione.  Pah.  IX. 
Tosco,  o  Toscano,  popolo.  Ikf.  X.  23., 

XXII.  92.,  XXIII.  9T_,  XXXII.  fi6. 

Purg.  XX  58.,  XIV.  103.  Par.  XXII. 
Tosco  parlare.  Purg.  XVI.  131.  [IH 
Tosiehi,  famiglia  creduto  intesa.  Par. 

XVI.  105. 
Traditori  puniti.  Inf.  XXXII.  e  segg. 
Trajano,  imperatore.  Purg.  X.  3L  32. 

e  segg.  Par.XX.45.  112.  [XXXII.  33. 
Translìguraz.   di  Gesù  Cristo.  Purg. 
Traversara,  famiglia.  Purg.  XIV.  107. 
Traversare  Piero.  Purg.  XIV.  93. 
Treni  ino  Pastore.  Inf.  XX.  67. 
Trento.  Inf.  XII.  5. 
Trespiano,  terra.  PAR.  XVI.  54.  [67. 
Tinacria,  appellata  la  Sicilia.  Par-  Vili. 
Trinità  Santissima.    Par.   XIII.   31  , 

XXXIII.  Ufi,  e  segg. 
Tristano  di  Cornovaglia.  Inf.  V.  63. 
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Trivia,  o  Diana.  Par.  XXIII.  26, 
Troja.  Inf.  I.  li^,  XXX.  98.  Purg.  XII. 

6L  Par.  VI.  6. 
Troiane  furia.  Inf.  XXX.  22, 
Trojani.  Inf.  XIII.  11.,  XXVIII.  10., 

XXX.  14.  Purg.  XVIII.  ÌM,  Par. 

XV.  126.  [Sì 
Trojano  cavallo,  accennato.  Inf.  XX Vi. 
Troni  angelici.  Par.  IX.  61^,  XXVIII. 
Tronto,- fiume.  Par.  Vili.  63,  [104. 
Tullio  Cicerone.  Inf.  IV.  141. 
Tupino,  fiume.  Par.  XI.  43. 
Turbia,  castello.  Purg.  III.  49, 
Turchi.  Inf.  XVII.  11  Par.  XV.  1A2. 
Turno,  re.  Inf.  1. 108. 

V. 

VA lcon  A  (di)  Licio.  v.  Licio. 
Val  di  Monica,  in  vicinanza  del  Bena- 
co.  Inf.  XX.  65,  [65. 
Val  Camonica,  nel  Bresciano.  Inf.  XX. 
Valdamo,  luogo  in  Toscana.  Purg.  XIV. 

30,  il,  [XXIX.  41 

Valdicbiana,  campagna  in  Toscana.  Inf- 
Valdigrieve,  terra,  io    Toscana.  Par. 

XVI-  66.  [116. 
Valdìmagra,  o  Lunìgiana.  Purg.  Vili- 
Val  di  Pado,  per  Ferrara.  Par.  XV.  Ili 
Vangelisti  quattro.  Purg.  XXIX.  92. 
Vanni  della  Nona.  Inf.  XXIV.  L3_9_. 
Vanni  Fuccì.  Inx.  XXIV.  125, 
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Varo,  fiume.  Par.  VI.  58. 
Varrò,  o  Tarrone.  Purg.  XXII.  98. 
Vaticano  colle.  Par.  IX.  1 39- 
llbaldino  dalla  Pila.  Purg.  XXIV.  29. 
Ubaldini,  famiglia.  PuRG.  XIV.  105. 
Ubaldini  (degli)  Oltaviaoo,  inteso.  Inf. 

X.  120.  [14. 
Ubaldini  (degli)  Roggicri.  Inf.  XXXUI. 
Ubaldo  a.  d'  Ag.il.bio.  Par.  XI.  41. 
Ubbriachi,  famiglia.  Inf.  XVII.  62. 
Uberli,  famiglia  ghibellina.  I»F.  VI. 

80  ,  XXIU.108.,  XXV11I.  106.  Par. 

XVI.  109. 
Ubertino,  frale.  Par.  XII.  124. 
Ubertino  Donali.  Par.  XVI.  120. 
Uccellalojo,  monte.  Par.  XV.  110. 
Vecchio  (del),  famiglia.  Par.XV.1IS. 
Vello  ci'  oro  :  stia  storia  involta  dal  tempo 

in  molta  obblivione.  PAR.  XXXIII. 

94.  osegg. 

Velilo.  Inf.  1. 101.  [ilo. 


Venere,  dea.  Purg.  XXV.  132.,  XXVÌII. 
Venere,  pianeta.  PuRC.I.  19.,  Vili.  2.  e 

segg.  Par.  IX.  108. 
Veneziani,  oViniziani.  Inf.  XXI.  1  [75. 
Vercello,  o  Vercelli,  città.  Inf.  XXVÌII. 
Verde,  fiume,  spiegalo  per  I'  odiernoGa- 

rigliano.  Purg.  III.  131. Par.  Vili.  63. 
Verona,  cillà.   Inf.  XV.  122.  Purg. 
Veronese.  Inf.  XX.  68^     [XVIII.  118. 
Veronica.  Par:XXXI.  104. 


Dmtizod  b; 


G( 
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Vespro  siciliano.  Purg.  III.  116. 

Velro  impiombato  invece  di  specchio- 

INF.  XXIU.  25. 
Ughi,  famiglia.  Pati.  XVI.  88. 
Ugo  di  Luccmburgo.  Par.  XVI.  128. 
Ugo  Ciapetla,  o  Capeto.  Puro.  XX.  43. 
Ugo  daS.  Vittore.  Par.  XH.  1 33.  [49. 
Ugolin  d'  Azzo.  PunG.  XIV.  105. 
Ugolino  della  Gerardesca.  Inf.  XXXIII. 

13.  c  segg. 
Ugolino  de'  Fantolini.  Purg.  XIV.  1 21 . 
Uguccione  della  Gerardesca. Inf. XX XIIIj 

S'J. 

Vico  degli  Strami,  contrada  in  Parigi. 


Villi  :  danno  che  ne  deriva.  Inf.  II.  45. 
Vincenza,  o  Vicenza,  citta.  Pah.  IX.  47.  ■ 
Vincislao,o  Boemia.  PURG  VII.  101. 
Vinegia,  o  Venezia.  Par.  XIX.  141. 
Violenti  puniti.  Inf.  XII.  e  segg. 
Vipera,  insegna  de' Visconti,  bignori  di 

Milano.  PURG.  VIII- 80. 
Virgilio,  poeta.  Inf.  1 . 19  PtiRG.  III.  27., 
VII.  HI-,  XVIII.  82.  Pah.  XV.  2G., 
XVII.  19  ,  XXVI- 118  .  [122. 
Virludi,perarch{aange)ica.PAll.XXVIlI. 
Visconti  di  Milano.  Purg.  VU1.  80. 
Visconti  di  Pisa.  v.  Nmo  Visconti. 
Visdomini,  famiglia  creduto  intesa.  Par. 

XVI.  112. 
Vitaliano  del  Dente.  Inf-  XVII.  68. 
Vittore  (monastero  di  san)  Par.  XII.  1 32 


Vigne  (dalle)  Piero.  Inf.  XIII.  58. 


596  indice  dei  nomi  PROPRJ  CC 

Vivagno  :  cosas'a.  Par.  IX.  135. 
Ulisse.  Inf.  XXVI.  56.  Puftc.  XIX.  -l'i. 

Par.  XXVII.  83. 
Umiltà  (Espmpj  di).  Piìrg.  XII, 
Ungheria  Par.  Vili.  65„  XIX.  1  i2. 
Volto  santo.  Inf.  XXI.  4B. 
Voli  non  adempiti.  Par.  IV.  138.  e  V. 
Urauia,  musa  Purg,  XXIX.  41 . 
Urbano I.  Par.  XXVII.  44. 
'~* ^Urbino,  città.  Inf.  XXVII.  29. 

jrbisaglia,  citili  distrutta.  Par.  XVI.  73. 
Tsura.  Inf.  XI.  95. 
Ulica,  città.  Purg.  I.  74. 
Vulcano.  Inf.  XIV.  57. 


-\riEi 

AXXVIH-  71.  Par.  Vili.  124. 

z. 

•'-^-U, O  rr*NcnE  Michele  Siniscalco.  Inf.  XII. 

Ass.,  xxxiii.  144. 

Zefliro,  vento.  Par.  XII.  47. 
59S  WD1CF,  DEI  NOMI  PROPRJ  ec. 
Zeno,  o  Zenone  s.  di  Verona.  Puru. 

XVIII.  118. 
Zenone  Cinico.  ItJF.IV.  138. 
Zita  santa,  Iitf.  X-XJi         ■■  -, 
Zodiaco.  Puhg.  IV.  64.  Pah.  X.  14.16. 
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